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OSSERVAZIONI CRITICHE DI MONSIG. GIUSTO FONTANINI SO- 
PRA IL LIBRO INTITOLATO: L^TMINDI PRIT^NII DE INGE - 
NIORUM MODER^TIONE IN RELIGIONE NEGOTIO , E RISPO- 
STA FATTA LORO DAL PROPOSTO LODOVICO ANTONIO 
MURATORI FINO DALL’ ANNO 1717. ORA PER LA PRIMA 
VOLTA DATE IN LUCE. 

MOTIVI DI CREDERE TUTTAVIA ASCOSO, E NON ISCOPERTO 
IN PAVIA L’ANNO lópl. IL SAGRO CORPO DI S. AGOSTINO 
DOTTORE DELLA CHIESA IN RISPOSTA ALLE SCRITTURE 
PUBBLICATE NELL’ANNO 1728. IN FAVORE DELL’ IDE NTI- 
TA' DI ESSO CORPO. 

VITA DI LODOVICO CASTELVETRO COMPOSTA DA LODOVICO 
ANTONIO MURATORI. 

PRIMO ESAME DEL DETTO MURATORI DEL LIBRO INTITOLA- 
TO DELL’ ELOQUENZA ITJfLljfNjf. 

ESAME FATTO DAL MARCHESE SCIPIONE MAFFEI DEL LIBRO 
INTITOLATO DELL' ELOQUENZA ITjILljfN^f.' TRATTO DAL 
SECONDO TOMO DELLE SUE OSSERVAZIONI LETTERARIE, 
NEL QUALE SI REGISTRA UN GRAN NUMERO DI LIBRI " 
ITALIANI, LA MAGGIOR PARTE IMPORTANTI, CHE ERA- 
NO STATI OMESSI NE’ CATALOGHI DELL’HAIM, E DI MON- 
SIG. FONTANINI, RIVEDUTO, E AMPLIATO DALL’AUTO- 
RE MEDESIMO. 

BOLLA DI BENEDETTO XIV. NELLA QUALE SI DA IL METODO 
DA TENERSI , E LE REGOLE DA OSSERVARSI DALLE CON- 
GREGAZIONI DELLA UNIVERSALE INQUISIZIONE DI ROMA 
PER L’ESAME, E PROIBIZIONE DE’ LIBRI, POSTA DOPO LA 
PREFAZIONE DELL’EDITORE. 
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PREFAZIONE. 


Enche le Opere dell’immortale Pro- 
porto Lodovico Antonio Muratori fiano 
tutte infieme, e ciafcuna per fe de- 
gne di lode pel commane applaufo, 
ed ertimazione dei buoni, e (inceri 
Letterati, contuttociò il Trattato de 
Moderatane lngeniorutn in Re/igionis ner 
gotto dal medertmo dato alla luce per la prima volta 
(otto il nome di Lamindo Pritanio con le rtampe di 
Parigi nell’anno 1714 tuttoché alterato fenza di Lui 
faputa ( del che fe ne lamentò fortemente , come fi 
raccoglie dalla lettera fcritta ad uno degli Autori del 
Giornale dei Letterati d’Italia in data del 20. di Feb- 
braio 171 6., che abbiamo (limato bene di riportare 
nella prima parte di quefto fteffo Trattato) è (lato, e 
farà fempre un’Opera originale delle più complete, 

al c giu* 
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IV PREFAZIONE, 

giudiziofe , perchè fommamenre iftruttiva , che fia u- 
fcira dalla dotta penna del noflro Ch. Autore, come 
l’anno giudicata tanti Uomini infigni, ed appieno la 
teftificano le frequenti reiterate edizioni, che ne fo- 
no ftate fatte, tra le quali nel riftamparla ora noi ab- 
biamo (celta quella di Venezia dell’anno 1752. come 
la più elatta, e corretta, e dallo fteflò Autore accre- 
fciuta, e rivifta. 

Vero però è, che divulgatafi detta Opera, c 
particolarmente in Roma , trovò ivi un’ antico emulo 
Cenfore, che fu il Cb. Monjìg. Fon tarimi , che dopo le 
fiere controverfie avute col Prcpof.o Muratori a motivo 
delle Caufe, che vertevano tra la Santa Sede, e la Sc- 
reniflima Cafa d’Efte fopra il dominio di Comacchio, e 
di Ferrara, non lafoiò, come fervido, e malcontento 
ch’egli era, di prendere ogni rifcontro per contradi- 
re, e criticare le Opere del fuo Anragonifta. 11 cre- 
dito, che aveva l’ Arcivefcovo di Ancira in quella Cit- 
ta, credo, che fofle il morivo, che molti, (come fpef- 
fo addiviene) che fenza aver, non dico pofaramente 
guftata qualche Opera, ma alle volte ne pur letta (a), 

fi la- 

(a) Quando l’ eruditiftimo Monftg. Guarniteci Decano della Segnatura di 
Giuflizia, e Canonico di S. Gio: Latcrano, diede fuora la fua laboriofa, c 
ben ragionata Opera delle Origini Italiche , e qual nuovo Colombo folco i 
mari più valli e difficili dell’antica Storia, dimoflrando, che i Tofcani fu- 
ron quelli, che ripopolarono l’Italia dopo il diluvio, e che dal bel regno 
d’ Italia pacarono poi a popolare la Grecia , dalla quale ritornarono dopo a 
portare a Roma, c all’Italia tutta coftumi, ed arti, che per altro origina!* 
mente erano r.oftrc , fi la , che una focietà d’ Uomini Letterati non volle 
ne pur leggerla, perchè con quella fi gettavano a terra le tante adulanti im* 
poflure di Dionifìo Alicarnafico , che era Rimato un’Oracolo infallibile. 
Ma il -dotto Prelato ha ad evidenza provato quanto mal ficura fia l’ autori- 
tà pi quello Storico, quanto alle volte a fe fiefi'o contradittorio , e quanto 
diametralmente oppefìo Ila all’ autorità dei più antichi Autori , e fpecial- 

mente 
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PREFAZIONE. v 

fi lafcìano guidare dall’autorità di qualched’unc ad ap- 
plaudire, o a cenfurare le altrui fatiche dilapprovafle- 
ro jur tinta in vtrùa magijlri, il detto Trattato, come 

manifefto è daila lettera di Motijìg. Gio : Crijloforo (a) Bat- 
telli, 

mente di Omero, Tucidide, e altri venerabili macftri della greca antichi» 
ti. Ma di quell’ erudita Opera di Monfig. Guarnacci abbaflanza ne parlaro- 
no il Magazzino di Venezia dell'anno 1768. e nelle Novelle Letterarie il 
Ch. Sig. Dott. Gio: Lami, rapitoci dalla morte in quello corrente anno con 
univerlale cordoglio dei Letterati per le tante dotte Opere date alla luce , 
fommamente applaudite, e flimatc a difpctto dei maligni, che le volevano 
ofiurare con i loliti , più torto sfoghi di maldicenza, che di ragioni. 

Oltre a quelle due pubbliche teflimonianzc potrebbe il dotto Prelato 
mortrarc infiniti altri attortati non fidamente di Uomini illurtri , ma di U- 
niverfità intiere congratulantifi delle di Lui recondite ricerche, e del ftio 
giurto, e ben fondato ragionare. Ma il voler criticare lenza leggere le O- 
pere altrui non farà un giudizio dato da un Cieco della vivacità, o langui- 
dezza dei colori? E pure quanti fono alla giornata i Giudici di tal lorta, 
i quali al più averanno letto qualche picciol faggio o riftretto , c fubito 
vogliono decidere come Oracoli infallibili. 

(a) Quello dotto Prelato era della Provincia di Urbino. Fu celebre 
per la lua varia erudizione sì fagra , che profana , come lo tellificano varie 
Opere da Effo date alla luce, ma divenute in cggi rariflime, e fono 

Differtatio de Sarcopbago marmoreo Probi •/litici ! , de Probae Faltoniae iu 
tempio Faticano Romae in 4. 1705. 

Ri ws anm'.ae ablutionis •/ lltaris Maioris in Bafilica Faticano in die Caenae 
Domini explicatus , & iilnjlratut . Romae in 4. 1702. 

Exp'jfttio aurei mimifmatit Eaeracliani ex Mufco SS. D. N. Clemen. XI. P. 
M. Romae in 4. 1702. 

Oratio de Lauòibus S. Pii F. h abita in Liberiana BafHica ad Clemen. XI . , 
quum ejufdcm S. Pii recens divini s bonoribtts aulii fo'emnia ibidem celebraret die 
Dominica fecunda Ollobris anni 1712. Romae 1712. 

Brevis enarratio rituum fervandorum in apericndo , & claudendo Portam San* 
Barn Patriarcbalis Ba/ilicae Sanflac Marine Majoris ab F.minentifs. ac Reverendifs. 
Pctro Cardinali Ottobono S. R. E. Ftcecanccllario. Opus ab •fiuti ore inckoatum , & 
a Dcminico Norcia abjolutum, & praefaticne e xornatum . In 4. Romae 17x6. 

Fu il detto Monlig. Battelli molto accetto all’ illuminatiflimo Pontefi» 
ce Clemente XI., che lo fece fuo Bibliotecario Segreto, e poi Segretario 
dei Brevi ad Principe! , onde quella fola Opera, che è nella raccolta dei 
Brevi ad Principe t del detto Pontefice, lo rende prerto a tutti i Letterati d’ 
eterno nome, e Rima. Creollo poi Arcivcfcovo d’ Amalia, e nel memoria, 
le, che fuol darfi agli Eminentifliini Cardinali nella provvida delle Chiefie, 
fu nel Contilloro fegreto del 5. di Ottobre del 1716. lodevolmente caratte» 
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vi PREFAZIONE. 

telila che qui fi da annefla con la rifpofta dello ftef- 
fo Muratori, dalla lettura della quale ben fi compren- 
derà qual finiftra interpretazione fi voleva dare ai fen- 
timenti del noftro Propofio Lodovico. 

Lettera fcritta da Monfignor Battelli 
al Sig. Propofto Lodovico Antonio Muratori. 

mo r te mo 

lllujlrìfs. Sig. Mio Sig. Ojfervandifs. 

” r a W ac ^ Ar<li r ^P° n ^° *1 doglio gentile di VS. Illuftriflìma 
„ * delli ix. Dicembre, perchè hò avute in quello tem- 

„ «ft po innumerabili diflrazioni, e perchè hò voluto fco- 

„ ® prire con ficurezza quel che occorreva nel particola» 

„ éHss re del libro =3 de Ingeniorum Moderatone da Lei 

„ pubblicato fotto nome di Lamindo Pritanio. := 

„ Prego dunque in primo luogo la bontk fua a fcufare la mia 
n tardanza, cagionata in gran parte dal defiderio di ben fervirla. 
„ Vengo accurato, che il Suddetto libro fin’ ora non fia fiato de- 
„ nunziato a quefia Sagra Congregazione dell’Indice, ed hò fatto 
„ notificare al P. Segretario della medefima la fua buona intenzio- 

I » > 

rizzato così: Promovendo; ad Eccle/iam ^tfmafien. ejl de legitimo matrimonio , e* 
Cai bolidi bonejlifque Parentibus ex Diocceji Urbanien. ortus , annorum 58. circiter, 
• pluribus annis Presbyter , ir jurii utriufquc DoBor , qui muncra ohtditoris Jfb- 
batiarum boni mtm: Caroli Cardinali ’s Barberini , Bibliotbecarii Secreti, ir Fpi - 
Jlolarum latino idiomate SanSlitatis Suae fumma cum laude obivit , ir ad prae/ent 
Prothonotariui ^fpofìoì icui , Canonica! San&ae Mariae de Urbe, Praelatus Dome/li- 
cui ejufdem SS. Domini Nojìri , ir Breviijm ^fpojlolicorum ad Principe s a Secre. 
tis exiflit : Vie grarvis , prudcns , in agibilibus praeflans , in Eccle/iajìicis funfl ioni- 
bus diu verfatus , optimifque moribus imbutus , ir dignus habitus, qui di&ae Ec- 
tlejiae in vfrcbiepifcopum praeftciatur . 

Ai 50. di Luglio del 1715. pafsò agli eterni ripofi quell’ illufìre Pre- 
lato nell’ età fua di anni 67. , e mefi 8. con universale difpiacimento dei 
dotti di Roma, e fu feppellito in Santa Maria Maggiore, come Canonico 
di quella BaGlica, ove eftfte ancora il fuo Elogio fepolcralc. Si è voluto 
dare un efatta contezza di quello ragguardevole Prelato , perchè Ga noto 
quali amiche corrifpondenze avefie il noftro Muratori con la Corte di Ro- 
ma, nella quale non furono afcoltate le troppo impetuofe cenfure, che gli 
venivano fatte , e particolarmente dall’ emulo fuo fervente Monjig. Fontanini . 
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PREFAZIONE. vii 

„ ne, affinchè proceda lentamente, e con ogni più civile riguardo, 
,, come far'a, quando l’accufa comparile, come e probabile. Da al- 
„ tra parte fono avvifato, che, oltre il punto dell’ infallibilità de’ 
„ Sommi Pontefici nelle materie di Dogma, fi contenghino nel li- 
„ bro altre cofe non buone, e fpecialmente, che Ella non parli da 
„ buon Cattolico in quel, che appartiene al credere, che il Papa, 
„ fia vero Papa, ed alla validità delle proibizioni de’ libri. Si ag- 
„ giugne, che Élla abbia baftantemente mottrato la fua non retta 
„ intenzione in quelle materie, mentre in altre Tue Opere ha avan- 
„ zate propofizioni , e maffime cattive, e degne di cenfura , che 
„ ben offervate in Zurigo ed altrove, qualche Proiettante ne giub- 
„ bilava, e diceva, che l’Autore delle accennate Opere non fentiva 
„ diverfamente da loro. Mi avanzo per tanto ad infinuarla da buon 
„ amico che Ella feriva, e parli con maggior cautela, di manie- 
„ ra , che- le fue Opere non abbino ad inciampar mai in alcuna 
„ cenfura, perchè vorrei che ficcome Ella ha giuttamente fama di 
„ gran Letterato, così avelli in ogni luogo concetto di buon Cat- 
„ tolico. Per quello poi, che appartiene al fuddetto Libro tic 
„ Ingcniorum Moàerattone — e fpecialmente all’aggiunta, che Ella 
„ dice efferfi fatta in Francia contro il fuo fentimento, crederei, 
,, che facette molto bene, fe per lettera fcritta ad un fuo Amico, 
„ o in altro modo congruo fpiegaffe la fraude, e dichiarane la fua 
„ vera intenzione e procurale, che quella fi facette- pubblica nel 
„ Giornale dei Letterati di Venezia , perchè venendone in Roma 
„ moltilfimi efemplari, fi renderebbe palefe la verità del fatto, e o 
„ fi impedirebbe l’accufa del libro, o fi farebbe buona difefa per 
„ Lei, quando fotte già fiato accufato. Nel retto mi creda VS. II- 
„ luttriffima altrettanto pieno di (lima della virtù fua, quanto deli- 
„ derofo di fervirla in tutte le occafioni; E retto baciandole cor- 
n dialmente le mani. 

„ Di VS. Illuftrilfima ; Roma io. Febb. 1717. 


,, jfffcxzìontti/s. ed Obbligettfs. Servitore 
„ G. C. Battelli Arcivefcovo d’Amafia. 
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Rifpofta del Muratori. 

mi m» re re tu m* 

lllujìrifs. e Reverendi fs. Sig. Sig. Padr. Colendi/s. 

N Comma VS. Illudriflima è quell’ onoratiflimo Signore , e 
„ W Galantuomo, che mi è (lata da molti defcritta, ed io noa 
„ E8 poteva averne miglior pruova, quanto dall’ultimo fuo di- 
„ matiflìmo foglio, ove leggo con amorevol lìncerità fpiegato 

„ ciò, che le dà faflidio intorno alla mia Perfona. Stimo più 

„ quelt’ atto di franchezza, certo indizio di animo generofo, che 
„ ogni altro favore; e però fommamente la ringrazio, e la fuppli- 
„ co di permettermi, che riverentemente Le rifponda quanto mi 
„ occorre intorno al mio libro de ingeniorum Moderatone . E pri- 
,, meramente mi dolgo forte della calunnia di chi ha fuppodo a 

„ VS. IlludrilTima aver io parlato non bene della validità delle 

„ proibizioni dei libri. Se io abbia ragione dolermi di ciò potrà 
„ vederlo: Vegga Lib. IT. Cap. V. pag. 244. dell’edizione di Pari- 
„ gi. Secondariamente: Egli è bensì vero aver io inclinato a tene- 
„ re che non fi a di fede divina il credere che il tal Papa fu il vero 
„ Papa. Ma offervi di grazia, che ne ho parlato con tutta mode- 
„ Aia e con fottomettere ogni mio fentimento alla Santa Sede, trac- 
„ tandolì d’ una queflione non per anche decifa. Vegga Lib. I. Cap. 
,, XVIII. pag. 147. Ma perchè lafciarlì portare in tale opinione? 
„ Non già per poco affetto a coteflo Cielo, ma appunto, perchè 
„ credo, che pelate con tutto amor del vero le mie ragioni, s’ab- 

„ bia codi ad aver caro, che io abbia parlato cosi. Imperocché am- 

,, meda l’opinione contraria rederebbe atterrato uno dei faldi prin- 
„ cipj della Teologia Cattolica Romana, che mette non darfi, ne 
„ poterli ammettere nella Chiela di Dio articoli nuovi di Fede: 
„ Vegga Lib. I. Cap. XIIL pag. 101. e Cap. XVI. pag. 134. Oltre 
„ a ciò in tal opinione ho io feguitato i Decreti d’ un Sommo Pon- 
„ tefice, cioè di Paolo IV., e fe cosi non lì avelie a tenere, par- 
„ mi, che i Maimburghi ed altri potrebbero opporci, aver quel 
„ Papa errato in dogma, e dogma proferito dalla Cattedra. Lo def. 
„ lo è per la canonizzazione dei Santi , e per tanti altri fatti : fo- 
„ pra di che la prego di riflettere, che negli articoli di Fede non 
„ può mai cadere nè falfuà, nè mutazione, e per confeguente, fe 

„ folle 
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PREFAZIONI. ix 

„ fofle di fede, che il tal Santo canonizzato fofle in Cielo, e il 
„ tal Papa vero Papa, quelle verità farebbono indubitatiflime , e 
,, Tempre immutabili. Ma non è imponibile, che fi trovi col tetri* 
„ po, che quel tale canonizzato non fu vero Santo, e Paolo IV. 
„ mette anch’egli per non imponibile lo fcoprire fautore d’erefia 
„ uno già eletto, e riconofciuto per Papa, nel qual cafo Egli il 
„ dichiara per non vero Papa, oltre al concedere i Teologi, che 
„ un Papa pofla cadere privatamente in Erefia, e perciò lafciar d’ 
„ elfer fucceffore di S. Pietro. Adunque non può afierirfi articolo 
yy di Fede nè l’una, nè l’altra di quelle Proporzioni . 

„ Ma dirà VS. Illufirilfima, che farebbe dell’infallibilità del 
„ Sommo Pontefice ? Saldifiima farebbbe efia come ho ivi in elfo 
„ Capitolo pag. 150. provato, e in fine dell’antecedente; ed appun- 
„ to quel luogo, e quel Capitolo XVIII. fa veder chiaro, che io 
„ fuppongo per cola certa quefio Privilegio della Santa Sede. Anzi 
„ per chiarir meglio, che non è per mancamento d'amore, e di 
„ rifpetto verfo la Cattedra Romana, che io abbia cosi fcritto, ho 
„ ivi nella (lelfa guila foltenuto non elfer di fede che il tal Conci- 

„ lio generale fia vero e legittimo, e non poter la Chiefa tutta 

„ far di ciò Articoli di Fede. Avrebbe almen ciò dovuto dar falli- 
„ dio in Francia, ove Ella là teneri! , e con ragione per infàliihi- 
„ le ne’ dogmi il Concilio generale, e la Chiefa tutta, ma non vi 
„ hau trovato, ne vi ritrovan da ridire quei Teologi, e non per 
„ altro, fe non perchè conofcono bene accordarfi la mia Temenza 
„ co’ principi della Teologia, nè venirne difcapito all’infallibilità, 
„ ne digredito alla Chiefa. Ma codi ( mi perdoni VS. Illuflrilli* 
„ ma) v’ha delle Perfone troppo delicate. Chi non fi fottofcrive 

„ ad ogni Temenza favorevole al Sommo Pontefice, o tocca per 

„ amor del vero, e del pubblico bene qualche verità non molto 
„ gufiofa ad alcuni, fembra tolto ai medefimi poco Amico, o Ne- 
„ mico. Tale io certo non fono. Mi appello allo fieflò mio Libro 
„ Rampato in Parigi, ove ho parlato con fommo rifpetto della San- 
„ ta Sede, ed efortato tutti a far lo fteffo; nè in altri miei libri 
„ fi potrà inoltrare che io abbia diveriàmente favellato della ftef- 
„ fa , nè fparfo mai mafiime perniciofe , o contrarie alla Santa 
„ Chiefa, e Religione, che profiliamo. Avremmo Cartolici tutti 
„ i Protettami, fe voleffero fentire, e parlare, come io fento, e 
„ parlo; e però fupplico VS. Illultrifiima di non credere di me alle 
„ relazioni di certe perfone, ma fi chiarifca colla lettura delle mie 

Tom. X. P. 11. b „ Ope- 
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j, Operìcciuole , perciocché adoperando verfo di me, ficcome fon 

„ certo che farli, i lumi del fuo fapere, e del fuo non appalfionato 
„ Giudizio, troverà, che indebitamente ha cercato qualcuno di pri- 
„ varmi della fua pregiatici ma Cima, e del fuo tanto da me rive» 
„ rito affetto. Forfè anche più remerebbe Ella perfuafa di ciò, fe 

„ mi conofcelfe di villa, o chiedere conto di me a chi mi ha in» 

„ timamente praticato, e mi pratica. Per la Dio grazia fono, e mi 

„ pregio d’edere Cattolico Romano, e venero la Cattedra di S. 

„ Pietro quanto fi deve da un fuo buon fervo, e figliuolo, rifoluto 
„ di umiliar fempre ogni mio fentimento ai fentimenti della mede* 
„ (ima, ed in quante occafioni ho potuto la mia penna è fcorfa 
„ nelle lodi del Regnante ottimo Pontefice, la cui gran mente, 

„ eloquenza, intrepidezza infieme, e manfuetudine con tante altre 
„ doti fanno, che io continuamente gli vada augurando in faccia 

\ „ di tutti una lunghillìma vita. Per altro tengo io un opinione a 

„ cui fon certo aderire anche VS. Illuftnffima, e moflrarlo ben El- 
„ la ancora coi fatti, cioè che i veri Servitori della Santa Sede, 
„ ed anche di tutti i Principi, non fono i lufinghieri, nè gli adu- 
„ latori, ma si bene gli Uomini francamente finceri, ed amanti 
„ più del vero, che della fortuna, e tanto più di quefti ha da far 
„ conto ogni Sommo Pontefice, quanto, che la fua autorità, e la 
„ Santiffima noflra Religione non ha bifogno di adulazioni , di fa- 
„ vole, ne di efagerazioni per effer follenuta, elfendo appoggiata 
„ fopra troppo faldi principi. Che fe mai al mio povero talento fi 
„ prefentaffe occafione d’ impiegarti in difefa 'di cosi riverita autori- 
„ tà (voglia Dio, che non ne abbiamo mai bifogno) Ella mi ve- 
„ drebbe prontiflìmo, e con ifperanza di perfuader più di qualcun 
„ altro la verità, perchè io nulla più cerco, che quella. D.l redo 
„ farò volentieri che nei Giornali di Venezia comparifca in breve 
„ un difinganno del Pubblico con franca dichiarazione de’ miei fea* 
„ timenti intorno all’ infallibilità Pontificia; ed intanto fommamen- 
,, te ringrazio la di Lei bontà per quello configlio, ficcome anche 
,, la ringrazierò d’ ogni altro, che mi fuggerifie, affinchè io mag- 
„ giormente potelfi far intender codi il mio riverente affetto e ri- 
„ fpetto verfo la Santa Sede. Non fi troverà, lo fpero, nel mio 
„ libro fentenza alcuna tanto intollerabile, che fi abbia a proibire 
„ per cagione di elfa tutta l’Opera efaminata, ed approvata anche 
„ da faggi Teologi in Italia, prima d’andare in Francia. Di gra- 
„ zia un po di quartiere per un libro fatto in difefa di S. Agodi- 

„ no, 
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no, e creduto non poco utile ed anche molto onorevole per la 
„ Santa Chiefa Cattolica Romana. Non fi può dire quanto preffo 
„ gli Eretici faccia credito alla noflra S. Religione, e comunione 
,, una certa nobil (inceriti, ed è meglio fenza paragone, che dichia- 
„ mo noi i noftri difetti, che lafciare agli Eretici la cura, e il gu- 
„ fio di rinfacciarceli . Ho affai efpreflo nel mio libro ( Lib. II. 
„ Cap. XIV. pag. 33?.) qual fia il mio genio, e qual dovrebbe ef- 
„ fere quello di tutti gli Scrittori Cattolici. Per altro ogni fortuna 
„ d’eflb libro fark da me in tutto attribuita all’amorevole Protezio» 
,, ne di VS IlluflrifTima, e molto più a quella moderazione, e 
„ benignità, che regna fono il Pontificato prefente più gloriofo per 
„ quello, che tanti altri dei Secoli fcorfi. E qui proteflandomi più 
, che mai dipendente da’ Tuoi riveriti comandamenti con baciarle 
„ oflequiofamente le Mani mi ricordo. 

„ Di VS. Illultiifs. e Reverendi. Modena t. Marzo 17*7. 

A Monfig. Battelli Arcivefcovo d’Amafia, 

„ e Segretario de’ Brevi a’ Principi. 


Quello per altro, che non fi fa perdonare a cer- 
ti troppo- franchi cenfori è il volere l'ereditar le Ope- 
re dei grand’ Uomini coll’ iniqua taccia di fcrittori 
fcandalofi, fofpetti, ed Eretici, come fi raccoglie dal- 
la lettera di Monfig. Battelli , che correva allora la 
voce in Roma, contro il Trattato de Moderatione Inge- 
nioutm ; nè vi è da dubitare, che quella guerra non 
la lufcirafle Monfig. Fontanini , come apparirà chiaro 
dalle efprelfioni contenute nelle oflervazioni critiche 
fatte dal prefaro Monfig. al detto libro, che efeono 
ora per la prima volta alla luce con la rilpofia del 
noftro Ch. Autore, e che anno dato motivo di ag- 
giungere all’intero Trattato quella feconda parte, che 
conterrà anche altre Opere, nelle quali ebbe pure il 
coraggio Monfig. Font amai di aflalirc il Muratori . Se 

, b 1 quell* 
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quell’ Opera folTe efcira alla luce avanti il 1708,, nel 
qual tempo Monfig. Fontanini era molto amico (*) del 
Muratori, certamente farebbe (lato uno degli approva- 
toti , e dei panegirifti di quella, come in fatti furo- 
no anche in quei tempi molti altri infigni Letterati, 
e fpecialmentc Teologi, non inferiori certamente nel- 
la Dottrina a Monfig. Arcivefcovo di Ancira; ma a- 
mareggiato quel Prelato dalle pallate conrroverfie, la- 
feiodi trafportare dalla fola pallione nel cenfurar que- 
llo Trattato. 

Guai per tanto a quei Libri, e molto più a quei 
poveri Autori, che cadono nelle mani di Letterati 
prevenuti da’ pregiudizi di diverta fcuola, e molli alle 
volte da varj fini e vedute, e da qualche avverfione, 
odio, o rancore agitati! Anche l’oro il più puro in 
vile metallo convertefi, la luce in tenebre, e il vero 
ifteffo talmente sfigurafi, che per falfo fi apprende. 
Ma quello, che è peggio, c che è il più potente ve- 
leno, fi è, che con le loro derifioni, declamazioni, e 
fpelfe fiate ancora con calunnie, e detrazioni e gli 
fcritti e gli autori (e fpefle volte innocenti, e non 
degni di sì vergognofe cenfure) ingiuriano, deprezza- 
no, malmenano, e in pefiima veduta altrui li ripon- 
gono. Non s’intende qui di voler parlare di certi li- 
brettacci, che non contengono, che maldicenze, e vil- 
lanie, perchè quelli non potranno lolleticare il piace- 
re, e cattivarfi il feguito, fe non degli fciocchi, mal- 
coftumati, ed ignoranti ; ma pailafi di quei libri, che 

glor- 
ia) Vedali l’Appendice feconda alla Vita del Propoflo Lodovico di 
quefta riflampa alle pag. 351. e 353. e dagli fquarci di lettere fcritte dal 
Fontanini al Muratori, ben li conofcerà l'affetto, e ftima che conl'ervava 
verfo il medelimo. 
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giornalmente efcono alla luce a criticare le altrui ope« 
re per lo più con gii fpeciofi titoli di ricercar la ve* 
rità, e di difender la Religione. Quando per altro fi 
riconofce poi dai Savi Leggitori, i quali ( fecondo il 
ficuro metodo nel leggere i libri ) informatifi preven- 
tivamente dello fpirito, dell’educazione de’ loro auto- 
ri, dei principi da efli apprefi e in quale fcuola, dei 
gradi, o minifieri, nei quali fon collocati, e finalmen- 
te, fe abbiano qualche privata paflìone; che niente 
meno che la verità, e l’amor del giufto, e del pub- 
blico bene , o della religione fu la caufa impellente 
di quell’opera, che fi pubblica; altro non vi fi ritro- 
vando, che falfità, impofiure, cavillazoni, ed iniqui^ 
fime accufe. La verità, ed egualmente la Santa Reli- 
gione Cattolica non anno bifogno per foftenerfi di 
maldicenze, e d’ impofiure, e la di loro (uffiftenza di- 
pende dalla femplice (incera narrazione; ed al più L’ 
una, e l’altra ammetteranno in qualche punto più o- 
feuro una più difiinta, e chiara dilucidazione; e cir- 
ca alla feconda, conviene alle volte umiliare anche la 
noftra mente per le verità, che ci propone, perchè 
fuperiori al nofiro corto intendimento. 

Da un altro fonte nafee in alcuni il prurito, e 
la fmania di criticare , e cenfurare le altrui opere , 
cioè da un ignorante fuperbia, che gli accieca, e dal- 
la quale delufi, credono di poterfi con qucfto meto- 
do guadagnare il primato fopra gli altri Letterati, e 
comecché non mancano adulatori, che gli applaudiro- 
no, così trafportati da quefio inorpellato credito, che 
in qualche parte fi lufingano d’ aver’ acquiftato , fen- 
za riflettere per altro, che mai non incontreranno il 

genio, 
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genio, e l’approvazione dei buoni, e (inceri (limatori 
del vero, tutti attaccano, e cenfurano tutti. Ma qual 
merito poi veramente fi acquiflino pur troppo con un 
poco di tempo i miferi fe ne accorgono, divenendo 
per lo più il nome loro (pregevole, ed in eftremo 

odiofo quando attaccati fi trovano e convinti, e feon- 
futi da quei Valenti Uomini ideili, die avevano non 
con ragioni, nò con buone regole di critica (a), ma 

con infilile e maligne cavillazoni gravemente offefi e 

provocati. Un altro pedimo, ed abominevol veleno 
ferpeggia ne’ Scrittori di tal tempra, che vedendo e 

conol'cendo quanto fiano falli i loro attacchi, corrom- 
pono il fenlo dell’Autore, cui fono male affetti, muti- 
lando periodi, ed alterando, e dravolgendo con teme- 
rarie interpretazioni le efpredioni di quello, quali beu- 

chi 

(a) L’Arte Critica di Giovanni Clcrc non puh negarti, che non fom. 
miniftri ottime regole per verificare le Opere delti Scrittori, e giudicare del- 
la loro identità ; ma eITcndo egli nato c viffuto feparato dalla Santa Roma, 
na Cattolica Chiefa , e fofpetto di Sociniana Erefia , vuol con fomma caute. 
J,i , fi con fana prevenzione effer letta l’Opera fua. Al noftro Muratori però 
lembra non piaceffe affatto la definizione, che dette della Critica il Clcrc, 
avendo egli lafciato fcritto tra Tuoi fogli inediti — Si Joannem Clerictnn att- 
dimut, -vi rum ex Hctcrodoxorum familia fi ino fu ni , Criticcm vocamuf lArtem intelli . 
gendorum t'etcrum S criptorum, ftvt numeris adJiriBa , fine foluta o-atione uten • 
tium , & dignofeendi quaenam eorum genuina Script a fine , qnae fpuria . 3 Hoc 
ille argumentum regulis non paucis ingeniofe exeogitatis, multaque erudì, 
tione pertraftavit , fed immixtis prò more fuo inlidiofis fententiis, quae 
Socini Haerefim olere videntur. Mihi latiori fignificatione hoc in loco fu. 
ni tur Criticcs nomen , ut fit 3 %Ars rite judicandi de hominum Libri s , opinio- 
ni bus , moribus , difits , attt faBis Itaque Literati hominis interelì noffe, 

quae fint intrinfccae, atque honeflae Leges Criticac, ut iis, prout occafio 
jert , legitime & cum dccore utatur. Hanc autem provinciam praeoccupavif 
P. Hcnoratus a S. Maria inter Carmelitas Excalceatos Gallos vir Clariffi. 
mus, qui ejufdem Criticac Rcgulas Gallico fcrmone contextas in unum con. 
geflit, atque Animadverfiones fuas in jpfas adjecit tribus Libris in 4. dige. 
Jlas, quas anno 1738. Latio donatas typis Venetis rccudit P. Marcus a\ 
Francifco Carmelita itidem Excalc. Italus 3 . Quefte convicn che fi legga, 
no da chi vuole apprendere 3 cenfurare onoratamente, c con giudizio. 
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chè dette in ottimo lignificato, tanto fanno, e tanto 
dicono, che agli incauti fpefle volte le fanno compa- 
rire per ree, e malvagie. Simil pelle d’impollori, e 
di calunniatori anderebbe pubblicamente punita, e fe« 
veramente calligata. Dio volelfe, che dopo tanta lu- 
ce, nella quale viviamo, folfero mancati tali ceniòri, 
e che dopo uno fdegno ben giuflo di tutti gli Uomi- 
ni da bene, e veri Letterati contro quella maligna 
genìa di Scrittori, non ne ripu'lulallero ogni giorno, 
come Idre maledette. Con quella arte diabolica fi at- 
taccano gli Scrittori più onelli, ad accreditati, e quel 
che è peggio li malmenano lino i Santi Padri, che fo- 
no fempre flati luminari della Chiefa, e maggiori Let- 
terati di quelli novelli fcioli caparbi , ed ignoranti . 
Non li nega, che qualunque Uomo errar non poffa, 
e il crederfi infallibile farebbe prefunzione confinante 
alla pazzia. Ma fe qualcuno o incautamente, o forfè 
anche innocentemente cadette in qualche errore, per- 
chè ufar non li dovrà verfo colui, quella carità, che 
è la Madre comune, che ci lega in perfetta focietà, 
e non correr fubito ad interpretazioni perverfe, e vo- 
mitar contro quello il più acre, e mordace veleno, 
che fpelfe volte non da altra forgente proviene, che 
da un privato odio, o rancore. 

Sarà fempre di una eterna gloriofa memoria, e di 
un’illullre efempio il dottilTimo P. Idelfonfo di S. Lui- 
gi Carmelitano Scalzo, della maniera, con la quale li 
deve manifellare la verità, e con quale moderazione, e 
crilliana carità fi devono fcuoprire, e corregger gli er- 
rori, le alcuno in quelli, o per inavvertenza, o per 

qua* 
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qualunque altro titolo fotte incorfo (a). Se s’introdu- 
cette quefto oneflo lcrivere particolarmente nelle quc- 
fìioni Teologiche, cederebbero tanti inlulfi, e vergo- 

gnofi 

(a) E’ nota la celebre difputa, che ebbe il ciotto, e nobil Signor Mar- 
chcfc Carlo Mofca Barai in un privato familiar colloquio con altro Lette, 
rato Soggetto, che allevato in altro clima, ed educato con diverfi principj 
non concordava nei fentimenti del Sig. Marchcfe, anzi impugnava vigoro- 
famente le di lui opinioni. 

Tra le più vive alterazioni , che correlfcro tra quelli due Letterati, 
certamente fu quella , che dall’ avverfario fi oppofe al Sig. Marchcfe circa 
all’interpretazione di un pado di S. Agollino, col qual Tello diceva, che 
il Santo Dottore aveva infognato, che la limofina poteva Cancellare alcuni 
peccati gravi , cofa contraria agli altri Santi Padri , ed al fenfo della Ghie- 
la, c confeguentemente edere un’ aflùrdo ben grande, che ne proveniva dal- 
la Dottrina del Santo, come altri ne derivano dalle fue Opere. Il Sig. 
Marchefe, che oltre alla vafta letteratura conferva una foda pietà, fentcndo 
malmenare un Santo Padre , che è , e farà fempre reputato dei più glorio!! 
luminari della Santa Chiefa di Dio , fi rifcaldò talmente contro il di lui 
troppo ardito avverfario, che fpinto da un’ accefo zelo di difendere il San- 
to Padre s’ impegnò per modo di argomentazione a foflenere , che qualora 
il Santo Padre aveffe aderito , ebe la timofina [cancri ! affo qualche grave piccar» 
con tutte te condizioni, che [attira volere , non avrebbe il Santo Dottore proferii» 
un affurdo , che non fi poteffe e con la Scrittura, e con i Santi Padri di[cndere. 

Quindi il Sig. Marchcfe fcride la prima Lettera, o Didertazione , nel- 
la quale con uno sfoggio ben grande di talento, ed erudito apparato fi sfor- 
zò di provare, che in quel pado del Cap. XXVII. de Civitate Dei, che a- 
veva dato motivo alla controverfia , o' diiputa, il Santo Dottore aveva in- 
tefo di parlare di alcuni peccati gravi, che potevano fcancellarfi in vigore 
della limofina, e che per quello non crafi allontanato dal fentimento della 
Chiefa , e degli altri Santi Padri , Ma al divulgarfi di quefta Lettera furo- 
no al Sig. Marchefe fatte infinite obiezioni, benché a tutti fode ignoto il 
motivo, e la circoflanza per la quale fi era modo a fcrivere, onde dall’ i- 
ftede oppofizioni , che crangli fatte prefe materia di difendere la feconda 
Lettera; quali dopo il corfo di qualche tempo, che in varie copie girava- 
no, furono fiampate in Roveredo fenza faputa del medefimo Sig. Marchcfe. 

Non mancò fubito, chi prefe la penna contro il detto Signore, e con 
incivile trattamento, e con ftile adai oppoflo, e contrario alla maeflofa 
gravità, con la quale dovrebbonfi trattare le materie Teologiche, fenza in. 
formarli prima dello fiato dèlia controverfia, del vero fentimento, che nu- 
dride il dotto Cavaliere, furiofamente l’impugnò con uno fcritto, che in- 
titolò ,, Ammonizioni al Sig. Marchcfe ,, ma col folito linguaggio di al- 
cuni Scrittori alla moda, i quali credono di vincere qualora abbondano più 
di maldicenze, e d’improperj, Così almeno ne ferire l’Autore, che era 

fiato 
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goofi accapigliamenti tra li Scrittori , e quel che « peg- 
gio tra le Scuole flette, che divengono ben fpeflo ma- 
teria di difprezzo, e di dileggiamento predo li flellì av- 
verfarj della Religion Cattolica. Non fi può veramen- 
te intendere fenza orrore l’ardimento, e petulanza di 
alcuni , che in afcoltare qualche propofizione a loro 
nuova, e > che non averanno letta in quei pochi Auto- 
ri ( e chi fa di che calibro), che tengono lui Tavo- 

Tom. X. P. II. . e lino, 

flato Maeftro del Sig. Marchefe, e che efaminò l’Ammonizione fatta al 
prefato Signore in quelli termini „ Sono già alla fine della vollra bella , e* 
„ dificantc, e dotta Ammonizione, ed ora mi accorgo, che altro non vi è 
„ circa al dottrinale, ’e che reflano foltanto altre invettive, e motteggi 
,, contro il Marchefe Mofca come non ne avefle detti abbaftanza fui pria 
,, mo, che vi fete fatto a fcrivere, avendo impiegato XXVI. intiere pagi» 
„ ne a tal propofito, oltre altri improperj fparfi in tutta la voftra Animo* 
„ nizione, talchi nettando la medebma dai motteggi, invettive, ed ingiù* 
„ rie, non refterebbero che poche pagine, piene di errori non pochi In 
fatti l’Ammonitore contro il Sig. Marchel'e Mofca (per quanto lì leggo 
nell’ efame fatto dal. fuo Maeftro) non è altro che un fervido cervello, td 
inconfiderato declamatore , che non fapendo il motivo della dil'puta , prò. 
ruppe in termini affai inconvenienti , e indegni del bel carattere di Criftia- 
no, giacché con troppo ardire arrivò ad efpnmerfi , che le Lettere del Mar» 
chefe Mofca fono ,, un teffuto di fpropofiti, di beftialità, di erefìe, che 
non vi è buon fenfo , nè feienza , che la fola ignoranza poteva farlo parla, 
re in tal modo, e la fola temerità parlar di tali materie,,. Non lo, le 
peggio'. linguaggio poffa ufarfi. Il Sig. Marchefe per altro, che come li dif. 
fe, oltre alla varia cognizione, e pofteflo delle Scienze più fublimi , come 
di Matematica , di Filofofia , e di Sagra e Profana Storia nudrifee una 

E ietà foda , e fentimenti di vero, e buon Cattolico, fece comparire alla 
ice una Lettera fcritta ad un fuo Amico in Royeredo, nella quale con e. 
femplariffima umiltà fi fpiega molto bene, qual venerazione, e rifpetto ab* 
bia alle decifioni della Santa Chicli Cattolica-, nalla quale fi rimette in tut. 
to, e per tutto, confeffando ingenuamente il motivo, che aveva avuto di 
cori allora penfare , ma dall’altro canto manifeftando la rettitudine dell’ a. 
nimo fuo, onde fi può dello fteflo dir ciò, che della creduta viziofa Don. 
na, ma per altro innocente difTe Ovidio 

,, Ctmfcia meni rt£ìi fannie mendacia rifu . 

Ora il dotto, ed erudito P. Idelfonfo per puro privato letterario efer« 
«zio ( benché occupatiflimo in molte produzioni del fuo talento ) fi pofe a 
trattare fu quella materia, ma con quella civiltà, e criiliana carità, che 

richie. 
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lino, o non la ritroveranno notata nei loro fcartafacci 
pieni di baje, e d’inutili notizie, che ben torto voglio- 
no cenlurarla, e quel che è peggio, trattandoli di Teo- 
logia, e alle volte anche di Filoiofia, condannarla per 
fcandalofa, per empia, e per eretica. 

Se fi volerti; qui annettere il Catalogo di quei po- 
veri Letterati, che in quello medefimo Secolo erano (la- 
ti battezzati per eretici, per fcandalofì, e per empj da 
qualche maligno arrabbiato cenfore, troppo in lungo 
anderebbe quella Prefazione; ma il bello è, che da chr 

ha la ' 

richiedeva il (oggetto da trattarli , e il riguardo al nobile (ilo avverfario 
dovuto, ed ha dato alla luce, (limolato dagli Amici, il i'uo libro intitola*, 
to „ della Giuftificazione, e della Limofina „ in data di Firenze in quedo 
Redo anno 1770-, dedicato a quel dotti (limo , e pii (Timo Monfìg. Francete» 
Incontri Arcivefcovo , notiflimo anche alla Repubblica Letteraria per le 
tante Aie ottime, ed edificanti Notificazioni in varie occafioni pubblicate 
per la fua Diocefi , e per l’ eruditiffimo Aio libro (opra le Fede , e per 1 * 
altro parimente molto dotto Copra le Sagre Ordinazioni , e per la fedele , 
ma non fervile traslazione dalla lingua Francefe nella noftra Tofcana favel- 
la delle dotriflime Lettere del P. Seedorff della Compagnia di Gesù , tanto 
benemerito della Religione Cattolica. Ma il Trattato degli Atti Umani 
parto pure della felice penna di detto Monfig. Arcivefcovo farà tempre me* 
zitamente (limato un compendio di ben ragionata, e ficura dottrina Mora- 
le, un’ efem piare ai Giovani per bene (ludiare (a detta Scienza, ed un mo. 
numento perpetuo del giudo penfarc , e della pietà di detto Prelato . 

Non mancarono per altro degli emoli fanatici delle loro opinioni , che 
gli fufeitarono delle brighe e delle angudie, dalle eguali per altro la purità 
Cella fua dottrina, le autorità dei migliori Scrittori, e particolarmente dei 
Santi Padri, dei Concili, e delle Definizioni della Santa Chiefa, con i 
quali fondamenti prova, e corrobora i fuoi detti, facilmente lo liberarono. 
Anzi il dotto P. Idelfonfo non Colo ha lodato meritamente nella fua Dedi- 
ca quell’aureo Trattato, ma ingenuamente ha confettato, che molto ha ri- 
petuto ciò, che egli detto avea, e che ha prefo norma da quello per di- 
fendere quefia fua letteraria eruditiffima Produzione. La profondità della 
di lui dottrina, la vadità dell’erudizione, l’urbanità, e la modedia con 
]e quali fi dibattono Je ragioni , e le autorità riportate dal Sig. Marchefe 
non pofiono fpiegarfi , fe non leggendole. Dio volcffe, che tutti i Teologi 
feguitattero l’ efempio di quedo modedo, ma dotriflimo Religiofo, queft’G- 
pera fola del quale lo renderà gloriofp ed immortale predo tutti i Lette- 
rati, 
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ha la fuprema infallibile autorità (lati dichiarati non fo- 
no incorfi nella condanna, come appunto addivenne al 
nollro Ch. Autore Lodovico Muratori per la fui Opera 
de Moderatane Ingeniorum: quale benché da Monjìgnorc 
Attirano ì:on tanto fervore, e con tanta farragine di 
accufe folle perfeguitato non ne rifentì danno alcuno» 
ne cenfura, come era da fperarli particolarmente fotto 
il governo di quel dotto Pontefice demente XI - , al qua- 
le benché folle noto, che il Muratori per difendere il 
fuo naturai Sovrano, aveva fcritro contro la tempora- 
lità del Dominio della Santa Sede, non fi lafciò punto 
trafportare da palfion privata, ma amò, e volle, che lì 
delle luogo alla verità, ed alla giuflizia, all’oppollo di 
ciò che fu tentato, e intraprefo incelTanremente contro 
del Muratori dallo accanito Monjìg. Fontanini . 

L’illuminatilitmo, e di fempre eterna gloriofa me- 
moria benedetto XIV. Pontefice 0. M. nell’aureo, e in- 
flrutriviflimo libro de Synodo Dioecefiana propone molte 
queflioni, che vengono agirate nelle Scuole, e da pari 
fuo avverte, che niun Vefcovo ofi nell! fuoi Sinodi di 
cenlurarle, e proibirle, ellendo quello un punto da di- 
fcuterli dalla S. Chiefa Cattolica Romana, e non da pri- 
vate Chiefe. Or le quella autorità non rifiede in un 
Vefcovo alHfo con il luo Clero in Sagra adunanza, ri- 
sederà ella in un privato Dottore di qualunque feten- 
za egli fia adorno, e ripieno? £' bene obbligato ogni 
Vefcovo a mantenere pura, e illibata la Dottrina Evan- 
gelica tanto rifguardanre il Domina, quanto la Morale 
nella fua Diogefi, ed attenerfi all’autorità infallibile del- 
la Sagra Scrittura, dei Concilj, dei Sommi Pontefici, e 
dei Santi Padri, e della Tradizione, c tutto quello, 

c * che 
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che da quelli Fonti proviene, cuftodirlo, come un ge- 
lofo depofito ad elfo affidato . 

Con quelli fodi principi decider fi debbono le 
controverfie , che nafcer polTono, come ufavafi negli 
aurei fecoli della primitiva Chiefa, ceffato eflendo fo- 
lamente quello fanto, e falutevol metodo dopo l’allu- 
vione di tante, e diverfe Scolalèiche Scuole, come av- 
verte il dottiffimo P. Mabillone de Studiti Motwjìicis (a). 
Ma quali precauzioni non ricerca Roma fielTa prima 
di fulminare la condanna dei libri, come contrari ai 
Dommi della Santa Religione Cattolica? £ perchè il 
mondo fi difinganni anche fu quello punto, fi da in 
fine qui aunella la faviffima Bolla del lodato prudenti^ 
fimo, e dotto Pontefice, che con sì faggi avvertimenti, 
e giufte regole ha comandato la più gelofa, ed cfatra 
circolpezione, e cautela prima di devenire alla condan- 
na, parendo, che abbia avuto in veduta alcuni pruden- 
ti luggerimenti , dallo Hello nollro chiariffimo Autore 
in quelle rifpolle al Fontattini già molto prima ideati, e 
propolli, e che farebbero fiati di fomma di lui confo- 
lazione, fe avefle avuto la forte di poterli, vivendo, 
vedere confermati dall’Autorità Pontificia. 

Se alcuni poi fi contentafiero di prendere l’efa- 
me di qualche Opera in quella materia, nella quale 
per lungo corfo di aoni anno efercitaro il loro fiu- 
dio, e lodevol fatica, e fi conteneflero con modera* 

zione 

(a) Ferniciofior fcholafticae facilitati, ufiis multiplicatio fuit Dottorum 
Theologiae Morali,. Sub initium tantum tcrtii decimi fcculi coepit haee 
fchola florefeere : in primitiva fiquidem Ecclcfia fola puritas & cordi, re. 
fìitudo, quae inter Faflores, atque fideles opprime vigebat, Dottrina item 
Evangelica, Patrum Dogmata, & Epifcoporum Decifiones, necdTarium lu. 
men abunde fuppeditahant ad dubia , iacntidem occurrentia , rcfolvendav 
Mobili, de Stud. Monaft. Cap. VII. 
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iiòne nella cenlura della medefima Opera, certamente 
quelle* lcoperte , che poteflero farvi riufcirebbero di 
fomma utilità, e di vantaggio al pubblico, ed alle let- 
tere; ma alle volte trafportati dalla ftima, ed applau- 
fo, che fi fono meritati per qualche infigne Opera 
io una materia, e molto più affafcinati dalla vanaglo- 
ria di primeggiare tra gli altri, vogliono con tuono 
decifivo, vantando il tanto decantato amore di (co- 
prire la verità, e di far’ ufo delle ottime regole della 
critica, metter la falce nella mede altrui, cenfuran- 
do, e malmenando alcune Opere trattanti di certe 
fcienze, nelle quali fono alle volte affatto digiuni, o 
meno di quello ricercherebbefi in quelle efercitati (»). 

Non 

(4) Il Sig. Mattia Canali Rettore del Collegio Bandinelli in Roma , 
Uomo fondatiflimo nelle feienze più altrufe, e particolarmente della Mate- 
matica , e che aveva il perfetto pofieflb di varie lingue , particolarmente Gre- 
ca, Ebraica, e Latina, e noto ed accetto a tutti i Letterati di quel tem- 
po in Roma, mi raccontava, che dovendofi (lampare un Trattato di Sezio- 
ni Coniche, fu confegnato a rivederfi ad un buon Religiofo, e che aveva 
credito di valente Teologo, il quale letto tutto il manolcritto, andò a ri- 
trovare l’Autore, e dopo un affettuofo complimento, e lode alla di lui fa- 
tica, gli chiefe fcufa, fe fi era prefo l’ardire di correggere una parola fo- 
la , tanto più che la credeva errore di penna , e gl’ indicò la parola Coni, 
thè, credendo, che doveflc dir Croniche. L’Autore ebbe veramente un bel 
contegno di non fargli una fquacquerata rifata in faccia, ma compoflofi ia 
volto placido , e ferio gli domandò , fe quella parola Coniche la confiderava 
contraria alla Santa Religione, ed ai buoni corfumi, o offenfiva del rifpet- 
to dovuto ai Prencipi , al che gli rifpofe immediatamente di nò il buon 
Religiofo, ma che la foflituita da e(To la credeva più elegante, e più efpref- 
fiva ; ma l’Autore lo pregò a lafciarla correre, come (lava nell’originale. 

Il celebre Sig. Dottore Mattia Damiani, che tanto onore fa alla fua 
antica Patria della Città di Volterra, e sì noto alla Repubblica delle Let- 
tere per le lue non tanto leggiadre, che filofofiche, e nobili Poefie, (delle 
quali fe ne fa al prefente una più efatta, e copiofa rillampa nella Città di 
Livorno) ritrovandofi un giorno in un familiar congregò, dove cravi un’ 
ottimo Religiofo , e introdottofi il difcorfo fopra il bizzarro fiftema della 
pluralità dei Mondi, tra i quali dicevafi, che la Luna era uno di quegli, 
nei quali contavanfi e fonti, e mari, e colli, e pianure, e fiere, ed anche 

abita» 
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Non bifogna dunque laiciarfi (ubico abbagliare dal 
luminofo nome dell’Autore, che porta in fronte il li** 
bro della cenfura, perchè fpefle volte addiviene, che 
gli fi approprj meritamente il rimprovero dato all’an- 
tico Ciabattino, che volle criticare la famofa Pittura di 
Apelle, o di chiunque altri fi folle; ma convien leg- 
gerle con fomma attenzione , e rifletfione , per vede- 
re, fe 

abitatori, il buon Religiofo, al quale erano del tutto nuove quelle curiofe 
filofofìche ricerche, molto fi contorfe, e credè di potere atterrare l’ Ipotcfi 
con ricercare da quelli nuovi filofofi , che gli alTegnalTero il luogo , dove an« 
dattero gli abitanti della Luna quando ella tramonta . Ognuno può ridette» 
re, come folle ricevuta quell’ oppofizione del buon Religiofo, affai digiuno 
come fi vede delle cofe pii» femplici della filofofia; eppure aveva elfo il no- 
me di buon Moralilla. 

Quella vaga fpiritofa Ipotefi di Monfieur Fontainelle fu poi un’argo- 
mento per una delle dotte , e filofofiche Poefie del lodato Sig. Damiani , 
(he è l’Egloga VII. nella fua Raccolta intitolata ,, Le Mufe Fifirhe „ de- 
dicata all’immortale Sig. Abate Metaflafio Poeta Cefareo, il di cui Nome 
balla per il più perfetto, e completo Elogio, che far fi potta al più cele- 
bre , e più riverito Poeta del fecol nollro . 

E’ da notarfi in quello Pafioral Componimento l’ accorta rifleffione , 
che fa fare il prefato Sig. Damiani al Pallore Elpino, il quale benché nel 
decorfo di tutta la vaga defcrizione di quella Ipotefi fembri, che rimanga 
perfuafo delle varie congetture, con le quali i due Pallori fuoi compagni fi 
•forzano a indurlo ad entrare nei di loro fentimenti, elTo termina la fua 
Paliorale Allocuzione con un’ ironico fprezzante dileggiamento. Erano di 
concerto quelli Pallori , che fi dovelTero fagrifìcare cento Agnelle agli Dei 
per il difcuoprimento di quelli nuovi Mondi, e credendo uno di quelli, 
che gii Elpino ne folfe perfuafo, dice di voler portarli alla fua greggia af- 
fai copiofa di Agnelle per farne il promelfo Sagrificio • al che rifponde 1 ' 
accorto Elpino 

..... Afa quando 
Sì feconda non foffe , 

Potrejìi offrir di quelle , 

Che viver tu dicejìi infra le Stelle. 

Gli efempli dei due buoni Religiofi , che benché creduti verfatì in altri 
lludj divennero miferabile oggetto e di rifa, e di compaffione perchè volle- 
ro mettere il becco in molle in cofe a loro ignote, di quanti altri potreb- 
bero clfere ripetuti, fe qui fe ne volelfe fare un catalogo? In fomma è 
purtroppo vero il fentimento di Fabio il Pittore preflfo Quintiliano, e ri- 
portato da S. Girolamo nella Pillola LXVI. pag. 400. della nuova edizione 
di Venezia, che felicet ejfent Jdrtes , fi de illif foli Jfrtifiees judicarent . 


Digitized by Google 



XXIfl 


PREFAZIONE. 

re, fe quello, che dice percuote la difficoltà propo- 
li» o divaga in altre digreffioni, ed entra in altre 
materie ( come per lo più con divagante accortezza 
codumano coftoro di fare ) che nulla appartengono a 
ciò, che lì defiderava apprendere. 

Di quelle letterarie controverfie inforte tra Uo- 
mini illullri del nodro fecolo , fe ne potrebbero for- 
mare delle Librerie intiere, e certamente quelle, che 
fono trattare con una civile, e criftiana maniera pof- 
fono in qualche parte illuminarci, le altre poi laran- 
no Tempre indegne d’occupare il luogo tra i libri uti- 
li, ed apprezzabili. 


L’umana mente è limitata, ed è un privilegio 
fpecialiffimo conceduto dalla Divina grazia l’avere l'or- 
tito un’ingegno arto a comprendere l’univerfità delle 
feienze, il poterne difeorrere con giudo criterio, e 
fopratruro l’avere una memoria feliciffima, per mezzo 
della quale fia prefente alla nodra mente tutto il buo- 


no, ed il ficuro, che fiafi lerto, e confiderato negli 
Autori. Veramente il nodro Ch. Propodo Lodovico Mu- 
ratori ebbe dalla Divina Milericordia quelli doni fin- 
golariffimi, quali coltivò con un’indefeflo, c mai in- 
terrotto Audio, e con un vivere da ottimo irrepren- 
fibile Ecclefiadico . 

Si dirà forfè da taluno, che le cofe qui dette 
fono talmente trite, e note, che ormai il mondo ab- 
bonda di troppo di tali libri, che niente più abbifo- 
gnino quelli avvertimenti ; nè fi nega la forza di tal 
giuda oppofizione. Ma per quedo ceda il depravato 
codume di malmenare le Opere, e gli Autori, che di 


mano in mano elcono alla luce ? forfè che a tempo 

«li Mop» 
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di Monfig. Fontanini erano ignote quelle fteUe regole? 
Eppure con qual’ impeto di velenofi attacchi perlegui- 
tafle il noftro Muratori ciafcun favio amator del vero 
lo potrà finceramente conofcere e confettare, partico- 
larmente fé fi darà la pena di leggere le Oppolizioni 
fatte al Trattato de Moder ottone Ingeniorum . 

Se Monfig. Montanini avelie fatto rifletfione a quei 
valenti Teologi, e particolarmente al dottiamo Mel- 
chior Cano, che cita in quefte ftefle opposizioni , on- 
de convien credere, che l’ avelie letto, avrebbe rico- 
nosciuto , che le propoftzioni da efto criticate, erano 
{late molto prima feguirate, ed infegnate da quelli, e 
da molti altri, parimente Teologi al lomtno rilpetta- 
bili , ed in particolare dal lodato Melchior Cano, del 
quale è già noto il credito, e la ftima prelfo i mi- 
gliori, e che anche vivente fi acquifto nel Sagro Con- 
cilio di Trento. 

Anche fui ritrovamento del Corpo del Gloriofo 
S. Agoftino ebbe briga Monfig. Fontanim col noftro Mu- 
ratori, le cui Rifpofte noi qui annettiamo, riportan- 
doci nel refto a ciò, che n’è ftaro detto, e partico- 
larmente nella di lui Vita a pagg. 8j. e leg. di que- 
lla Edizione. 

Ma l’opera più velenofa, che vomitafle Monfig. 
Fontanini contro il Muratori , fenza per altro nominar- 
lo, fu le Note, che ElTo diftefe Della nuova riftampa 
del fuo libro intitolato l’ Eloquenza Italiana , fpettanti 
alla Vita del Caftelvetro dal Muratori Scritta, e che 
qui abbiamo riportata inlìeme con l’Efame da elfo 
fatto alle Note del Tontanini ,• perchè qui veramente 
dimoftra il fuo mal’ animo contro il luo antico Avver- 
tano • 
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fario. Anche il Ch. Sig. Marcbefe Maffei fu dall’ar- 
dente Monfig Fmtanini attaccato in quell’ Opera dell’ 
Eloquenza Italiana , alla quale fece ancor Eflfo il l'uo 
efame: e ficcome il detto Sig. Marchefe oltre a di- 
fender fe, e far conofcere gli abbagli preli da quel 
Prelato in quell’opera, venne pure a prender partito 
in favore del nollro Propollo , fi è llimato bene aggiun- 
gervi l’Opufcolo di quell’ infigne Letterato. 

Non fi è pretefo di far qui un Apologia al Ch. Mu- 
ratori, giacché Egli Hello vi ha rilpollo abballanza, ed 
il di lui Nipote Prcpofio Francefco (a) l’ha bravamente di- 
fefo nella Vira nuovamente accrefciuta, e che è a fron- 
te in quella nuova Edizione di tutte le Opere, edite, 
ed inedite dell’immortale Lodovico; ma quanto fi è 
detto, e accennato di volo altro oggetto non ha, fe 
non fe di render ragione al Pubblico del nollro ope- 
rare, e di quei motivi ben giulli, per i quali indotti 
ci fiamo a ragunare, e porre fotro gli occhi altrui in 
quella Parte li. del Tomo X. quanto creduto abbia- 
mo potelfe conferire a mantener preiTo ognuno fee- 
vro da ogni taccia il fempre per le fleflo rifpettabile 
nome di Lodovico Antonio Muratori , che coll’irrepreo 

T om. X. P. IL d Ubile 


(a) Quello degni (fimo Ecdefiaftico ben noto alla Repubblica Letteraria 
per varie Opere date alla luce , quali fempre in difel'a del di lui gloriofiflt- 
mo Zio , refe l’ anima al Creatore il dì zp. Settembre dello feorfo anno 
17 6p. Quanto ci alliiggelTe quell’ amara perdita non fi può abballanza efpri. 
mere , poiché oltre alle amabili qualità , che abbiamo riconofciuto nel mede- 
fimo per il lungo carteggio di quafi cinque anni , Elfo ci ha fomminillrato 
cortclemente tutto quello che vi è d’inedito del lodato di lui Zio, tal. 
mentechè quella nuova Edizione farà la più perfetta , e la più completa , 
che mai fperar fi polfa. Non fi è potuto omettere di dare al Pubblico quell’ 
attellato di olfequio, e di gratitudine alla memoria di un sì degno Sogget- 
to, del quale pure ne parlarono con lèmma llima le Novelle Fiorentine 0 di 
quello corrente anno 1770. 
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Ubile tcnor di Vita , e colle dotte lue innumerabili 
fatiche letterarie utiliflime, meglio per avventura del 
Venulino, a fe fletto 

Exegit monumentata acre perennius » 

Regalique fitu Pyramidum altiusi 
Quod nec imber edax , aut aquila impotent 
pojjit diruere , aut innumerabilis 
Annotata feries , & fuga temperata . 



METHO* 
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METHODUS 

Praefcribitur in examine, ac profcriptione li- 
brorum a Congregationibus Romanae U- 
niverfalis Inquifitionis, & Indicis fervan- 
da, certaeque Relatoribus ac Confulto- 
ribus proponuntur Rcgulae, quas in exa- 
mine, judicioque ferendo fequantur. 

BENEDICTUS EPISCOPUS 

Servus Servorum Dei. 

Ad perpetuata rei inemoriam. 

S OLICITA ac provida Romanorum Pontificum Pracdccejforum 
Isiofìrorum vigilarti ia in tam femper curarti incubati , ut C bri- 
fi i fi de Ics ab eorum Librorum UH ione averter et, e* qui bus 
incauti oc fimplkes detrimenti quidpiam capere pojfent , im- 
buique opinionibus oc dottrini ; , quae vel morum integristi , 
vel Catbolicae Religioni s Dogmatibus adverfantur. Nam, ut vttufìif- 
fimum mittamus Santti Gelafii I. Decrctum, quaeque jam pridem a 
Gregorio IX., aliifque Pontificibus bac de re fi aiuta fuerunt ; ignora- 
re neminem arbitrarne , quae fuerint a Praedece/Joribus Nojlris Pio 
dV-, Santto Pio V., Cf Clemente Vili, diligenti (fimi pr ac/l ita , ut 
faluberrimum opus a Sacro/anttae Tridentinae Synodi Patribus fufce- 
ptum , maturi dtfcuffum, ac peni ad euitum perduttum , de vetitae 
lettionis Librorum Ìndice confluendo, atque vulgando , non abfolverent 
folum atque perficerent , /ed f apienti /fimi; etiam decreti s ac regnile 
communirent. Quod quidem negocium Apo/lolica Sede s continente? ur- 
ger, ac promovet ; ad id depurati s duabus Santtae Romanae Ecclefiat 

4 1 Cardia 
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Cardinalium Congregationibus , qutbus onus inquirenti in provot noxit- 
fque libros impofetum e/l, cogno/cendique , qui bus emendano, (7 qui- 
bus profcriptio debeatur . ld muneris Congrcgationi quidem Romanae 
Univerfalis Inquifetionis a Paulo IV. commijfum perbtbent , idque ai- 
bue ab ea exerceri pergit , ubi de Libris ad certa rerum genera peni - 
nentibus judicandum occurrir. Certum e fi autem, SanBum Pium V. 
primum fuiffe Congregationis Jndicis lnflitutorem , quam fub/equentet 
deinde Pontifices Gregorius XI 11., Sixtus V., (7 Clemens Vili, con - 
fìrmarunt , variifque privilegiis (7 facultatibus auxerunt Ejufquc 
proprium , ac feri unicum Ùfficium e(l , in examen Libros vocare, 
de quorum proferiptione ,' emendai ione, vel permi/ftonc capienda t/l 
deliberatio . 

§. i. Qua ma/urirate , con /ilio , ac prudentia in Congregatione 
Univerfalis Inquifetionis de proferibendis vel dimittendis Libris deli- 
beretur, cum neminem latere putamus , rum Nos ipfi plani perfpeftum , 
ac diuturna txperientia comperrum habemus ; Nam in minonbus confli- 
tuti , de Libris nonnullis in ta cenfuram tulimus, (7 Con/ultoris eju - 
ficm Congregationis munere diu pcrfunBi fumus , poflremò inter San- 
ilae Romanae Ecchfeae Cardinales cooptati, lnqui/itoris Generalis lo- 
tum in et obtinuimus ; ac demum ad Apo/lolicam Sedcm , meritis li - 
tet imparibus , evefli , non modo cen/orum animadverfones in Libros 
nonnullos ah quando lecere, ac ponderare , fed etiam in Congregar inni- 
bus, quae fwgulis F<riis quintis coram Rlobis babentur , Cardinalium 
fententias atque /ujfragia , antequam de itfdem Libris quid decerna - 
tur, audire (7 cxciperc confuevimus. Haud minor is dilige miao tcfhmo- 
nium ferre pojfumus , adeoque debemus, prò altera Congregatione Indi- 
eis, cui generaliter incumbit, ut fupra diximus , de quorumvis Libro- 
rum proferiptione decernere. Dum enim in minoribus verfaremur, cum 
primi, tum ferundi Cenforis , feu Relatoris Officium in ea Congrega- 
tione non fernet obivimut ; ex quo autem Supremum Ponti/icatum ge- 
rimus, nullius Libri profrriptionem ratam babuimus , nife audito Con- 
gregationis Secretorio, qui Libri matericm, Reviforum cenfuras , Car- 
dinalium judicia (7 fuffragia, accurati Nobis exponeret. 

§. j. Sed quoniam compertum e fi hobis , atque exploratum , mul- 
tar Librtrrum proferiptiones , praefertim quorum Auftores Catbolici 
funt , pubiicis aliquando iniuflifque querelis in reprebenfeonem adduci, 
tr.nquam fi tcmerl ac pcrfunBoril in Tribunalibus So/ìris ea res age- 
retur ; operar pretium duximus , hac Nvflra perpetuò valitura Confi è- 
turione , certas fermafque regulas proponete, juxta quas dcinceps Libro- 

rum 


Digitized by Google 


CONSTITUTIO. xxrx 

rum ex amen judiciumque peragatur ; tametft plani affirmari p»Jfet j 
idipfum jampridem , vel eadem prorfus rottone , ve l alia aequipollenti , 
confi anter attum fuiffe . 

§. 3. Porro Romanae Univerfalis Inquifuionìs Congregarlo ett 
pluribus conftat Santi ac Romanae Eccleftae Cardinalibus a Summo Po n- 
tifice delettis , quorum olii Sacrae Tbtologiae , alti Canonici furis do- 
ttrina, olii Ecclefia/licarum rerum periria, munerumque Romanae Cu - 
riae exercitarione , prudentiae demum , ac probi rat is laude , con/picui 
babentur . His adjungitur unus ex Romana! Curiae Praefulibus , quem 
Ajfefforem vocant ; unus eriam ex Ordine Praedicatorum Sacrae Theo - 
logiae Magifler, quem Commi fjarium appellane; certus pr aeterea Con- 
fultorum numerus, qui ex utroque Clero Saeculari ac Regulari affu- 
muntur ; olii demum praeflantes dottrina Viri , qui a Congregatone 
jujji, de Libris cenfuram injìaurant , iifque Qualtficatorum nomen tri- 
butum e fi. De variis in praefata Congregatone , iifque gravifftmis re- 
bus agitur , in primis autem de Caujis Fidei, ac de Perfonis violarne 
Riligionis reis. At cum Librum aliquem ad eam , tanquam proferì- 
ptione dignum , deferri contigerit ; nifi ad Indicis Congrcgationem, ut 
fieri plerumque folet , judicandum remimi, fed prò rerum temporum- 
que rat ione fibi de ilio cognofccndum effe arbitretur ; Nos, inbaerentes 
Decreto lato ab eadem Congregatione Feria quarta Kalendis J ulti An- 
ni mille fimi feptingentefimi quinquagefimi , atque a Nobis confirma- 
to Feria quinta injequente , bac rottone (if mctbodo judicium in/litui 
mandamus . 

§. 4. Primi n'tmirum uni ex Qualificatoribus aut Confultoribus a 
Congregatione defignando, Ltber tradatur , quem is attento animo le- 
gai ac diligente r expendat ; tum Cenfuram fuam f cripto confignet, lo- 
ti s indicata & paginis , in quibus notati errores continentur. Mox Li - 
ber cum animadverfionibus Revtforis ad fingulos Confultores mittatur , 
qui in Congregatone prò more babenda fingulis Feriis fecundis in 
Aedibus Sanili Officti, de Libro Ó* Cenfura Scntentiam dicanr: Ipfa 
deinde Cenfura, cum Libro, & Confulrorum fuffragiis, ad Cardina- 
le s tranfmittantur , ut hi in Congregatione, quae Feria quarta baberi 
folet in Fratrum Praedicatorum Coenobio Santtae Marine fupra Mi- 
nervam nuncupato , de tota re definitivi pronuncitnr. Po/l ab A fife /fio- 
re Sanili Officti Atta omnia ad Ponti ficem referantur , cu/us arbitrio 
judicium omne abfolvetur. 

§. 5. Cum autem fit veltri infìitutione rcccptum, ut Auttoris 
Catbolici Liber non unius tantum Rtlatoris ptrfpetta cenfura. Mici 

proferi- 
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profcribatur ; ad normam praefati Decreti menfts Julii Anni Mille fi- 
mi feptingentefimi quìnquagefimì , volumus e am confuetudinem omninò 
fervati; ita ut fi primus Cenfor Librum profcribendum effe judicet , 
quamvis Confultores in tandem fententiam conveniant , nihtlominus al- 
teri Revifori ab eadem Congregatone eletto Liber (7 Cenfura tra- 
dantur ; fupprejfo primi Cen ferii nomine , quo alter judicium fuum li- 
b.ribs exponat . Si autem fecundus Revifor primo affentiatur , fune 
utriufque animadvtrfiones ad Cardinales mittantur , ut iis expenfis de 
Libro decernant : At fi fecundus a primo diffentiat , ac Librum di - 
mittendum exijìimet , tertius eligatur Cenfor , cui , fupprejfo priorum 
nomine , utraque cenfura communicetur . Hujus autem Reietto , fi a 
priore Confultorum Sententia non abludat , Cardinalibus immediate 
communicetur , ut ipft , quod opportunum fuerit, decernant. Sin mi- 
nus , iterum Confultores , perfpetta tenia Cenfura fuffragium ferant ; 
idque una cum omnibus praefatis relationibus , Cardinalibus exbibeatur , 
qui , re ita maturi perpenfa , de controverfia denique pronunciare de- 
btbunt. Quotiefcumqut autem Ponti fot , vel ob rei , de qua in Libro 
agi tur , gravitatem , vel quia id Auttoris merito , aliifque circumflan- 
tiis tribuendum cenfeat , Libri judicium cor am fe ipfo in Congregato- 
ne Feriae quintae babendum decrevit ; quod faepl a Nobis fattum 
fuit , (7 quoties ita txpedire /udicabimus , »» pojìerum quoque fiet ; 
fune fatis fuerit exbibere Pontifici (7 Cardinalibus Libri cenfuras, (7 
Confultorum f uff ragia, omiffo examine Congregationis Feriae quartae , 
tjufque relatione, quam per AffeJJorem Pontifici faciendam diximus: 
Nam Cardinalium fuffragiis coram ipfo Pontifico ferendis , atque hu- 
jus definitiva fententie , vel alio opportuno confitto in eadem Congre- 
gatone capiendo, res abfolvetur . 

6. Altera quoque Indicis Congregato plures complettitur Car- 
dinales ipfi a Pontifico adferiptos , iifdemque dotibus praeditos, qui bus 
S. Officii Cardinales pollerò folent ; quum etiam eorum aliquos in u- 
traque Congregatone locum habere contingat . Ex iis unus ejufdem 
Congregationis Praefettus exifìit ; Afftjìens veri perpetuus e fi Magifter 
Sacri Palatii ; Secret arius autem , a prima Congregationis infìitutiont 
vfque in pratfentem diem, ex Ordine Fratrum Praedicatorum a Sum- 
tno Pontifico prò tempore eligi confuevit. Sunt pr aeterea ex utroque 
Clero S ac cui ari (7 Regulari ejufdem Congregationis Confultores , (7 
Relatores J eletti ; (7 qutdem, ubi aliquis Librorum relationes coram 
Congregatione femcly bis, tertib, laudabiliter peregerit , tum ipfa Con- 
gregato Pontificem rogare foltt , ut e jus auttoritate in Confultorum 
numerum ref tratur. 
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§. 7. Sub ipfa Pontificatus noftri primordia , ca Nos fubiit cogi- 
tano , ut certsm alt quam Ó* immutabilem mttbodum prò examine jtt- 
dicioque Librorum in bac Indicis Congregatione fervandam flatuere- 
mus. Qua de re non modo conftlium exquiftvimus diletti Filii No/lri 
Angeli Mariae Santtae Roman ae Eccleftae Cardinali! Quirini nuncu- 
pati ejufdem Santtae Romanae Eccleftae Bibliotbecarii , Ò* dìttae Cor* 
gregationis Praefetti , qui pari prudentia & dottrina fuum Nobis fei * 
fum J cripto declaravit ; verum etiam antiquiores aliquot ejufdem Con - 
gregationis Con/ultores coram diletto Filio Jofepbo Augurino Orft Or- 
dini: s Praedicatorum , fune ipfius Congregar ionis Secretano , nunc autem 
Palatii Apojìoltci Magtftro , convenire jufftmus , fuamque fententiam 
aperire , quae par iter /cripto concepta, Nobis /am rune ex bibita fuit. 
Cumque baec omnia diligenter apud Nos affervata fucrint , nunc de- 
mum veterem deliberationem Nofìram refumentes , quemadmodum ea t 
quae ad Librorum examen , atque judicium in primoditta Congregatio - 
ne Santti Officii peragendum , pertinente auttorirate Noftra confi abili- 
vimus ; ita etiam e a , quae ad Congregationem Indicis , Ó* ejufdem 
generis negocia apud eam trattando facere pojfunt , opportuni s De- 
creti s confi ituere volentes , praelaudati Cardinali s Praefetti confitti; , 
dittorumque Confultorum votis inb attendo , baec deinceps fervanda de- 
fcrnimus . 

§. 8. Cum Congregatio Indicis ad Librorum cenfuram unici, ut 
dittum efì , inflituta, non ita crebri convocati foleat, ut altera Santti 
Officii Congregatio , quae oh cau forum & negociorum multitudinem , 
ftngulis bebdomadis ter baberi confuevit ; illius propterea Secretorio 
peculiare munus & officium recipiendi Librorum denunciationes , ut fie- 
ri jam ante confuevit , committimus (J demandarmi! . Is autem a Li- 
bri Relatore perconttobitur diligenter , quas ob caufas illum probi beri 
pofìulet ; tum Ltbrum ipfum baud perfunttoriè peruolvet , ut de prò- 
pofitae accufationis fubfifìent'ta cognofcat ; duobus etiam in eam rem 
adbibitis Confultorìbus , ab ipfo , praevia Summi Pontifici <, aut Car- 
dinalis Praef.tti , ve l ejus, qui Praefetti vices fupplet , approbatione 
eligendis ; Quorum collato confitto, fi Liber cenfura & nota dignus 
videatur, unus aliquis Relator ad ferendum de co judicium idoneus , 
illius nempe facultatis, de qua in Libro agitur , peritus, eddem , quam 
nuper innuimus , rottone eligendus erit, qui f cripto referat animadver- 
fiones fuas, adnotatis paginis, quibus fingula ab ipfo reprebenfa conti- 
nentur. Sed ante quam ejus Cenfura ad Cardinalium Congregationem 
feratur , baberi volumus privatam Confultorum Congregationem , quam 
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olir» Parvam dixerunt , No; tu rem Praeparatoriam vocabimu ; , ut Re- 
latori! animadvcrfionibus ai Librarti collati;, de carum pondero judi- 
cium fiat. Hu/ufmodi ' Congregarlo f etnei omninb ftnguli; menftbus , ant 
ottani faepiu; , Ji oportuerit , ab ipfo Congregationi; Secretorio convo- 
cando erit , vel in fui; cubiculi ;, vel opportuniore , ut ipft videbitur , 
/oro, mfra praediili Coenobii Ade ; , ai» « commora tur . Eique fem- 
per inrererit Magifler Sacri Palarii prò tempore exifien ; , a»* aa»» 
yirx alti; e numero Con fui forum , ftnguli; vicibu ;, prò qualirate argu- 
menti 6* materiae , </a /yaa difpurandum erit , «/ /apra </a primi; duo- 
bu; Confultoribu ; , CJ* </a Relatore confìitutum efl , 4 Secretorio eligen- 
di ; praeter Secretarium ìpfum , ca/a* parte; erunt in tabula; reftrre 
Confultorum fententia; , <yaax deinde ad Congregationem Cardinalium 
tnittct , caw Relatori; Cenfura . In generali demum Congregatione 
cmnia illa fervori debebunt , ^aaa fuperiu; fìatuta funt prò Congrega- 
tione Sanili Offici i circa Librorum examen. Ac quemadmodum ad Af- 
fejforem Sanili Officii pertinet , <^a aili; in Congregatione Summum 
Ponrificem certum reddere ; ita ad Secretarium Congregatemi; Indici; 
fpeilabit , quatte; haec Librttm aliquem proferibendum , aaf emendan- 
dum cenfuerit , e'/ufdem Pontifici; affenfum , praevia diligenti ailorum 
omnium relatione , exquirere. 

§. $>. Quoniam veri in Congregatione Indici; de fola Librorum 
probibitione agitur , nonnulla boc loco ad/ungenda /udicavimu; , eidem 
Congregationi potijfimum ufui futura , <?aa« tamen ab altera etiam 
Congregatione Sanili Officii , «fora /a buju; quoque generi; cauft; fe 
immifeet , a£* filmile; rerum circumjl cinti ae fe offerant , aaya£ obfer- 
vanda erunt. Quotiefcumquc agatur de Libro Auilori; C dt b olici , qui 
fit integrae famae , O* c/ari nomini ;, va/ ob alio; edito; Libro; , vel 
forti ob eum ipfum, qui in examen adducitur , Ó* bunc quidem pro- 
ferii oporteat ; prae oculi; babeatur ufu jamdiu recepta confuetudo 
probibendi Librum , ad/eila claufula 3 Donec corrigatur, /èa donec 
expurgetur, t= fi locum b abere poffit, nec grave quidpiam obflct , ^«0 
mìnu; in cafu, de quo agitur , adbiberi valeat . Hac autem condir ione 
proferiptioni ad/eila , »on fìatim edatur Decretum , yà</ fufpenfa illiu; 
publicatione , rax awaaa caw Auilore , va/ quovi; altero prò eo agen- 
te , Ó* rogante , communio etur , a/^aa a/ lya/d dedendum , mutandum , 
eorrigendumvc fuerit , indice tur. Quod fi nemo Auilori; nomine com- 
parar, vel ipfe , aaa alter prò eo agens , injunilam correilionem Li- 
bri detreilet , congruo definito tempore Decretum edatur. Si vero idem 
Auilor , ejufve Procurator , Congregationi; jujfa fecerit , boc efì no- 
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vam infìituerit Libri editionem cum opportuni s cafìigationibus , ac ni u- 
tationibus ; tutte fiupprimatur proferiptionis Decretum ; nifi forte prio- 
ri . i editionis exemplaria magno numero difìratta fuerint ; fune enim 
ita decretum publicandum erit, ut omnes intelligant , primae editio- 
nis exemplaria duntaxat interdica fiore , fiecundae veri jam emenda- 
toc permiffa, 

§. io. Conquc/ìos ficimus aliquando nonnullos , quod Librorum ju- 
Jicia & pro/criptioncs , inauditi s Auttoribus , fiant , nullo ipfis loco ad 
defienfionem conceffo, Huic autem querelae refiponfium fuiffe novimus , 
nibil opus effe Auttores in judteium vacare , ubi non quidem de eo- 
rum perfonts notandis , aut condemnandis agitar, fied de confutando 
Fideltum indemnitati , atque avertendo ab ipfis periculo , quod nocua 
Librorum lettione facili incurritur ; Si qua vero ignominiae labe Au- 
ttorts nomen ex eo afpergi contingat , id non diretti, fied obliqui ex 
Libri damnetione confequi. Qua fané ratione minimi improbandas cen- 
fiemus bu/ufimodi Librorum probibitiones , inauditis Auttoribus, fattas; 
quum praefertim credendum fit , quidquid prò fe ipfo , aut prò dottri- 
nar fuae defienfione potuiffet Auttor afferre , id minimi a Cenforibus, 
atque Judicibus ignoratum, neglettumve fuiffe. Nibilo tamen minus , 
quod fiaepl altàs, fiamma aequitatis O* prudentiae ratione, ab eadem 
Congregatione fattum fuiffe confi at , hoc etiam in pojìerum ab ea fer- 
vori magnoperl optamus, ut quando res fit de Auttore Catbolico , ali- 
qua nominis O* meritorum fama illujìri , ejufque opus , demtis dtmen- 
dis, in publicum prodeffe pojfie digno fiatar , vel Auttorem ipfum fuam 
taufiam tueri volentem audiat , vel unum ex Confiultoribus defignet , 
qui ex Officio Operis patrocimum, defenfionemque fiufiipiat. 

§. il. Quemadmodum veri, ubi de Congregatione Santti Offici i 
agebamus , eident Hot fiemper interfiuturos recepimus, quotiefeumque de 
Libro, cujus materia gravioris momenti fit, judicium agatur ; quod 
erit Nobis fiacillimum , quum eadem Congregatio qualibet Feria quinta 
coram Nobis babeatur ; fic (J lndicis Congregationi praefentiam No - 
flram impendere parati fiumus, quoties rei gravi tas id promereri vide - 
bitur. Ncque enim id opus effe dicendum t/l, quum vel Haeretici bo- 
minis Liber denunciatur , in quo Auttor errores Catbolico dogmati ad- 
verfiantes confiniti tradir aut tuetur ; vel Opus aliquod in examen ad- 
ducitur, quo rettae morum regalar labef attentar , ac vitiis, & corru- 
ptelis fomenta praebentur. In bis enim ca/ibus ne illas quidem, quas 
fupra fcripfimus, accuratiorts cautelai adbibere neceffe erit : fied hat- 
Ttm. X. P. IL 9 retico 
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rctico dogmate , vel pravo morii incitamento fernet comperto , proferì - 
ptionis Decrctum ittico fanciendum erit , /unta primam, fecunàam , tì* 
feptimam Ìndici s Regulas , Sacro fanali Tridentini Conditi jujju edi- 
tai, acque vulgata s. 

§. 12. Ck/t» »« praelaudata Congregatone Sondi Offrii feverijjt- 
mis legibus cautum fit , ne de rebus ejufdem Congregai tonte qui f quarti 
tum alio extra ili am loquatur ; tdos hanc eamdem filentii legem a Re - 
latoribus , Confultoribus , Ù* Cardili-, hùus Congregattonis Indicis reli- 
gio f è cti/iodiendam praecipimus . llhus tamm Secretano potefìatem fa- 
cimus , xr animadverfiones in Libros cenfurae fubjedos , corinti /ludo- 
ribus , vel aliis illcrum nomine agtntibus & pofìulantibus , fub eadetn 
decreti lege communicare queat ; JupprtJfts femper Utnunciatoris , 0/7* 
forifquc nominibus. 

§. 13. b.xantinandis , corrigendi fque Libris peropportuna funt , 
dcccm Regulis Indicis a Patribus Tridmrinae Spnodi conf dis, 
etque editis conrinrntur . In Inffrudione autem fclicis rerordationis 
Clementis Papae Vili, ejufdem R gulis adjeda , T»t. de correzione 
Librorum §. V., Epifiopis , <£/* Inqnifitoribus cura commini tur , «f 
*</ Librorum edendnrum examen fpeZatae pietatis & dc.Zrinae Viro* 
adhibeant, de quorum fide 8c inegritate libi pclliceri queant, ni* 
hil eos graiiae daturos, nihil odio, fed omni humano afteZu p< ft* 
habito, Dei dumtaxar. gloriano fpeZaruros, & fidelis populi utilità* 
tem . Hit porro vinutibus animique dotibus , ft non majiri , 
lertè de caufa , praefìare oportet bujus nojìrae Congregationis Revtfo- 
res , £ 7 * Confultores . Cumque eos omnes , 9*»» bu/ufmodi muncra 

obtinent , tales effe non ignoremus ; opranelum fprrandumquc efì , xn;» 
abfimtles deinceps f-turos , qui ad id eligentur: homines nimirum vi - 
tae integros , probatae dodrinae , maturo judicio , incorrupto nffcdu , <j£ 
omni partium fi u dio , perfonarumque arceptione altenos ; qui acquila- 
tem , libertatemque radicandi , rum prudenti a & veritatis stelo conjun- 
gant . Cum autem eorum numerus nane eertus Ó* confìitutus non fit ; 
ab ejufdem Congregationis Cardinahbus confihum expedabimus atque 
cepiemus , w«/w ^>ro futuris temporibus definire oporteat , v *7 expe- 
//ac t omeri jam nunc decernentes . quetenus eorum numerus de fi - 
niatur , «e r/J/w Relatores , ^«<7/7» Confultores , ex utroque Clero, $ae~ 
culari nempl , 6 * Regulari , affumantur , e//i quidrm Tbcolog't , e/fi 
utriufque juris periti , e/»i facra & profana truditionc praefiantes , 
ex cor«/7i coccx, prò varietale Librorum , qui ad Congregationerit 
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deferuntur , idonei viri non de fine ad fcrcndum de unoquoque ju - 
dicium . 

§. 14. lpfos autem Relatore s, Confultorefque , tam nunc exi fieri - 
feiy quarti in pofìerum quandocumque futures , monemuSy ac vebemen- 
ter bortamur , ut in e x amine , judicioquc Librorum , Jequentcs Regie- 
las diligenter infpiciant , accurateque cufiodiant . 

§. 15. I. Meminerint y non id /ibi muneris oncrifque ìmpofitum , 
«rr L/6r» exeminandum fibi traditi proferiptionem modis omnibus 
curenty atque urgeant ; fed ut diligenti fìud'tOy ac fedato animo ipfum 
dipendente s , facies obfervationes fuas , verafque rationcs Congrega - 
tioni fuppeditent , ex qtubus rtdum iudicium rie ilio ferrt , ejufque 
proferiptionem , emendationem , ius dimiffionem prò merito dece mere 
valeat . 

§. 1 d>. 11 . Tametf badenks cautum fit , cavendumque dcinceps 
non dubitemus , 11 f ad referendum } 6r confulendum in pracàida Con- 
gregatione y ii folum admittantur , feientiam rerum , Litri 

delati refpedivè continent , diuturno fludio acquifttam pojftdeant ; de- 
cer enim de artibus folos orrifica /udicare • nibilominus fi forfè eve- 
niate ut alicui per errorem materie ali qua difcuticnda commi ttatur , /ri 
illius piculiaribus fìudiis aliena , 4 Cenfore aut Confiti torc ele- 

nio , r# ipfa Libri l ed ione deprebendetur ; noverit is , /<r ncque apud 
Deum y ncque apud bomines culpa vacaturum , «»yi qur.mpr'tmum id 
Congregatigli y aut Secretorio aperiat , feque ad ferendam de buju- 
fmodi Libro cenfuram minus aptum prcfijfus , alium magie idcncum 
ad id muneris fubrogari cunt : Quo tam km abefl , ut t xijìimat io- 
ni s fune difpendmm apud Pontificem Ó* Cardinale S paffurus fit , ut 
magnam potiks probitatis , Ó* candoris opinionem & laudem ftbi fit 
conciliaturus . » 

§ 17. ///. De variis opinionibus atque fenrentiis in unoquoque 
Libro coment ir, animo a praeiudiciis omnibus vacuo , judicandum fibi 
effe fc'tant. Itaque Nationis , FamiliaCy Scbolae , Inflittiti affedum ex- 
cutiant : fìudia partium feponant y Ecclefiae Sandae d ogni ara , & cww- 
munem Catbolicorum dodrinam , Conciliorum Generalium Deere- 

tisy Romanorum Ponti ficum Con flit utìombus y Ortbodoxorum Patrum 

atque Dodorum confenfu continctur , unicè prae oculis babeant ; hoc 
de caetero cogitante! , non paucas effe opinione ! , Scbolae , /«- 

fìitutOy aut Mattoni certo certiores videntur , <£? nibilominus , /)»;<■ «/- 
/o Fidti aut Religioni s detrimento , ahis Catholtcis viri s rei'teiun- 
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tur otquc impugnantur , oppofiit acque defenduntur , fetente oc pennit- 
terne Apoftolica Sede , quae unamquamque opinionem hujufmodi in fu» 
prob abilitata gradu relinquit . 

§. 18 . IV. Hoc quoque diligenter animadvertendum monemut , 
baud redum /udicium de vero Audoris fenfu fieri pojfe , nifi omni e» 
parte illius Liber legatur ; quaeque diverfis in locis po fitta (7 colloca- 
ta funt , inter fe comparentur ; univerfum pr arterea Audoris confiti ium 
(7 infilitutum attenti difpiciatur • neque vero ex una vel altera prò» 
pofitiont a fuo contextu divulfa , vel feorfim ab aliti , quae in eodem 
Libro continentur , con fiderata (7 expenfia , de eo pronunciandum effe : 
Saepe enim accidie, ut quod ab Aurore in aliquo Operis loco perfiun - 
(torti, aur fuboficurl traditum e fi , ita alio in loco difi} indi, copio fil, 
ac dilucidi cxplicetur , ut offiufia: priori fcntentiac tenebrar, quibus in- 
voluta, pravi fenfius fpeciem exbibebat , pcnitus difpellantur , omntfqut 
labis expers propofitio dignofeatur . 

§. ip. V, Quod fi ambigua quaedam txciderint Audori , qui a • 
lioquin Catbolicus fit, (7 integra Religioni* dodrinaeque fama , acqui- 
tas ipfia pofilulare vide tur, ut e/us di ci a benigni, quantum licuerit, 
esplicata, in bonam partem accipiantur . 

§ 20 . Hat porro , fimilefique regulas, quae apud optimos Scripto- 
tts de bts agente t facili occurrent , femper animo propofitas babeant 
Cen farei (7 Confultere: • qui valeant , in hoc gravi fftmo judicii ge- 
nere, confcientiae fuae, Aadorum famae , Eccl-.fiae bono, (7 Fidelium 
utilitari confulere . Duo autem rehqua funt in eum finem plani op- 
portuna, quae hoc loco ad /ungendo omnino effe /udicamus. 

§. 21 . Prodeunt aliquando Libri, in quibus falfa (7 reprobata 
dogmata, aut fifìemata. Religioni vel moribus exitiofa , tanquam olio- 
rum inventa (7 cogitata , exponuntur (7 referuntur , abfquc eo quod 
Audor, qui Opus fiuum pravis bu/ufmodi mercibus onerare fategit, ea 
refutandi curam in ft recipiat. Putant vero , qui telia agunt , nulli 
fefe reprebenfioni aut cenfurae obnoxios effe, propterea quod de alie- 
nte, ut ajunt , opinionibus nibil ipfi affrrment , fed bifioricl agant, 
At quidquid fit de eorum animo (7 confido, deque perfonali in eot 
animadverfione , de qua viderint , qui in T ribunalibus ad coercenda 
crimina inflitutis jus dicunt ; dubitati certi non potefiì, ntagnam tju - 
fmodi Libra in Cbriflianam Rempublicam labcm , ac pcrnicicm infer- 
ri ; quum incautis Ltdoribus venena propinent , nullo cxbtbtto vel pa- 
rate, quo praefierventur, antidoto. Subtiliffimum hoc bumanae mainine 
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inventar» y ce novum feduBionis genus , quo fimplicium mentet facili 
implicantur ; quam dili genti [fimi Rjevìfores advertant , ac cenfurae 
fubjiciant ; ut , vtl bujufmodi Libri , fi aliqua en ipfis capi poffit 
Utilità s f emendentur , vel in veti forum lndicem omnini referantur. 

§. 2 2. In ea y quam fu peniti laudavimus , Praedecefforis Nofiri 
Clementi s Papat Vili. InfìruBione. Tit. de Correzione Librar. §. 2. 
fapientiffimi cautum legitur , ut quae famae proximorum, & praefer- 
tim Ecclefiafticorum , & Principum , detrahunt, bonifque moribus & 
Chriftianae difciplinae funt contraria, expungantur. Et pauli pofì : 
Facetiae edam, aut difteria, in perniciem, aut praejudicium famae, 
& exiftimationis aliorum jaftata, repudientur. Ùtinam veri in afpe * 
Bum lucemque bominum Libri ejufmodi in bac temporum liceneia , ÙT 
pravitate non efferrentur , in quibus diffidente! AuBores mutui s fé jur- 
giis , conviciifque profi indunt ; aliorum opinione s nondum ab Ecclefra 
dammatas cenfura perfìringunt ; adverfarios , eorumque Scbolas , ac Coe- 
tus fugillant , CT prò ridicali s ducunt , magno equidem honorum [can- 
dela , baereticorum vero contemtu , qui digladiantibus inter fe Catbo- 
licis , / eque mutuo lecer antibus , p/onr triumpbant. Et fi veri fieri non 
poffe intelltgamus , xr difiputationes omnes e mando tollantur , praefer - 
firn Ltbrorum numerus continenter augeatur =3 Faciendi enim 

plures Libros nullus e fi finis, x/ efì apud Ecclefiaften Cap. XII.; 
tompertum pr aeterea Nobis fit y magnam aliquando ut Hit arem en iis ca- 
pi poffe; modum tamen in defendendis opinionibus , CT Cbrifìianam 
in [cttbendo moderationem fervati meriti volumus • Non inutiliter 
( inquit Augufìinus in Encbirid. Cap. LIX. prope finem ) exercentur 
ingenia, fi adhibeatur difeeptatio moderata, & abfit errar opinan- 
tium fe credere, quod nefeiunt. Jgui vtritatis fìudium , O* purioris 
doBrinae xelum , quo fuarum fcripnonum mordacitatem encufent , o£- 
tendere folent , ii primìtm intelligant , «oh minorem babendam verità- 
tis , ^xJ»i Evangelicae manfuetudinis , Ci* Cbriftianae Cbaritatis ratio • 
nem. Cbaritas autem de corde puro , patiens e fi , benigna efì , no» ir- 
ritatur non aemuiatur , »o» perperam , ( utque addir idem Augu- 
fìinus , Lib. contea Litteras Pet titani Cap. XXIX. num. 31.) Si- 
rie fuperbia de ventate praefumit, fine faevitia prò ventate certat =4 
iLier magnus tlli non voritatis minus , quam cbaritatis DoBor , 0? 
f cripto (j opere praemonfiravit . Nam in finis adverfus Manie baeos , 
Pelagtanos , Donati fiat , aliofque tam [ibi , quam Ecclefiae adverfantes , 
affidati confi tBationibus , id femper diligenti (fimi cavit , »# quempiant 
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corvi» in/urris , aut convieni Lacàcrct , atque exafperaret , Qui fiecut 
feribendo , vel difputando feerie , is prof etti nec veritatem filli pratei • 
ror^i ejfe y nec c bari totem /ettari ft ofìendit . 

§. 2 3. li quoque non fiatis i don e am juflamque excufiationem af- 
* ferve videittur ì qui oh fin^ulare, quod profirentur , erga velerei Do • 
ttores fludium , c<jw fibi feri bendi rationem licere arbitrantur ; Nani fi 
carpare nova audeent , forte ab Iarde ndis vereribus fibi minimi tei» • 
perajfent , ft in eorum tempora incidtffent ; quod pr acciari animadver- 
firn eli ab Auttore Operis imperfetti in Mattbaeum Homil. XXXXlI. 
E= Cum audieris, inquit , aiiquem beatificantem antiquos Doiìores, 
proba qualis Tic circa (uos Dolores: Si enim illos, cum quibus vi* 
vit, fuliinet, & honorat, fine dubio illos, fi cum illis vixiffet, ho- 
noraffet: Si aurem fuos conremnit, fi cum illis vixiffet, & illos 
contempfiffet. Quamobrem firmum ratumque fit omnibus , qui adver . 
fus aliorum fententiat fcribunt , ac di f pittane , id quod gravirer ac fa- 
pienter a Ven. Servo Dei Praedecejfore Nojìro Jnnocentio Papa XI. 
praeferiptum efì in Decreto edito die feconda Martii Anni Millrfimi 
feucentefimi feptuapefimi noni =: Tandem, inquit , ut ab injuriofis 
contentionibus Doólores, leu Scholaftici, aut aiii quicumque in po- 
fterum abllineant, ut paci & charitati confulatur, idem Sanitiflìmus 
in virtute Sanitae Obedientiae eis praccipit, ut tam in L’bris im- 
primendis ac manuferiptis , quam in thelibus, ac praedicationibus , 
caveant ab omni cenfura & nota, nec non a quibufcumque convi- 
ciis contra eas propofitiones, quae adhuc inter Catholicos controver- 
tuntur, donec a Sanila Sede recognitae fint, & fuper eis judicium 
proferatur “ Cobibeaeur itaque ea Scriptorum licentia , qui , ut aje- 
bat Augufhnus Lib. XI 1 . Confi Cap. XXV. num. 34. Sententiam 
fuam amantes, non quia vera eli, fed quia Tua eli, aliorum opiniti - 
nei non modo improbant , fed illiber alitar etiam notante atque tradu- 
cimi. Non feratur omni no , privata! fententiat , valuti certa ac defini- 
ta Eccleftae Dogmata , a quopiam in Librii obtrudi , opuofita veri er- 
rori! infimulari ; quo turbai in Ecclefia excitantur , diffidia inter Do- 
ttora aut fcruntur , aut foventur, & Cbrifìianae C boritati! v incula 
perfaeve obrumpuntur . 

§. 24. Angchcui Scbolarum Princeps , Ecclefiaeque Dottor , S. 
Thomas Aquinas , dum tot confcripfit nunquam fatii laudata volumi- 
na , variai neceffario effendit P bdofopborum , Theologorumque opinio- 
ne! , quas ventate impellente refellere debuit, Caeteras veri tanti Do- 
ttori! 
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Scrii' laudes id mirabiliter cumular , quod adverfariorum neminem par- 
vipendere , vellicare , aut traducete vifus fit , [ed omnet ojfi ifo , 
ptrbumaniter demereri ; Nam ft quid durtu! , amhiguum, obfcurumve 
eorum diSis fubejfet , id leniter benigneque interpretando, emollicba t 
atque cxpltcabat . Si autem Religioni! ac Ftdei caufa poflulabat , ut 
eorum (ententie.m txpluderet , /ir nfotaret , prriefiabat mode- 

[Ita, ut non minorem ab Hi dijfentiendo , quam Cefbolicam veri farcir» 
ajferendo , laudem mereretur. Qui tam eximio uri folent , gloriar» 
Magifìro ( quo! magno! nvm< ro effe , /irò ftngulari nofìro erga ipfum 
cuhu , fiudioque , gaudemus ) ii Jibi ad acmulandum proponant tanti 
DoSort! in fcribendo moderationem , bonefiiffìmamque cum adverf ariti 
agendt difputandique rationem . Ad batic caeteri quoque [efe compone- 
te ] ludeanr , <71/1 ab eju! Scbola doSrinaque recedunt . SanSorum enint 
vinata ommbu! in ex niplum ab Eeclefia propofitae funt : Cumque 
utngthcui D>. Sor SanSorum Albo adferiptu! [t , quamquam d’tverfa 
ab eo fi ni ire liceat , r» tamen in contrariano in hgetido ^ «r dif puten- 
do rattontm inire omninò non Ite et . Nimium interefi publicae tranquil- 
litatii , prpuimorutn acdificutionii , CT C boritati! , «ir £ Catbolicorum 
fcriptis abfit lìvor , acerbità !, [currilitas , /» Cbrifiiamt inflitti - 

rione ac dtfciphna , 0* ab omni bone fiat e prorfut •alienai Qttóntobrcm 
in bujufmodt Scriptorum liccntiam graviter prò muncrc fuo cenfuram 
int.ndant Rcvifores Libri rum ^ eantqtie Congregetiiihih'Cjtrffinalibu! co- 
gnofccndam f uhjiciant , ut eam prò zelo fuo Ó* potè fiate coerceant , 

§ 2 5 ' baScnut a f/obii proposta ac confìituta font. Prae- 

dcC'fforum Snjhorum Decreti! pi mb confona, Congregationum quoque 
hofìrarum legibus & confuetudinibui comprobata , in Librorum exami - 
ne ac judicio infìituendo , Apolìolica auSoritate dcincepi fervati decer- 
nimus : Mandante f universi & fingali! , qui in praifatii Congregatio - 
nibui locum obtinent , feu illi s quomodolibet operam fuam praefiant , 
tl advtrfoi praemijfa fic a Nobil fiatata nibil ediccre , innovare, de- 
cernere, aut intentare praefumant , abfque Nofìra , vel Succejforum 
Nofirorum prò tempore exifhntium Romanorum Ponti ficum expreffa 
f acuii ate . 

§ 16. Non obfianùbu! contrarii! quibufvh etiam Apoflolicii Con- 
.fiitutionibu! , & ordinationibut , necnon earundem Congregationum , e- 
tiam Apolìolica auSoritate , feu quavit frinitale alia roboratii Decre- 
ti!, ufibu! , (Hit!, C? confuctudinibut etiam immemorabilibu !, caeteri- 
fque in contrarium facientibu ! quibufeumque . 

§• 2 7 * 
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§. 27 . Nulli ergo omninb Hominum liceat paginam batic No/l ro- 
ttoti Uecretorum , Mandatorum , Statutorum , voluntatum ac derogai io- 
num ìnf tingere y vel ei aufu temerario con tr aire. Si quis autem hoc 
attentare praefumpferit , indignationem Omnipotentis Dei , ac Beato- 
rum Petri & Pauli Apo/lolorum e/ut fe noverit incurfurum. 

Datum Romae apud SanHam Mariam Majorem Anno lncarnatio- 
nis Dominicae Mille fimo /eptingenteftmo quinquagefimo terno , fepti- 
wo Idus Juliiy Pontijìcatus Nofìri Anno Tertiodecimo , 

D. Card. Passioneus. 

/. Datarius, 

Visa 

De Curia J. C. Bofcbi , 

f. B. Eueeniusi 

f.oco Flambi . 

Regiftrata la Secretarla Brevium,' 

Psblicat. die 23. ejufdem Menfu & Anni. 
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OSSERVAZIONI CRITICHE 

DI MONSIGNORE 

GIUSTO FONTANINI 

SOPRA IL LIBRO INTITOLATO 

LAMINDI PRITANII 

De Ingeniorum Mcder attorie in Religioni! Nego! io , 

E RISPOSTA FATTA LORO 
DAL PROPOSTO 

LODOVICO ANTONIO MURATORI 

FINO DELL'ANNO MDCCXFII. 

ORA PER LA PRIMA VOLTA DATA IN LUCE. 
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OSSERVAZIONI CRITICHE 


DI MONSIGNORE 

GIUSTO FONTANINI 

SOPRA IL LIBRO 

DE 1NGEN10RUM MODERATANE 

E RISPOSTA FATTA LORO 

DAL MURATORI. 


OSSERVAZIONI. 

L fuo Titolo è que- 
llo: De lngeniorum 
moderatione in Reti- 
gionit negotio , ubi 
efuae jura , cjuac frac 
na futura fini bomini Cbrtfiir.no 
in inquirenda CT tradendo Veri- 
tate oftenditur : Et SanHus Augu- 
flinus vindicatur a muhiptici cen- 
fura Jobannis Pbereponi. 

- E‘ da notarli quello fcrivere 
de lngeniorum moderatione in Re- 
li- 


RISPOSTA.' 

On ba mai penfato 
il Pritanio a pren- 
dere per argomento 
del fuo Libro ciò y 
che il Cenfore im- 
magina . L' intenzione fua è ftattty 
e lo ftejfo Titolo , non che il Li- 
bro tutto ne fa fedey di reprime- 
re la sfrenatezza di chi ri avejf e 
bifogno nelle materie di Religio- 
ne. Altro non può fgnificar che 
quefto il dire de lngeniorum mo^ 
A a dc- 
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OSSERVAZIONI. 

ligìonis ncgotìo , mentre non fi 
comprende quello, che voglia di- 
re. Poiché fe intende d’infegnare 
ai noftri Teologi la moderazione, 
che debbono ufare trattando de- 
gli affari di Religione contro gli 
Eretici, pare che avrebbe dovu- 
to dire così: De moderatione fer- 
mando, ubi agitar de Religioni s 
negotio contro Haereticos. Se poi 
convenga al Sig. Muratori pren- 
derti quello alfunto, fi lafcia all’ 
altrui giudizio. Quello che fegue 
ubi quae fraena , quae /uro futu- 
ra fwt bomini Cbnfliano , ha pu- 
re gran bifogno di contento, non 
elfendo ordinaria maniera di di- 
re , quae fura , quae fraena futu- 
ra fint , quali abbiano da effere 
i diritti , e quali i freni all’ Uo- 
mo Crilliano. 

OSSERVAZIONI. 

Nella Prefazione pag. xxiv. 
(della Parte Prima di quella pre- 
dente Edizione quale fi cita an- 
che in profegui mento) dice così: 
Quamquam enim Augufltnum fu- 
fra quamplurimos Eccleftae Catho- 
licac Patret veneremur , fupra il - 
lum tamen Veritatem effe rolen 
dam con fìat . Nimirum Senili Pa- 
tra figillatim fumti , potiu s te- 
fi et , quam Magifìri Veritatis Jvnt 
af peli ondi . Et fiquidem Magtflros 

appeL 


RISPOSTA.- 

deratione in Religioni negotio. 
Aggiunge egli di voler moflrare , 
quei diritti, e quai freni abbia da 
avere in trattare di tali materie 
il Crifliano ; perciocché la Chic- 
fa lafcia Libertà di fentire pii* 
in un modo che in un'altro agl' 
Ingegni in certe materie , e in al- 
tre poi giufl amente mette , ed ba 
da mettere Briglia ai me de fimi : 
del che fpecialmente ban bifogno 
gli Eretici , contro de' quali prin- 
cipalmente prende a combattere il 
Pntanio. Che mai fi può trovar 
qui , che poffa fermare un Letto- 
re anche de’ pii* delicati? 


RISPOSTA; 

Ma fi maraviglieranno gt In- 
tendenti all udire , che fi voglia 
far poffare oggidì per un' atto di 
difprexw il chiamare i Santi Pa- 
dri , prefi ad uno ad uno , fìgil- 
latini fumti, pii* topo Teflimo 
nj, che Maeflri della Verità, * 
( aggiungere , che fe pure vogliano 
chiamarli Maeflri, non fon però 
da dire incapaci d’errore . Propri 
e veri Maeflri vifibili della Chic- 
fa di Dio , perché infallibili , fo- 
.i no 
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appellare placet , nunquam tamen 
eos falli nefcios reputabimus . Que- 
llo è un parlare con molto di-, 
fprezzo de’ Padri , e come fi parle- 
rebbe di qualunque ordinario Scrit- 
tore. Quello è quello, che fo- 
(tiene il Calvinifla Dalleo nel pe- 
llifero Libro de ufu Patrum , cioè 
nunquam eos falli nefeios . Teo 
doreto fentiva tutto il contrario 
dal Sig. Muratori , mentre nel 
Dialogo I. dille, che i Santi Pa-i 
dri erano Spirirus Sanili rivi, & 
po/l Apo/ìolos eletti terrarum or- 
bis Dottor es. Notili Dottor es cioè 
Maefiri , e non fui Tefiimonjs 

-T . M 1 .- • .i " ... 


-A . . :• t. \ *%v v 



•* , . . ’ * \ • a ... \ è ; 


V r 



no la Divina Scrittura colla Tra - 
dizione, i Concili Ecumenici le- 
gittimamente congregati , ed ap- 
provati dal Sommo Pontefice , gli 
(ìeffi Sommi Pontefici pronunzian- 
ti dalla Cattedra, e gli fiejfit San- 
ti Padri , ma prefi infieme , e con- 
cordi, come ejfo Prttanio ba di- 
mofirato in pili luoghi del fuo Li- 
bro . Un Santo Padre, confsderata 
da per fe , non è un inf allibii 
Maeftro della Cbiefa Santa; per- 
chè a niun d’ e /fi, come a Pietro , 
e à fuoi Succe/fori, e ai Concili, 
e alla Cbiefa , Dio ba conceduto 
il gran Privilegio di non errare, 
(fiue/ìo è un Dogma della Cbiefa 
Cattolica; e lo fteffo , che dice il 
Prttanio, lo dicono de' Senti Pa- 
dri , prefi figillatim , tutti i mi- 
gliori Controverfifii della Comu- 
nione Romana. E fe mai il Can- 
fore vale)] e infinuare il contrario , 
egli il fard degno di Cenfura . 
Del re/lo .nè pur fi niega in que- 
fio Libro, che fi poffano chiamar 
Maeltri della Verità ejfit Santi 
Padri , benché figillatim fumti , 
ficcome cofta dal puffo mede fimo, 
che vien citato , e da un altro alla 
pag. 547. ove fono appellati Apo- 
Itolicae & Chriftianae Doèlrinae 
telles , Magi Uri, & Judices . E 
bafia leggere tutto il Cap. XVI. 
del Lib. 111. per, conofcere, fe il 
Pritanio parli con dif prezzo, 0 pu- 
re 
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OSSERVAZIONI ì R I S P O S T A." 

> re con fommo ri f petto ed onore 
. de' Santi Padri , e fe li difenda- 

> ' . ..i,: decorofamentt dalla maldicenza de-’- 

•••'» • . -.•* gli Eretici. . „ 

• . \ \ *0 *. il* 1 • \t •• : * * . ; 

OSSERVAZIONI. ~ RISPOSTA. 

Pagina ultima della Prefa- £ g/#‘ uomini , non diri io 

alone. S«»r e ti am alia ejuaedam di Tana mente, perché non vo’ ri- 
panca , *n quibu: me non livori: fondere ingiurie , »j<j ri irne prou- 
quidcm communione . fied amore ve- veduti alquanto di Carità Criflia- 
ritatis , Canfori ipft tacita: - ad /un- na , e d' attenzione , parlano coti? 
gam . Il Clerc Cenfore di S. A- Eeggaft /’ Opera del Clerc contro 
godine impugna rx profejfo la Fe- </* S. Agafìtno , e ft vedrà , ré’ r- 
de Cattolica ; e un Prete Italia- g/r non /o/o / impugna in Dogmi 
no ipft tacirus fe ad/ungit. Non di Fede , ma anche in punti di 
occorreva, che protefta!Te dì non. Erudizione , di Geografia , cegnr- 
farlo livori: communione , perchè *»on di Lingue , r in ranre <j/rre 
li vede, che il fa fententiae , e co/e non pertinenti alla Dottrina 
non livori: communione. Seguita della Chiefia. In alcune di quefie 
poi a parlare di S. Agoftino con coferelle , pauca quaedam , ha, e 
quella baldanza con cui fi parie- fembra avere ragione il Clerc ; e 
rebbe del più triviale Scrittore, perì ficco in effe ft accorda il Pri - 
Gli uomini di fana menti; non tanto, che crede ciò obbligo d' ogni 
parlano cosi de’ Padri , ma gli onorato Scrittore Cattolico , e fa 
difendono, e gli follano, fe haq efifere biafimevole il perfidiare in 
qualche neo, i . 1 difefa di fe , o d' altri contro la 

T : u . Verità conofciuta. Ma perché non 

.. m v 1.1 . dir chiaramente , in che col Clero 

i. ■ , , .'a , v .ni « - fia d'accordo il Pritanio? E ha e- 

A u.V.i; >\ •„ : gli benififitmo detto , e a chiare no- 

. •■ ■ ■ • te , e in quel medefimo fitto; e fe 

c ■ J'v 'i.r : > , : ? . j! ne farebbe tofilo avveduto il Cen- 

ii M\r. vi ■ ■ /' >ì fiore anch'egli , fe con piu buon 
V. \ idilli -»;q Avi .'ii A '■ .1 cuore ft fofifie acccfìato al! e fame 

-k.’ < \t 4 uci Ais.'i «fuvi.V.Vi di quefio Ltbro. Dopo aver dun- 

v: que 


Digitized by Google 


x : r i t i c h e: 


7 


OSSERVAZIONI. RISPOSTA. 

que il Pritanio f cu fato S. Agofii- 
' ■ ■ < > no, perchè in quelle bagattelle non 

\ , • ; abbia ben colpito nel vero, fegui- 

ta nella fiejfa pagina a dire : Ve- 
■ ì - , rum quae in ilio notanda videan- 

' vr tur, ejufmodi non funr, ut vel 
; M . • S , ivi tantillum gloriam Incomparabilis 

i , 1 ; . -r,; ■ > Viri tninuant ( ecco qui con che 

•U ^ • • i "•••,. .< •'> di f prezzo parli il Pritanio del S. 

• r , V f - Dottore ), MVLTOque MINVS 

v V ' c : : ' ■ Catholicae Veritati obfint. Pofcis 

•>*. •, ‘*'5 r •>,: \ Jì augura da Dio di poter difen- 

... v. ' « ; " dtre in reliquis majoris momenti 

- ... i . nu i .’ i , ..... quaeftionìbus quum Auguftioum , 

Jo •' % tum Ecclefiam , ac Veritatem . 

- • ... *i.-> i' ' .'n Stccbè le poche cofe , nelle quali 

T ’< .: \x •. v . . f \ \..s fi di ragione al Clerc , fono minu- 

■ • .i. • i „ ; i xie , che non riguardano la Dottri- 

i v . •: ' A na Cattolica; e peri nell' altre , o- 

. I '. ve fi tratta di ejfa Dottrina, il 

»*S vi ni s v--\ i V ' < ' > Pritanio è nemico del Clerc, e il 
r;\ ... ^ iss t. •• \ protefla anche pile di / otto con di~ 

«..v ■ >' ; • ;• i , - a ree Etfi ejus feotentias, in qui* 

■- • . 1) w;'.Ài •• , A a bus a Cattolica Religione diffen- 

-t. . ; .:'•••• *.\ \. .Vi tit, vehementer exhorream &c- 

. i ‘ .i' \ ... "o . t> Aggiunge f Ojfervatore , par. . 

• ’ . > . , : ■ •. : r *■> , lare ivi il Pritanio di S. Agofti- 

t.v., A.. HV5 u'^i - i . ' no con quella baldanza, con cui fi 

•< 7 i»; ..<< V . Ai f r '•■0 .1 parlerebbe del pile triviale Scritto- 

i ' t. t . re. Scrive il Pritanio cosi : Erat 

’ ■ Auguftinus ad MIRACVLVM u* 

. , fque Acutifltmo Ingenio inftru&us: 

. • t at homo erat. Cum Eximia Li- 

./òj ."v: . terarum Peritia conjunxerat ille 

praecipuum Pietatis Studium: at 
■omo erat. Il dire , che S. Ago- 

[lino 
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' T> pitto era uri Ingegno Miracolo/o 
«' . 4; i. r un gran Letterato y un gran San- 

\ \ ■ '• « tot quefto, fecondo il Cenfore y è 

•ri. '» i. • : » ',• • \ i ». un parlare con baldanza di S. A- 

' t goftino , e un trattarlo da Scritto- 

' . • ‘ r . ■ 1 'P '•< • re de' piu dozzinali. Dove pomo 

. r mai noi? Ma fon del Pritanio quel- 

ri. , . ?•;(, « .r. ; . . j le parole : At homo erat, e que- 
ll w , r.-.i. ; V. : .v.s ' ,'U fle vogliono ftgnificare , che S. A- 

r V j\ 1<; Minf.ij'.r/;''. ,( •*" goftino poteva errare , ni godeva 

il divino Privilegio dell Inf allibi- 
■ ■ lità . Certo fignificano così ; ma 

Cw.' ; ! i ■ quefto appunto è ricordato per di - 
r ’ i i , j* fendere , e fcufare quel gran San- 

. : r. t I ; to % non offendo da maravigliarp y 

. i f • •„{ : * ch’egli in qualche minuzia non col- 

- Y / i- -n - pijfe nel Vero , </o i/ Signor 

. . a .■ i iddio non l' aveva efentato da tut- 

■■ , ti i difetti della condizione uma- 

V nel maneggiar le Scienze. Ora 

li 4 .vi. . i. •<«.;•< (. 'r . cii non folo non i parlar con di- 
ri. . o\' ' iS s ' v f prezzo di quell incomparabil Dot- 

là .•••, „i iuÌj i> f. \ vi torty ma è profferire una Verità 

•ri; or : j ..il ?i, l certifftma della Cb'tefa di Dio ; t 

. . „ i tale è il fcntimento di tutti i Teo- 

■ - v /ogi, e degli peffi Santi Padri , e 

; , . !. i: . -jv-A ri uno principalmente , /? cui pro- 

i\ i». siri r xs i. ' -,t y i ,4 c.\ r<ry?o doveva qui aver dimenticato 

•• ti . I ivi v Vj'ft vi \<i ^ il Cenfore y cioè del medepmo San- 

l : 1 \ , c_V\ .('A »i vri'.rii, ,»,t to A goftino. Vegganp le parole di 

I.' V .ÌV3 V : ? Ini nell Epiftola a Fortunaziano y 

: ■ f ‘ * ì rrf altrove , /o ^«o/i fon celebri , r 

-i i *) . • . ;l*. . : <■! ; fori anche rapportate dal Pritanio 

« iti i. „j v . to'-. 1 iva- ini <»///» 568. 

j .v : rn.jì»; ni! al: :?si'i muo.Y 

’t 1 v». . L 4 > 5 ^ t .t « 14. 1 .fti 4 . . w a 
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Pag. 13. e feguenti; Infegna 

• dubitare della Religione per co. 
nofcerla: il che appunto infogna 
il Clerc; donde poi ne viene, che 
fi è lenza Religione veruna, per- 
chè dubius in fide , eft baertttcus. 

Pag. 14. Licitum eft , in- 
quarti ^ aliquo modo dubitare , feu 
perfcrutari , quam firme rationis at • 
que auttoritatis principiis innitatur 
fitta leu . Al Cattolico non è mai 
lecito. Dubiti l’Eretico della fua; 
noi non dobbiamo dubitar della 
noftra, ma iftruirci ben di effa: 
il che non è dubitare,' ma cre- 
dere. » \ » • ■''* *>» 

•«*.* •’.*>» .. . . * le 

• u sa :».*.! % * 4 ùi ,t. 

4 * t , ; 
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Si fa un fiero aggravio al 
Eritanto con dire , ch’egli infegna 
a dubitar della Religione per co- 
no f ceri a. S’ egli aveva da condur- 
re , fi cc onte era fuo de fiderio, gt 
Infedeli , ed Eretici , 4 conofcert 
j alfa la loro credenza , poteva 

di meno di non moftrar loro , 

7« prudentemente dubitare del- 
la ferità della fua Religione. Ma 
egli vien pofeia ai Cartolici , e 
pruova non dover eglino dubitar 
mai della VerttÌLjiella propria; e 
ntoftra , in qual maniera poffana 
efft lecitamente cercar le ragioni 
della credenza loro , fenza punta 
deporre , 0 perdere la divina Vir- 
éìf della , Fede, jf neh’ egli alla p a g. 
11. ha avvertito , che dubius ia 
Fide, infidelis eft; e perciò ba pro- 
vato alla pag. 23. non ejfere le- 
cita la dubitazione al Cattolico, 
con aver anche accennate alla pag. 
1 6. le ragioni , perebò in ciò fia 
diverfo il Criftiano dal non Cri- 
fliano. Se il Cenfore avejfe anche 
prodotto le parole , che precedono , e 
feguitano il paffo allegato della pag. 
14. fenza rifpofta fi farebbe tojìo 
tonofeiuta infiuffiftente f accufa. E 
molto piìt fi ramiferi ciò in leg- 
gendo tutto il filo di ejfa Queftionc. 
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Pag. 72. I Cattolici tengo- 
no, che l’ Interprete della Scrit- 
tura fu la Tradizione, e la Chier 
là vifibile. Il Sig. Muratori in 
quello Mondo non trova l’Jntert 
prere di ella, dicendo, nullum a- 
lium puto , quam Deum ; e dice , 
che non lo fapremo, fe non do- 
o morte: Cujus fententiam no- 
ti, nifi pofl exados mortali 1 bu- 
fiti vitae dics audire licebit . Sic- 
ché in quello Mando non ci è 
Interprete fido -delta Scrittura, e 
ognuno può elferlo, come. appun- 
to dicono gli Eretici. Quindi è, 
che predo loro ognuno l’ interpre- 
ta a fuo modo, e vi fono tante 
Erede, quante perfone pei coiì 
dire. - . • . •> >. 

» ■ • • • » . J 

• . . * * , 

. •. ì , 
: \ . , .. • . •* ' t 
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ri sp osta; 

Piu duro ancora è l aggra- 
vio , che qui fi fa alla Verità, g 
al Pritanio , qua fi egli non ricor 
nofca per Interprete della Scrittu- 
ra la Tradizione , e la Cbiefa vèr 
fibile. Ma fe egli non fa altro , 
che andar provando nel medcfimo 
Cap. IX. pag, 70. 71. e nei due fuf- 
fegucnti l' indifpenfabil necejfità di 
quejlo Interprete , e di un Giudice 
vifibile nelle controverfie di Reli,’ 
gione , e a tutto potere flobtlifcc 
l’Autorità della Cbiefa Cattolica , 
e della Tradizione : come mai ac- 
cufailo ora di non rtconofcere , e 
di atterrare i primi cardini della 
Teologia? Si appella egli al giu- 
dizio di chiunque intende il Lati- 
no, e prega tutti di leggere il lun- 
go ragionamento da lui impiegato 
appofia per piantare la verità / ad- 
detta . Ma e non fon elle del Pri- 
tanio quelle parole nullum alium 
puro quam Deum & c.? Sono al 
fi curo ; ma appunto fon dette per 
far confejfart ai Protcfìantt un af- 
furdo patente del metodo loro. At- 
tribuendofit ragione ognun di loro 
in controverfie di Religione , e in 
interpretar le Scritture , e non am- 
mettendo Interprete , nè Giudice vi- 
fibile , ne vien per confeguente , 
che tai liti non potrebbono mai e fi- 
fere decife in vita nofìra , percioc- 
ché Dio , il qual potrebbe decider- 
le , non vuol fare de' Miracoli con - 
' ,**. •*. timi 
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E’ offervabile , che in quello 
Libro per le Decifioni della Fede 
inai non-ll nomina il Papa;- e fe 
vi fi nomina per cafo, fempre è 
per fupplemento, e dopo i Con- 
cili . Del redo Epifcopos , (S? Ec- 
clefiarum Paftores pag. 92. omnes 
S/nodoS\ (7 Epifcopos T Romana- 
fque pxaefttì'tm- Pontifica pàg. 9). 
Ecclefiarurrr ; Concilsorum i Epi- 
fcopotum , ac Patrum teftimonia 
pag- 9 4 * 


t ,.v> 




r, f. 
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tinui con farci udir la fua voce ; 
a così la Religione andrebbe per 
terra. Condotti a confcjfar quefto 
ajjurdo gli Eretici , inculca dipoi 
il Pritanio per inevitabile la ne- 
ceffità ef ammettere f Autorità del- 
la Chiefa , la Tradizione , e il Giu- 
dice vifibile, che decidano firn ili 
controverse. Quefto è lume di mez- 
zo giorno nell Opera del Pritanio. 
Ma a chi cerca foto di far guer- 
ra, bafta il prendere così in aria 
due parole , fenza badare al re fio. 
Staccato da un vifo il nafo , che 
brutta compar fa fa! Unito , b par- 
te belli Jfima, e neceffaria alla per- 
fezion del medejimo. 


RISPOSTA. 


Si vorrebbe pure far credere 
il Pritanio poco eftimatore dei Som- 
mi Pontefici : ma il fuo libro gri- 
da in contrario. Egli ha infogna - 
to , ejferc infallibili i Papi nelle 
Deci foni di Fede : ciò fa ben toc- 
care con mano la fua filma , e il 
fuo cuore. Ma egli Mai non no- 
mina il Papa per quefte Decifio- 
ni. La perdoni Dio a chi fcrive 
così. Cominci f a leggere dalla pag . 
8 9. andando innanzi , e fi vedrà , 
fe Mai fieno nominati i Papi. Ag- 
giunge t Off ervatore , che fe il Pri- 
tanio li nomina per cafo, fempre 
è per fupplemento, e dopo i Con* 
B 2 cilj. 
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cilj. Tutte interpretazioni finifire, 
e non degne d un Erudito , d un 
Teologo. Tanti Valentuomini , che 
hanno trattato de' Luoghi Teologi - 
ci , mettono prima l’ Autoriti del 
Concilio Generale , pofcia quella 
del Sommo Pontefice : chi mai v 
ha trovato da ridire? Non fi op- 
pone qui al Papa il Concilio fen- 
za il Papa , ficcome fanno alcuni 
col Concilio di Bafilea. il Prita - 
nio non entra in tali dtfpute. No- 
mina egli dunque prima il Conci- 
lio Generale , alla tejla di cui è 
il Papa, e poi il Papa filo. Ora 
niuno ha mai prete fo , che non fia 
convenevole ( e potrei anche dire 
piu convenevole ) il nominar pri- 
ma il Papà, prefidente ed unito a 
tutta la Chic fia, e dipoi il Papa 
fola; prima il Capo col Corpo , e 
dipoi U Capo falò*, purché quefìo 
Capo , prefio anche fola,, fia con- 
fi cJJ aro per InfalUhiltì E- tanti' me- 
no era qui luogo a taf offiervazi to- 
nti , da che il Pritanio non ha 
avuto alcuna difficolti a nominar 
anche prima .il Papa , p poi il 
.Concilio ilnivcrfiale , come può ve- 
derfit alla pag. 1 66. 17}* ri:, e in 
altri fui. Ma io sì, che voglio 
qui accennare un errore del Pri- 
tanio, perciocché nella pubblica Di- 
chiarazione da lui fatta delle Giun- 
te non fue intorno alt InfallibilitÀ 
del Papa , egli tè laf ciato fuggir 

- dagli 
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Pag. 403. dice, che l’ AutOr 
jrita d- ila Chieda i Rimata più 
del dovere; e che quello è uo’ 
error grande di (limarla tanto . 
Veruni nimia religione bu/ufmodt 
xuftor'uas nonnunquam refpicitur: 
fuse taufa ejt , Kf- immoderate a 
tquibufdam extollatur , C?* quod grò- 
miius cft , immoderate iis .fveten- 
Jeatur , qui cum modera tiene de 
ipfa loqumtur. Segue ad efagO- 
.rare Copra quello errore di (limar 
•tanto l’ Autorità della Chieda in 
.Conciliìs , in Breviariis , in Rar 
manorum Pontìficum diplomata , 
in Sanblorum Patrum Libris. 


*1 

RISPOSTA. 

dagli occhi un pajfo del fuo Li- 
bro , il qual foto poteva anche e- 
[entarlo dal bi/ogno tf ejfa Dichia- 
razione. Scrive egli dunque alla 
pag. $>4. Sequitur ergo , apud 
omnes tum Criticos, tum corda- 
tos homines, Trkditionis fontes, 
hoc ed Catholicorum Concilia, 
Romanorum Pontìficum Decreta, 
Sanfìorumque Patrum concordia 
Scripta, in iis, quae ad Do£tri- 
nato Fidei, & morum fpefìant, 
Certidimum praebere Veritatis ar- 
gumentum. Queflo con altri pajjì 
re/li illefo in Francia , e fervirà 
fempre piu a far cono/ cere , fe egli 
abbia , 0 non abbia / entimemi ri - 
fpettoft verfo la Santa Sede, 

RISPOSTA. 

Non bifognerebbe rifpojìa è 
quefta per altro sì crudele accufa, 
ma foto fi dovrebbe pregare , che 
fojfero lette le antecedenti e fuf- 
feguenti parole del pajfo citato , 
per chiarir fi fubito del torto , che 
qui vien fatto al Pri tanto. Tut- 
tavia diri , ebe dopo aver egli Jla - 
bit ito, quanto fia necejfaria e da 
flimarfi , ftccomc emanata da Dio , 
f Autorità della Chic fa, pajfa a 
mojìrare , non effere da lodar co- 
loro , i quali condotti da Zelo 
fmoderato , nullis pene fìnibus Ec- 
dcfiae Auéloritatcm teneri opi- 

nan- 


Dìgitized by Google 


i4 © s y e * v Az i btì't 

OSSERVAZIONI. R I S P tì S T A'j 





ri.' 


• *. ♦ 

• f * ■*' 

i i - « ••V 



il’. ** * 

r ■ ■ ' • 

A. i 

\ \ * 

•yi ■ 

V.1 . ?■ 

v » 

\ 

.. \ 

l 

v i * • 


- .. 

;* \ 

•A 



•t ; 

*. » 

• » ’ « • 


CÙ \ 

uS •*. 



~? • 

* 

.‘I ’iiiii'l 

> 

4 

•\ :;;* J 

r -li £«-. 


*4 





cantur; & ubi aliquid in Concì- 
liis, in Breviariis, in Romano- 
rum Pontificum Diplomati , in 
Sanftorum Pacrum Libris defcri- 
ptum comperi unt, prò ipfo tan- 
quam prò arò & focis pugnant, 
8c pugnandum contendunt . Ora 
dagli antecedenti e dai fujfeguenti 
appari/ce piu chiaro del Sole , che 
il Pritanio non parla qui dell' Au- 
torità della Chiefa nelt interpretar 
le Scritture , raccogliere la Tradi- 
zione , flabt lire i Dogmi , regolar 
la Di/ciplina. Infogna egli qui , 
ed altrove, effere in cib infallibi- 
le la Chiefa, e dovere noi tutti 
inchinare l' Intelletto e la Volontà 
alle Deciftoni, e agli ordini di lei. 
Qui dunque tratta egli foto di 
ciò che riguarda f Eruditi otte Ec- 
clefia/lica , e di metter freno al 
Zelò indif creta, al Zelo mancante 
di Scienza tf alcuni , ' i quali tro- 
vata una notizia lfiorica in qual- 
che Concilio , in qualche ..Bolla', 
nel Breviario , o preffo qualche 
Santo Padre, credono fubito (acri- 
le gioii non tenerla per infegna- 
mento di Fede, ir fi adirano con 
ehi ha talvolta regioni fodifjìmt 
di non accordar fi con ejfo loro- 
Ora il parlare così , è una delle 
lezioni piìt giufìc della fona Cri- 
tica, ed una ntaffìma piìt che 
altrove faputa, e praticata in Ra- 
ma , dove fono flati , e fon tutta- 
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via tanti Eruditi e Teologi di 
buon gufìo. Che romori non fece* 
ro anche negli anni addietro alcu- 
ni di quefii Ingegni non fan amen- 
te Zelanti coll' aver moffo tutti 
i venti contro dell’ infigne Opera 
de’ Padri Bollandijli della Com- 
pagnia di Gesù , ed appunto con 
quell' abufo , che qui vien riprova- 
to? Si fa qual fu il giudizio di 
Roma foggia; e fi fa, che quell 
v Opera è finalmente fiata rimejfa 
nel fuo decoro e nella fua liberti 
anche in if pugna. Altri efempì 
ne abbiam tutto dì ; e peri è in- 
ter effe delta Cbiefa di Dio , che 
fi metta freno a sì fatto Zelo , 
che mal ferve alla Religione con 
trovare dappertutto , o voler far na- 
fcere dappertutto degli Articoli di 
Fede. E chi voi effe fenxa termi- 
ni C Autorità della Cbiefa, met- 
terebbe difavvedutamente tutti i 
preparamenti dal canto fuo per di - 
' flruggerla ; e certo la fcreditereb- 
he preffo i Cattolici intendenti t 
\ ' . non che preffo agli Eretici, con 

darle più che a lei non conviene y 
_ i, : ,:f « più eh' ella non s attribuifee . 

Egli i fuperfluo il dirne di più , 
da cbt ferivo a chi ni pure ave a 
bifogno di udirne tanto per cono- 
feere t infuffifienza di quefta ae- 
eufa. Ma leggafi il Libro m quei, 
fito per tbiarirfene meglio. 
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Pag. 105. dice, che non bi- 
fogna mifurare 1’ Autorità della 
Chiedi con la Pietà , ma con la 
logica perfetta , e con la Critica. 
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‘Pag. 140. Softiene, che la 
Chiefa erra nel definire le que- 
ftioni de’ Fatti Dogmatici* A ul- 
lum eft Fottum, quod vtrum cet- 
t uni que- divina C? fuprdnatufali ^ 
Ut ajunt , Fide credendum fu , ni • 


Ma b bene sfortunato il Li- 
bro del Pritanio nell ejfcrft incon- 
trato in sì poco attento Confort! 
Odanft le parole precife del mede- 
fimo , e fi tenga poi y fe fi pui y 
la maraviglia. Ut eidem ( Eccle- 
fiae ) bene ferviatur, & confuta* 
tur, non folus Zelus, non fola 
Pietas confulenda eli, fed Scien* 
tia quoque, & Logica perfefta, 
& Critica, & Eruditio Antiqui- 
tatis, & omnium maxime Pru- 
denza . Tace f Offervatore quel 
non Solus, tace quel non Sola, 
tace la Scienza, 1 Erudizione, la 
Prudenza ; e quantunque ognun ve- 
da , che il Pritanio non cfcludc y 
ma incbiude nel Catalogo di tali 
prerogative anche il Zelo , e la 
Pietà : pure il Cen fiore nulla vede 
di que/to , e fa diventar mal fo- 
nante una Majftma , che ciafcun 
faggio in Roma confeffitrà per una 
delle pile certe ed utili , che pof- 
fano darfi. Tomo a dire : sfortu- 
nato Libro; ma ft potrebbe dire 
qualche cofa di piìt. 

RISPOSTA. 

Non ha mai detto il Prital 
nioy che la Cbiefa erri, come fiìra- 
namente vien qui propofio , nel de- 
finire le quefiioni di Fatti non ri- 
velati. Ha detto , che pojfono ef- 
fere certi certijfimi tai Fatti , ma 

non 
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fi quoti a Cbriflo revelatum fue- 
ri*. Sicché la Canonizazione - de’ 
Santi va a fpaffo con tante altra 
cole, e tutta la Tradizione, men- 
tre non ammette, che.il puro e 
£smplice rivelato da Còlto. 

. i * * *. ' «Itu; l 
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non efftre da crederfi Articoli di 
Fede , onde fin Eretico , chi non 
li crede con Fede foprannaturale ; 
ni intendere la Cbiefa di obbliga - 
re alcuno a tanto. E ( ba detto 
con ragioni credute da lui invin- 
cibili, perché prefe dalla fieffa Teo- 
logia de' Sommi Pontefici , e de 
Santi Padri , e fenica che appari- 
la Decreto alcuno de' Papi, o de’ 
Concili , che imponga il tenere ferir- 
tenza diverfa. Ma di ciò piìt a 
baffo , ficcome ancora della Cano- 
nizazione dei Santi. jC9«ì piamen- 
te può avvertirft ! indebita confo- 
guenza dedotta dal Cenfore con di- 
re , eh' e ff a Canon inazione per tal 
opinione va a fpaffo ; imperocché 
refìa la medeftma nel fuo vero e 
fommo vigore che era , per le ra- 
gioni addotte alla pag. 14 6. e feg. 
Ma tholto piìt frano fi è il pre- 
tender egli , che vada anche a lpaf- 
fo tutta 1* Tradizione, mentre il 
Fritanio non ammette, che il pu- 
ro e femplice rivelato da Criffo. 
Finora s é creduto nella Cbiefa 
di Dio , che anche tutto ciò , che 
m. noi viene dalla Tradizione , fi a 
fiato rivelato da Criffo, al pari di 
quanto abbiamo dalle divine Scrit- 
ture: ed ecco una per fona, che ci 
vien infognando , non tfferc la Tra- 
v\ dizione fetenza rivelata da Cri- 
fto. In quanto al Pritanio egli é 
. • sì lontano dal far andare a fpaffo 
C la 
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i. Pag. 143. Non trova infal- 
libilità, fe non nei Fatti rivela- 
ti; e dice, che fi poffono ritrao- 
tare anche i Condì/- Generali . 
Ecclefta , O* S tritimi Pont* firei, fel- 
li pojfunt , (J te ipfa quandoque 
■errarmi. o!ì:v 3 j.o oii-'v/h rul\ 
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la Tradizione , che anzi nulla pii 't 
egli [off iene {e lo Jofìiene in que- 
fto mede fimo ftto ), provando, ef. 
fere da creder di Fede rutti 
Dogmi e' Fatti, che per Tradizio- 
ne poffono venire da Griffo , quan- 
do la Cbiefa, 0 i Papi così deci- 
dano. Parla pertanto qui il P ti- 
tanio de' foli Fatti non rivelati da 
Dio ni colle f agre Scritture, ni 
per via della Tradizione . Che fe 
il Cenfore vuol' anche mettere la 
T radizione , e T radizione obbli- 
gante a credere Articolo di Fede, 
i Fatti indubitatamente accaduti 
tanto tempo dopo la morte deffi 
Ape foli : et ’/i fari ffupire i Teo- 
logi tutti d una il nuova nozione 
della Tradizione , e d' una preten- 
sone, che non pub tener fi in piedi. 

RISPOSTA. 

Doveva efprimere C O [ferva- 
tote, di che veramente parli qui 
il Pritanio. Parla egli, non gii 
dei Dogmi, non gii dei Fatti ri- 
velati da Crifto per via della Scrit- 
tura, 0 della Tradizione A po fta- 
lica ; ma folamente dei Fatti Spet- 
tanti alla Storia ed Erudizione Ec- 
clefiaffica , e che non poffono a noi 
venire ni dalla Scrittura, ni dal- 
la Tradizione, fffuefti ultimi pof- 
fono ben efferc certi (fimi , e \ han- 
no , quando cosi l’ Evidenza riebie- 
.'A .1 T. . afe. 
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• •• de, a tenere per indubitati ; ma 

'■ .*•>■»' ■ > ’ • v ■ non fi poffare* gii ftabdir mai per 

'• ' •. o<" ?_ c;.-. A. . >. . ? Articoli di Fede, nè .metter fi in 

' «,,••••» V. :■•«;, vi eguale /canno colle Feriti Rivelale. 

' f %* > Vrs Dio b quello , che ci officierà di que- 
■ * ni - h r - v.-vv ìT. fte ; là venti degli altri Fatti fi. 

inniente pub venire dai finft , e 
■ . <1.11 - ; ■ 1 dalle informazioni degli Uomini f 
7 • »l*| , ’ii *. i é però jn. trattar di que/ìi. certi 
' >’ ■ • ftio.lisD :r: ? -i, che iì poflooo ricraitare i Cot*. 

.. W<.\ •.’•’>) IbK ; r ; i dii Generali J 'c cbe Ecdefia j 

YS «l Se Summi Poncificès, pojjono in- 

. -i -v«t -, ■ i' ' gannarft , ed in fatti Ji fin taU 

■ , ' , • ^ « ' * volta ingannati. ■ Non aveva bifi » 

• » ' • <'• • « 'v. ' gno di pruove una . tal propoftzio. 

ì ;jiovm- .: •,?>. ne prefio A veri Eruditi, che fa ». 
< . i-.: }'\ \ -ì no eficre la- medefima atteftata da. 

* v r ; gli Jleffi Papi ; e buferebbe legge. 

re il filo tìaronio, o pure il Bel - 
, i ' tarmino . Contuttociò ne reca il 

Pritanio vari Efempj , e pruove 
> ' incontra/ìabili • ed è una moravi - 

t/**, che fi voglia trovar da dii 
j • 1 re in co/a cotanto /labilità fra 

tutti i Teologi ,, ed anche ricono, 
/ciuta come evidente da S. Ago. 
i . i \ • j i> /lino nel pa/fi cfaminato dal Pri- 

■ . . ; ’*\ tanio alla pag. n<5. 117. cc. che 

‘ , ’>'«* \ ' »-> ognuno è pregato di rileggere ivi. 

, . . 1.. • •■!» « ! V .1 vu \ {• ,r» 

> •' OSSERVAZIONI iY.\ > RISPOSTA. 

■% • % **i 

-■* \ ' \ s \*\ v 

Pag. 144. La Tuona alle Vi» Era ancor qui obbligato il 

te dei Santi,, ai Miracoli* « alla Cenfore a / piegar meglio i fuoi, e 

Reliquie , e foggi unge e* gli altrui / entimemi . Se il fio 

vim monfìra , , quac/o,. non irrepfe* la Tuona vuol dire i che il trita- 

li lg \ C 3 nio 
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re in veterum Hiflorias ? Qua* nio atterra tutte le Vite de' S an- 
coricela non fuere aut ab improba , ti, toglie la fede ai Miracoli , le- 
aut a piis impofìoribus , ut Santtis va il rif petto alle Reliquie : egli 
fdartyribui, Confejforibus , aliifqu e fa un gran torto alla Verità. Se 
Religionis Cbriftianac atbletis ma. vuol dire , effere f entimema del 
jòr venerano & fama apud pojìe- Pritanio , ebe in Sanélorum ho- 
ros quaereretur ? Inauditi etiam minum geftis , Reliquiis, atque 
Coelites dipt/cis Ecclefiafìicis ad - Miraculis recenfendis, fi ve propo- 
fcripti fuere. £ poi dice, che le nendis, plus quam humanam Fi* 
Opere de’ Santi Gregorio Turo dem Catholica Ecclefia expofeere 
pefe, Gregorio M^gno.* Antoni non poteft ( che tali fon le paro- 
no, ed' altri fono piene di Santi le del Pritanio): dirà bene ejfo 
finti h Dopo altre fintili e peggio- Canfore ; ma non dirà mai ben e 
ri propofizioni conclude: Refìat i- a giudizio d' ogni faggio, che que- 
gitur, ut ex ifìis tum ranonibus , fio fia fenttmento degno di cenfu- 
tum exemplis colligamut, immuta- ra ; perciocché tale è il parere di 
bile! non effe, \tteque effe divina quanti finora hanno imparato a di - 
Fide certijfimn de Fatta non re- ftinguere gli oggetti della Fede 
velati! in Ecclefinfìica Hifloria fen- Divina da quei della Fede Uma- 
tentias ; ncque bifee Fottìi e am , na. Ma il Pritanio dice, trovar fi 
qua fur.pt e. natura careni, divinam delle cofe non credibili, e delle fin- 
auttoritatem, & inconcuffam cer- zioni nelle Leggende dei Santi , 
titudinem communicare pojfunt vel ed ejferfi in fino dati dei Santi in - 
Romani Antiftitti per fua diplo- fufftfienti : adunque la Tuona Sic. 
mata atque editto , vel Synodi Oc- Non intendo io, che voglia dire 
cumenicae per fua decreta. la Tuona; ma intenderanno bene i 

...» ' '•••> : ' " veri ed efperti Teologi, che que- 

. : » > . fio parlar del Pritanio è un fuo- 

. 7 *. » ‘ \» » • ;■) no di buona armonia, perché fon- 

dato fopra un Vero troppo palefe , 
. A : i. O •- 7, I vi e fola. MÓn coitof liuto da . chi è af- 

fatto ofpite nella Sagra Erudizio- 
7 . \ ' ne, e non ha mai letto il Decre- 
ti ■- ’ > i . & , 7.7 to di Papa Gela fio, nè le Operi 

« . ... v- r.V. dtlFinfigne Baronia, de Bollandifìi, 

7 1 1 ...\ ìai : i» de Padri Mabillorte , Ruinart te. 

s. .) / •» del 


( 
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del Tillemont , e di tanti altri 
celebri Autori Cattolici. C' è di 
pii»: utile , ed anche nec effe ario I 
alla Chic fa di Dio il non citare 
eotai difetti a chi s applica allo 
fludio dell Erudizione Eccleftafli- 
ca ; e chi non volejfe , che fi toe- 
c afferò cjuefìe corde , farebbe die i» 
tro a fare , che regnaffe I Ignoran- 
za, che s introducete la Super/ti - 
xicne , due Mali gravijpmi , da 
quali ci defederà lontani la Cbie- 
fa , e dà quali niuno pile che i 
Letterati di Roma procurano <S 
cjfere e f enti) ed hanno da brama- 
re e f enti anche gli altri. 

Ma il Pritanio aggiunge , che 
le Opere de’ Santi Gregorio Tu- 
ronefe, Gregorio Magno, Anto- 
nino, ed altri, fono Piene di San- 
ti finti. Con che occhi abbia que- 
flo Offervatore letto il Libro del 
Pritanio , noi faprei dire ; ma 
chiunque il leggerà con occhi di - 
fappafftonati , troverà tojlo , che 
ancor qui è fatto un duro aggra- 
vio al Vero. Non dice il Prita- 
nio , che le Opere dei f addetti San- 
ti parlino nè pure tf un Santo fin- 
to. Scrive in generale , che Sy« 
meonis Metaphrafiis fpiflum opus 
fabulis ( cioè di fatti non veri 
nelle Vite dei Santi ) uberrima 
refertum efi, e quindi foggiunget 
Neque iis carent Gregorii Turo- 
nenfis &c. volumina. Da quando 

in 
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in qua iis non carent vuol dire , 
che ne fon Piene le Opere di què 
Santi ? Altro ciò non fignifìca , fe 
non che tali Opere non vanno e- 
fenti da fimili difetti , e che ancb' 
ivi fi può trovare qualche cofa di 
non vero. Poca fatica fi dura ad 
efagerare , quando fi vuol rendere 
ediofo, chi è oggetto della collera 
noflra: ma è egli ciò fecondo le 
Regole della Carità , e della Giu - 
fìixia ? In quanto poi allo fteffo 
dire , che le Opere di que' Santi non 
fono efenti da quel difetto : altro 
non è qucjlo , fe non un ripetere 
il già detto da altri Cattolici , e 
Mac/ìri del buon Guflo nella Chic - 
fa di Dio. Sto a vedere, che og- 
gi diventi un peccato il replicare 
ciò , che a gran caratteri lafciò 
fcritto nel Lib. XI. de' Luoghi 
Teologici il dotti (fimo Vefcovo , 
Teologo , e famofo Scrittore , Mel- 
chior Cono. E tanto men fi do- 
vea rilevar qucfla partita, da che 
il Pritanio rtfonde tali difetti nell 
ardire , o nella troppa credulità , 
. non dei Padri, ma di altre per- 
, fone, dagli errori pofcia delle qua- 
li fatis libi non caverunt piiflimi 
' alioquin & celebres viri . Di gra- 
zia non voglia il Cenfore fcredi- 
tar la Scuola Romana con farla 
credere ignorante di quefle Veri- 
r tà, o f ereditar la Chic fa Cattoli- 
f ca con farla p affare prejfo de' no- 

Jlri 
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ì 




ftri nemici qual nemica della Ve - 
riti , e mancante di Critica , quanti 
e JT a fi pregia , <r pregiar fi mai 

fempre di difiinguere il Vero dal 
F al fo , U Certo dall incerto. Sta 
ella falda full immobil fondamen- 
to della fua inf allibii Dottrina , 
nè può temere nocumento alcuno 
da chi modeftamcnte accenna quaU 
che neo e difetto non fofianziale , 
da cui non può , nè potrà ella 
mai effere affatto purgata; e folo 
potrebbe temerne , fe li voleffe ce- 
lati e rifpettati , lafciandoji eoa 
ciò agli Eretici il comodo di farci 
maggior guerra. Leggaft di grazia 
ciò , che il Pritanio ba pili diffu - 
fornente trattato nel Lib. 11. Cap. 
XtV. e poi feguitino Canfori di 
tal fatta a gridare , fe loro dà l 
animo. Nota in fine l Ojfervato- 
re , come fentenza non fona il con- 
cluder ft dal Pritanio , che dunque 
non fon certi di Fede i Fatti non 
rivelati della Storia Ecclefiaftica, 
t non potere nè i Papi , nè i Con- 
cili univerfali farne Articoli di 
Fede. Ma è dottrina , che parla 
da fe, purché fi f oppia, co fa è 
Teologia; anzi farebbe gravi {fi- 
mo errore il pretendere diver fo- 
rnente. De' Fatti Dogmatici ragio- 
neremo fra poco. 
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Scrive contra le Rivelazioni 
quafcumque y dicendo, che non ca- 
dono nella confiderazione di di- 
vine Dottrine nunquam. 





i 



i* 


Non fo perché noti quel qua^ 
fcumque così in aria. Doveva ag- 
giungere y parlare il Pritanio fo- 
lamente delle Rivelazioni non 
comprefe nelle Sagre Carte , ni 
venute a noi dalla Tradizione Apo- 
fìolicay cioè delle Rivelazioni di 
S. Brigida y di S. Geltruda , e fi- 
ntili. Ora egli è da flupire , come 
in faccia di tanti illufìri Teologi , 
che fono in Romay oft il Cenjore 
di trovar qui da riprendere. La 
fentenza del Pritanio è ancor qui 
fentenza delle migliori Scuole Cat- 
toliche y e non occorre dirne di 
pili. Per altro ammette in quello 
ftejfo luogo il fuddetto Pritanio 
anche oggidì Rivelazioni da Dio t 
ma particolari ; che pojjono ejfer 
vere , ma non mai diventare Arti- 
coli di Fede , nè nuovi Evangeli , 
nè fervire di Dogma alla Cbiefa 
tutta y con obbligare i Fedeli a 
fofltnerle , occorrendo , a coflo an- 
cor della vita. E credo io, che 
nè pure in Roma s'appruoviy chi 
fui pergamo mette in mazzo ed 
Evangeltfliy e fante Brigide , nel 
narrar la P a fifone del Salvatore ; 
anzi fi fay quanto poca fortuna 
abbiano ivi trovato finora le Ope- 
re della per altro sì pia ed inge- 
gno fa Suor Maria <f Agreda , ben- 
ché al difpetto dei divieti Roma- 
ni effe vadano ogni ai ptk acqui - 
fìando voga y e Jpecialmente prefifq 

il voi ? 
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il volgo facile , e preffo chi buo- 
namente crede , poterft , o dover fi 
tener per certijjimo tutto ciò , che 
in cjuefìo genere ha aria di Di- 
« • voxione. 


OSSERVAZIONI. 

Pag. 148. Non video , qui 
conciliari pojjit cum certtjfìmis Re- 
gulis haSlenus traditis eorum fen- 
t ernia , qui firmi (fimo ajfenfu , <&■ 
vinaque Fide credendum cenfent , 
Ecctefiam , Romanos Pontifi- 
ca talia deccmenres falli nunquam 
poffe. Parla della Canonizazione 
de’ Santi ; e le Tue Regole con- 
trarie alle Romane fono certif- 
finte. 



1 .-•* > . .\< » 

--.v. 

' » ■ . * . * *. • t 

• 1 • 'V t ’ - 

Tom. X. P. II. 


RISPOSTA. 

Ma quali fon quefìe Regole 
Romane , alle quali fieno contra- 
rie quelle del Pritanio? Se alcun 
Sommo Pontefice avcjfe decifo , o 
dectdeflc per Articolo di Fede , che 
un Santo Canonixato fia Beato in 
Cielo : fubito il Pritanio colla 
fronte per terra venererebbe ed ab- 
brunerebbe tal Deci fione. Ma que - 
fia Legge non t abbiamo perone he . 
Ed intanto le Regole , delle quali 
fi ferve ejfo Pritanio , e che non 
fon già Sue, ma fono dei Santi 
Padri , e de' migliori Teologi, fon 
chiare , e certiflìme, Cioè non dar- 
fi Rivelaxion nuova di cofe di 
Fede nella Cbiefa di Dio ; non 
poter ere f cere gli Articoli di Fe- 
de nella foflanxa , ma fola nella 
fpiegaxione ; nè altro ejfere le De- 
cifioni infallibili dei Papi , e dei 
Condì j , fe non inrerpretaxioni , 
ed efpofixioni di ciò , che fu info- 
gnato da Dio nelle divine Scrit- 
ture , o è venuto a noi per mex- 
xo della T r adizione Apofiolica . 
Odafi il fola Maejlro delle Scuole 
S. Tommafo in 4. Sent. Di/l. 17. 

D Quacfì. 
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Quaefì. 3. Art. I. in folut. quacfl. 
5. Ecclefia fundatur in Fide, & 
Sacramenti : ideo ad MiniAros 
Ecclefiae nec Novos Arriculos Fi* 
dei edere, aut editos removere, 
auc nova Sacramenta inAituere, 
aut inAituta removere pertinet; 
fed hoc eA poteAatis excellentiae, 
quae foli debetur ChriAo, qui eA 
Ecclefiae fundamentum. Et ideo 
iicut Papa non poteA difpenfa* 
re &c. Così S. Bonaventura nel 
3. Sene. L)ift. 25. ed altri anti- 
chi , e moderni. Fofìi quefli prin- 
cipi, e quelle Regole , deduce il 
Pritanio , effe re bensì degni di 
fomma venerazione i Decreti del- 
le Canonizazioni , ed aggiunge nel- 
le parole precedenti al paffo ci- 
tato : A fufpicione Haerefis ille 
non abfit , atque iotolerandam , 
le poenis dignam temeritatem ac 
imprudentiam prae fé ferat, qui 
rite Coelitum Catalogo adferiptos 
explodat , & in iis , ut ajunt , 
Canonizandis Ecclefiam re ipfa, 
& Romanum Pontificem errafle 
dicat : dal che ft vegga , quanto 
fia da prezzare fecondo lui la Ca- 
nonizzazione de' Santi. Ma fegui- 
ta poi a dire , fecondo le Regole 
fuddette , non poter già entrare 
fimili Deciftoni nel numero dei 
Dogmi , che immediatamente s' han- 
no da credere di Fede ; perciocché 
fon Fatti , de' quali nulla ha la 
! Scrit- 
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' \ Scrittura , nò la Tradizione ; £ 

fon Fatti , allo flabilimento de 
■ , . . ; J quali fi va con teflimonanze U- 

> •' ’ • • mane non infallibili , e però non 

v' ' capaci di divenir Feriti f penanti 

immediatamente alla Fede divina. 
Parla intanto il Pritanio con tut- 
to il rifpetto di chi porta opinio- 
ne diverfa ; ed egli poi feguita in 
ciò S. Tommafo , S. Antonino , 
\ . Melchior Cano , ed altri , figuran- 

• • ' dofi ben egli che oltre alla forza 

' delle Ragioni accennate /’ Autori- 

. . 1 anche del foto incomparabil Mae- 

1 ■ - '1,. • _/ 7 ro delle Scuole S. Tommafo , ba- 

> : i . fli non fola a giufìifìcare , ma 4 

' •. i f foflener con tutto decoro f opinio- 

1 : * i ne di lui , ^ 

'•11'-*, « principi fi abiliti dal comune de’ 

; . . «? 1 Teologi, e fpecialmente d ejfo S. 

1 \ . -, . •. Tommafo. 

vTv >; ..V « : 5 . .. 

. vOSSERV AZIONI. . RISPOSTA. 

i T ; ’* l\ 

Pag. , 1 50. Ncque ad Fidem Di grazia che nejfuno 0 po- 

fpeSlat in fingulis boftiit , quas a- co amico , 0 nemico della S. Sede, 
dor andas pepilo Sacerdote! cubi- venga a fentirne di quefle, pere hi 
bene, contineri vivum Cbrifti Cor- fi fcandalezzerà di troppo, 0 pren- 
pus, ty Sanguisem . Lo replica derà motivo di alzar la voce. Fi- 
pag. 155. ‘ . ' • -i * nora tutti i migliori Teologi, c 

.1 ' ; i', nominatamente il fuddetto S. Tom- 

1 «. . mafo , hanno tenuto, ed infegnato 

, ciò, che accenna qui il Pritanio: 

'1 , ' » , ’v'i nò fi troverà valentuomo alcuno 

. .. i ' f i che fojhnga il contrario. E pure 

. * ecco ufeire in campo una perfona , 
Da e in 
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e in Roma , col notare tal fenten- 
xa nel Pritanio , fenxa dire , ma 
pur volendo tacitamente dire , cb’ 
effa non è di buon metallo. La 
ragione della Jentcnxa del Prita - 
nio è non fola recata dai Teologi , 
ma è tale , negli occhi an- 

che dei non Teologi. E di Fe- 
de , ebe in ogni Oftia veramente 
confecrata Jla realmente Cri/lo Si- 
gnor mflro. Ma come dover cre- 
dere anche di Fede , fi no y ad ef- 
fere obbligato a [porgere il j an- 
gue per fojlcncrlo , che in cadau- 
na Ojìia efpofra all' adorazione del 
Popolo , fi contenga realmente ejfo 
CriJÌOy quando non b onninamen- 
te certo , che il Sacerdote l abbia 
tonfccratay per difetto o di pode- 
Jìày 0 d intenzione , e pub darfi y 
thè non l' abbia in effetto confe- 
ttata? Si hanno ben da adorare 
tali Ofìiey e fenxa condizione al- 
cuna y perrbb non s’ha quafr mai 
tagionc alcuna giu/fa di dubitare 
• della podefldy o della intenxion 
del Mtniftro ; ma non fi pub mai 
pretendere , tèe il C rifri ano fi a te- 
nuto a credere Articolo di Fede , 
che in qualfivoglia d effe Oftie fra 
la reai prefenza di Crifro . lo 
nondimeno fo torto a chi fa , J "pen- 
dendo anche quefre poche parole 
in difendere una fentenza , che 
è preffo tutti i migliori indubi- 
tata. 
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' Pag. 1 5 j. Si diffonde a mo 
ftrare, che in oggi quefta propo- 
fizione : Clemens XI. verta efl 
Romania Pontftx , non per ti net 
ad F idem. La ragion fua è que- 
lla pag. 155. quia pender a Fa- 
Ho, cujus veri totem a Code ne - 
quaquam edecemur -V \ 
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Punto maefìro , la decifione 
però del quale non credo io, che 
i Ojfervatore fi penfi d averla da- 
ta contro il Pritanio col fola a- 
ver accennata l'Opinione di lui; 
perciocché fe tale è il fornimento 
d ejfo Pritanio , f ha egli per ra- 
gioni , che a lui pa/ono invincibi- 
li , 0 almen troppo forti. Primo 
nondimeno d entrare in aringo , 
convita premettere due importanti 
riflejfi. il primo fi è , che appe- 
na intefa ( Opinione del Pritanio , 
potrebbe dire taluno in Roma: mi- 
rate , che poco rifpetto , anzi che 
maf animo verfo la S. Sede. Ma 
nulla meno che quefio. Ha profef- 
fato fempre , e tuttavia prof e ff a il 
Pritanio quella fomma venerazio- 
ne , che da tutti i Cattolici é do- 
vuto alla Sede, e ai Succejfori di 
S. Pietro ; e ri ba egli fatta una 
folenne protcjìa nel medefimo luo- 
go alla pag. 15 3. con fottomettert 
ogni fuo fentimento al Trono A- 
pofiolico, e con infrenarne i Infal- 
libilità . Non fa così, chi manca di 
rifpetto, e di cuore verfo la mae - 
flà dei Romani Pontefici, e maf- 
fimamente avendo il Pritanio e- 
f aitate in tanti luoghi le preroga- 
tive d effi Sommi Pontefici . E 
quel pofcia , che cbiarifco affatto 
la finccriti delt animo fuo , fi é, 
eh' egli egualmente efclude dagli 
Articoli di Fede gli altri Fatti 

non 
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i‘ ' r «> •* : non revelatì, credendo , eie pt£ 

i > r . ' Y * * re il Concilio Ecumenico ,, e fd 

- 'n i v r > \ Chiefa tutta , poJJ ano imprimere 

>1 ^ « in tali Fatti il divino figlilo de 

\ \ .'.v • ’ > \ ui p Dogmi immediati di Fede. Sicché il 

r.- > ■ ■■■ ' V, j\ --n . • \ P titanio non la vuol contro Roma; 

»• • • > v-\ \ . -i . A t \ rm A chiaro , ch’egli unicamente 

‘.r .•v-.i oa.'v p i.\ » , v> i > /a «uiw/e per quello y ch'egli crede 

t y «l . . .\ r • v. . ’. o ,-.i Verità , e creje volerji da Roma t 
, vi Vf« ;t«.i 'a oi> vi. r dalla Chiefa tutta. Il feconde 

.Vi.- 1 ’ «i v ’i v. '"vi rifleffo é, che né pure dalla par - 


p.v; , < . \v . fe dell’intelletto puh dirft degne 

■ ' J ; di riprendane il Pritanio ; impe- 

vi rocche oltre alla prete fla ufcitagli 


\ ■: i i.:-’ » i r 1 di cuore nella fuddetta pag. 153. 

«’1 ,-,V'ì .1 v. 1 . v • . *1 /a egli vedere alla pag. 105. e 

- \ ’A . alla 180. ed altrove , come s ab- 

. 1 k< -. . ; i ;.' s bia a ben fervire alla Chiefa , e 

\ ; . . - doverfi in ogni dubbio inchinare 

. vi. 1 .!• 1 la fronte , ai Decreti della mede- 

in I : ,p ts , -".Z. i > * firn a , e della S. Sede. Che fe 

«. i : \V « ’» a . .1 il Pritanio tratta con fentimento 

-1 .1 -t aì* ■ t. vi; V. •. diverfo da quello de’ pii* moderni 
i..ì . j_ ^ 1 • rC • : fra gli Scola/ìici , fe fta immedia - 

•t\ <*• c;T \p v « c ' : u temente di Fede la propoftzione 

^ V . v\.( . > p . notata dal Cenfore , certo il fa con 

i', nv. i , - 1 termini di tal modejìia , che niu~ 

i.\ «iv-t'-w vie a .a a . v ' \ no potrà mai tacciarlo di temeri- 

-Y - 1 a ,vY’ >tvvà ìw..v.' •.. ) L\ tà, e folo dovrà in lui riconofcere 
-a '■‘v r - Y« cLii!» au , i- uri onorato de fiderio di colpire nel 
• -, i\ Y.\.»i v.‘« \ Fero. 

il. . v..\ > v. ' Y; * ’ ’ 1 Ma in fine tal fentenza é maU 

c->»i ,\a avv >’ *'1 , . \ ’ » fana t é pericolofa ec. Ora fiamo «l 

,a »* t r.i\ oi«Y..\'i*A v.\ : . • 1 punto. Per fentenziar rettamente 

iW\ *»V\ttYÌ\_i a«auAt. V. . v-> i» flg»i materia fcabrofa , bifogna 

%■:. 1 »• iU aYi’Y i« i'.j.v/ù'», aprir cento occhi, fenderli da tut- 

v.v.t te le 
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■.',» , ' « /e P arf, y e deporre ogni pre - 

• '• vi . . -ti. . . . ,\ . \ giudizio; e /penalmente convitti 

? i\ , .» . * i farlo netf efame della pre f ente que - 

• - x .a: \ :’.-n r, !\ . hvt» V» filone , che tira feco delle ineredi- 

i :\ i v'\.S iV.Ai Mi r rilevane ijjime confeguenze- 

• i t.V.’.’V.') ,: i *»v ; . i Perché mi Secolo profjtmo corniti • 

•' ■ i > -'.Il ciò a nafeer paura , che fe non fi 

• v ammetteva per Articolo di Fede 

<'* .»• -i S t : .v:'i •> ’.ii'u > la proporzione fuddetta , fojje per 

>"> ■•>?. •; \ •! rt'.i andare a terra la S. Sede con tut- 

. I, v.jk s:.;i i v’ ta la fua Infallibilità ; e foprawe- 

V. , -i - - i'. Vui »'. ■..»*» ttute le liti del Gian/enio fi acce - 

\ \ . -ri. «» * fe la controverfia del Fatto: quin- 

'. ' > t ’ì i*,f di nacque la premura in molti , 

*’ • ■ »> v»*‘,\ vo t o>. u\ . ry v che tai Fatti foffero tenuti di Fe- 

••A ìi ,•> » \ iiV'i» :r.O t,:\ de; e fattofi del remore cantra 

\ 1 »'J ì\ eV.-.., in ,r. '.a «V .v.-Vi.-i A chi non fentiva così , ne venne , 
i il ... \',i ti\>j r. » vw- • ;\ ebe non pochi Scolaftici comincia- 

» : ,.on -, . „ . .. rono a creder meglio di ammette- 

l >;; » s.i f - Vi » • re ancor qui tutto il carattere de- 

■ : :■--*» ,v r. 1 vi.'» gli Articoli di Fede. Ma , ciJ 
- . » - ,j • -, ; non ofiante y la Sede Apofiolica , 

! i \ Ì . I! .» .; ; •'» fempre pefatijftma in Giudizi sì 

• i i> ’ ;i -\ importanti y non ha voluto pcran- 

. che , ficcarne ella poteva , decidere 

...... ,. \ tal controverfia , r T ha 

•r..- .Vi .; •» . • i .-.» .^ deci fa il Sommo Regnante Ponte- 

•».» i.i ci. » ..» v! i r uì'.i ... yTcff »c//r fue Bolle fopra il Fat- 

•M » ■> . ■»v..i\»om;i»x «v '. i to del Gian/enio , lanciando con 

I \ •/. v.i'f i| f V' i l y' ti ciò aperto il campo al Pritanio di 

. V. V‘ " ,u ’j ìi' ■* t» tfaminar tuttavia col dovuto ri - 

v v i 1:» .A» ino \oi\ . u'.Ai /petto sì grave materia. A lui 

,f . . ».'» n’» ,v. ov..,-. ico dunque fembra , che chiunque fra 

TiV.v.i» v u,\y. u'i t.'.i.A orli yit Teologi penetrerà ben attentameli- 

« ’ioo i -, nhiT te y e fenza prevenzione , o pajftone , 

• ‘ v.i» o-u; • reo c»'v> nelle fibre di quejìa materia, trave-, 

» * ! * % 
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• > , ' ‘ » ’ ‘ rà t che quando fi volejfe ftabilirt 

s \ : . ; i . >\_ » ; o r ; ì frettanti agt immediati Dogmi di 

-v'.f' :V • :k Fede fintili Fatti , fi verrebbon a 

- : .ì. ■:» « A », ■ :v ‘.5 , j <»</ eccrefcer nella fofianza gli Ar - 

. -j.i'.A <oi < i A i ticoli della Fede , o fi ammette - 

'••••• ■>} * •' -'n '*■ rebbe nella Cbiefa Rivelazion nuo- 

■<*' - v ; va di Dio contea il parere di tut- 

• • - \ ' * fi i migliori Maeftri ; giacche la 

‘W t à verità e certezza di quefti Fatti 

►v 4 voi «•*?, .! \ un- a i <» f . i\ non può venire dalla Scrittura , 

nè dalla Tradizione Apofioitca , 
•v . i; i'. i» .i .. <ta//o quali nulla abbiamo , nè fi 

> *."•’»*’ V V. -V' ; * V pub avere fopra quefto ; perchè ivi 

( • ■ - »o» ^ mai infegnato , r&o fo- 

fio fu quefto , che fopra quelt al- 
t ai oì i, .-uu \ . '4 . i • a tro Cardinale abbia da cader t E- 

c ;•> rj 144 r .-.fi v.-. )\ so lezione. Inoltre , quando fi volef- 

• _n. tvn A ì-'—' ■ ... 1»% fc piantare per co/a da crederfi di 

■' '■ . 1 * '■> « Fede un Fatto non rivelato una 

; volta da Crifto, ed oggidì appet- 
ii t ‘ . . ; v . 4 .: 4 •’ 1 lato Dogmatico , converrebbe ari- 

(t-AA, ’ ,••**., • \ mettere nel numero degli Articoli 

l«. 4 Ù 44» '• v. • ; di Fede tanti altri Fatti , da qua- 

-Ki.t-*: 0 v 4! r . . .• :.<• t li dipende la Ferità di quel Fot- 

1 A» t 1 « to : il che farebbe uno ftrano af- 

t : . 1 , •< - furdo . Feggafi il Pritanio alla 

i ‘ ‘:V fai 4 A pag. 152. Ijd. o feg. Finalmen- 

-v.M '4 t.4-\ \ 11.V •» •- te conceduto , che un folo di ta- 

t. 4 4 c ( **v..*.'A t •: 4 , <i i t. 4 ..l' l;t 4 A li Fatti immediatamente apparte- 
il> <44:444'.: •.*'» L co v ?m Vi evi:, » t.i ne/fe alta Fede , fi verrebbe ad 

-4*4 »U 4i*j ov.”.r *. iì.ì'àwv.i aprire una porta nella Chiefa di 

trA t'- 4.4» :\ Dio, fior c»i innanzi fi 

t. \ •*. :..*■ •'> ,* v " ìi.ì potrebbe pretendere , che ora uno , 

»v.*j < '»..wiv»fc , iv.ì i)*AuT or» <j/m> F«»# s aveffe a creder 

v\ e r v.i«uH.ju'.«y ».*.*• »\i <ii Fede; e così andrebbefi all' in- 
ji.iivu « -'v* j 4>i 'A..« finito con pericolo fommo della Re- 

/ut ligio- 
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licione. Non miriamo noi , chi og- 
gidì , abbandonata la fentenza di 
S. Tommafo , e della fua Scuola , 
tratta da Articolo di Fede la Bea- 
titudine d un Santo Canonizzato? 
Mirifi ancora pretender altri lo 
fte/fo nel Fatto del Gianfenio ; e 
mirifi mapgiormente , come il Cen- 
for medefimo , che qui rivede i 
conti al Pritanio, è dietro a mol- 
tiplicar ejjì Articoli col non /offe- 
rire , che tanti altri Fatti fieno 
efclufi nell'Opera del Pritanio dal 
ruolo de’ Dogmi immediati di Fe- 
de. So/ìentano , è vero , alcuni O- 
pinionc diver/a da quella d' e/[o 
Pritanio con dire , che nelle Maf- 
fime generali , rivelate da Dio , 
fieno anche fiati rivelati i Farti 
particolari , e perciò fi a rivelato , 
che quel Concilio fia legittimo, e 
quel tale fia il vero SucceJ/or di 
S. Pietro; ma 1 j oggetto ad in - 
credibili difficoltà una tal ri/po- 
fia; e fra l’ altre cofe , quando f 
ammetteffimo per giufia , non fi 
potrà impedire , che un'infinità d 
altri Fatti particolari non fia pre- 
te/a rivelata negli Ajfiomi gene- 
rali della Santa Religione , e fi 
vorrà che ancb' e/fi per con/eguen- 
te appartengano immediatamente al- 
la Fede. Intenderà chi legge ; ma 
non intenderanno altri meno atten- 
ti , che pericolofa porta farebbe 
quefia , /e fi afirijfc. Un /olo fat- 
£ io 
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to dichiarato di Fede, che poi fi 
fcoprijfe non fuffifiente , ecco per 
terra ( Infallibilità della Cbiefa 
Cattolica , e per confeguenza la 
Fede, e feco la S. Sede. Non man- 
cano guerre alla Cbiefa , e alla 
Cattedra Romana , dai cervelli trop- 
po forti, anche in Dogmi chiari : 
non apprefiiam loro di grazia nuo- 
ve, e quel che b peggio, piu como- 
de e facili occafioni di accrej certe. 

Ma e fe non avejfe da cre- 
der fi di Fede divina , che quel fa 
vero Papa , come poi farebbono da 
crederf dt Fede i fuoi Decreti in 
materie di Dogma? Quefto b quel 
gran Gigante, che ha già atterri- 
to, ed atttrrifce non pochi. L ba 
mirato in vifo anche il Pritanio ’ 
ma egli fofliene , rjfcrc un fanta- 
fma fabbricato , o ingrandito dalla 
Paura. Perciò ha egli mofìrato al- 
la pag. 157. non poter fcguire al- 
cun danno alt Infallibilità de' Som- 
mi Pontefici , e della Cbiefa, quand’ 
anche fi efcludano que' Fatti ap- 
pellati Dogmatici dagli Articoli di 
Fede. Bafia ( Evidenza e Certez- 
za 0 Morale 0 Fi fica, per falvar 
qui tutto. Bafia formar que fio ar- 
gomento nella prefente que filone y 
e così a proporzione in tante altre 
filmili . Siam tenuti a credere di 
Fede tutto ciò, che vien decre- 
tato dagl’ Infallibili Miniftri di 
Dio, cioè dai veri Succeflori di 

S. Pie- 
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S. Pietro, e dai veri Conci! j Ge- 
nerali, qualora evidentemente co* 
nofeiamo, edere quei veri Papi, 
e quelli legittimi Concilj Gene- 
rali, ed edere ciò dato decretato 
da loro. Ma noi con Evidenza 
e Cenezza conofciamo, quello ef- 
fere vero Papa, quel vero Con- 
cilio, e non podiam negarlo alla 
cofcienza nodra; e parimente Tap- 
piamo, quello edere dato decre- 
tato da loro di Fede. Adunque 
dobbiam credere di Fede quedo 
o quel Decreto da lor fatto io 
materia di Dogma. Vcggaft il re- 
fi 0 P re JI 0 il Eritanto ; fi ef amini ; 
e fi troverà quanto gtujla , vera , 
e naturale la foluxione , altrettan- 
to infuffifìente in quefia e in tan- 
te altre occaftoni la Paura conce- 
futa. Qui non è luogo da dirne 
di pii* ; ma certo è y non concepir- 
ne timore alcuno tanti altri Teo- 
logi ben affetti , e fottomeffi in 
tutto a Roma ; e nè pur quelli £ 
alcuni paefty i quali almen fono 
celanti per /’ Autorità , e l inden- 
niz.az.ione de’ Concilj Generali. Non 
temono , dico , nè pur quefti ulti- 
mi s che fi nuoce alt Infallibilità 
de' Concilj , per avere egualmente 
il Pritanio infegnato de medeftmi 
Concili ciiy che ba detto del Som- 
mo Pontefice ; perciocché truovano 
affai provveduto agt inconvenienti 
col filoy che fuggerifee il Prita- 
nio mede fimo. 
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£ /jwro piìt poi dee dar fi paf- 
f aporto a quefìa fentenza , quanto 
che ejfa I appoggiata non falò a 
gagliardiffime Ragioni , ed unita 
piu ai principi Teologici , fi abiliti 
fpecialmente da Vincenzo Lirinen- 
fe , c da S. Tommafo , ma ancora 
all' Autorità d' inftgni Teologi. O- 
daft il famofo Melchior Cano, il 
quale nel Tratt. de Loc. Tbeol. 
Lib. 6. Cap. 8. Refp. ad io. la- 
feti cosi ferino : Concilium Nicae- 
num &c. in fide errare non potuit. 
At quod Concilium Nicaenum , 
Chalcedonenfe, Ephefinum legiti- 
me fuerint eoa eia , ex divina Re- 
velatione non creditur. Creditur 
tamen ex Humana Fide, & tra- 
ditione Hiftoriae fide dignae &c. 
Soggiunge ejfere di Fede , che il 
Papa ba la Po defili medefima, che 
ebbe S. Pietro ; ma che quefì' al- 
tra affcrxione Epifcopus Romanus 
eft Petri Succeflor, noi l' abbiamo 
folamente ex Hiftoriis a tradito- 
ne virorum graviflìmorum . Inft- 
gna egli pertanto , che la verità e 
certezza delle cofe determinate da’ 
Concili (lo Jieffo è, che dire de- 
finite dai Papi ) ex duobus quali 
principiis pendere videtur , quo- 
rum alterum revelatum a Deo 
eli , Concilia videlicet legitime 
congregata certifiimae veritatis ef- 
fe; alterum vero fola certitudine 
naturali creditur per ea, quae Scri- 

ptores 
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ptores graves & incorrupti memo- 
riae prodiderunr. Ora chi così par- 
la , ed infegna lo ftejfo , che ha 
infognato il Pritanio , ogni Eru- 
dito fa , che è un Teologo , e Ve- 
J covo di f ottimo credito , ed uno de' 
Padri del Concilio di Trento; e 
ne parla egli in un Libro , // qua- 
le , fon già tanti anni , corre pa- 
cificamente per le mani di tutti 
come capo tf Opera , e fienosa che 
ni la S. Sede , nè la Chiefa di 
Dio n abbiano ricevuto fe non lu- 
me ed utilità. E pure non è fiolo 
il Cano a tener quefìa fentenxa. 
L' hanno pubblicamente infognata 
anche il Cardinale Torrecremata 
Lib. 4. Summae par. 2. Cap. 9. 
in fine ; il Cardinal Gaetano in 
2 . 2. quaeft. 1. Art. 3. ai 4. Al- 
fonfo da Cadrò Lib. 1. contr. Haer. 
Cap. 9. il Corduba Lib. 1. quaefiì. 
17. §. 2. il Bannez in 2. 2. quaefì. 

. J. Si rt. io. dub. 2. §. quapropter , 
il Maldero, ed altri. Dopo di che 
fi vegga , fe manchi pefo , da qual - 
fivoglia parte fi miri , alla fenten- 
xa del Pritanio. Anxi è ben da 
offervarfi un altra particolarità , che 
affatto la giu [li fica da ogni fof pet- 
to di temerità : cioè altro non fo- 
fienere il Pritanio , fi e non che la 
Propofixion fuddetta IMMEDIA- 
TE non pertinet ad Fidem . E 
con ciò lafcia egli luogo a tenere , 
che Mediate pertineat, come ha 

anche 
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anche infamato alla pag. 1 59. e 
feg. e viene a dire, che chi ne - 
gaffe tal Propofzione , potrà fe 
non dirfi Eretico, almeno Scifma • 
fico. Ora chi ha fino ai dì nofìri 
con tanta modificazione e riguardo 
foflcnuta col Pritanio quefìa feti • 
tenxa, non è dif piaciuto a Roma ; 
e Roma non ne ha mai moflrato 
rifcntimento alcuno ; e veggonfi le 
Opere di tanti lette fenza contra- 
dizione de’ Teologi Romani , e lo- 
date, non che permeffe, nella Ghie - 
fa di Dio. Afcoltift il foto Goner t 
che quantunque porti opinione di- 
verfa da quella ef effo Pritanio # 
pure cosi parla de Fid. Difp. 4. 
Art. 4. a num. ny. COMMV- 
NITER alii refpondenc, quod il- 
le , qui negaret , hunc numero 
Roroanum Pontificem effe veruni 
Papam, non haberetur prò Hae- 
recico, fed tantum prò Schifma- 
tico; quia non CONSTAT inter 
omnes Catholicos , id effe DE 
FIDE; fed PLVRES id negant, 
exiffimantes, Morali tantum Cer- 
titudine id conffare. Ecco dunque 
la fentenza medefima e precifa del 
Pritanio; e s' ejf a ba corfo nelle 
Opere di tanti Valentuomini Cat- 
tolici, refla diritto anche al Pri- 
tanio di fperare, cb' e Jf a non co- 
minci ora a diventare /piacevole , 
perchè ripetuta da lui. 

Anzi 
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Anzi fi vedrà, che ora mag- 
giormente fe le ha da far buona 
accoglienza , e da abbracciarla con 
coraggio , perché a cagione delle 
nuove riflejfioni fatte da ejfo P ti- 
tanio il Jojlenere opinion contraria , 
pub nuocere al punto importantiffl- 
mo dell infallibilità del Papa , e 
mandarla affatto per terra. Non 
ci vuol' altro, che attenzione e fin- 
cerità , per conofcere la certezza 
di quefla proporzione. Stefano Vii. 
Papa , non come per fon a privata , 
ma come Papa , e nel Concilio Ro- 
mano , dichiarò, che Formofo, ben- 
ché dianzi riconofciuto da tutti per 
legittimo Papa , tale non era fla- 
to. Paolo IV. ancb' ejfo citato dal 
Pritanio alla pag. i} 6 . dichiarò 
folennemente in una fua Bolla, che 
poteva darft cafo, che uno eletto 
ed intronizzato Papa, per qualun- 
que tempo avejje goduto il Papa- 
to, ft fcoprijje non effere flato, 
nè effere vero Papa. Lafcio di 
mentovare altri Papi, e quei fpe- 
cialmente , che furono depofti nel 
1 044. e 1046. Lafcio di ricorda- 
re la fentenza di quelli , che am- 
mattono, potere il Papa divenire 
Eretico , nel qual cafo il tengono 
fubito decaduto dal Papato. Stia- 
mo faldi fulle Deciftoni dei due 
fuddetti Sommi Pontefici. Ove noi 
volffimo di Fede la Propoftzione , 
che ora è in campo, potrebbe ben 

cadere 
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cadere il Cielo , e la Terra; ma 
non potrebbe mai cffcrc , che un 
Papa eletto ed intronizzato non 
fojfe vero P.apa . E pure que' due 
Papi infognarono il contrario. A- 
dunque fe fi ammettejfe oggidì per 
Articolo di Fede quella Propor- 
zione: che altro diranno i nemi- 
ci, o i poco amici della S. Sede , 
fe non che due Papi avranno cbia- 
■ -, ramente errato in materia f pattan- 

te alla Fede Divina? Sicché veg- 
ga finalmente il Canfore, e vegga 
altri , fe il Pritanio nell ’ Opera 
fua ferva bene, o male, agl’ inte- 
rejft della S. Sede. E' utile, anzi 
necejfaria a Lei l’Opinione ef ejfo 
Pritanio . Che fe al Cenfore é 
fembrato dover/i temere della me- 
de fma , tema egli, e temano altri 
anche piu di chi tiene in ciò pa- 
. rere diverfo , e può influire in 

queflo, e in altri non men gravi 
dij ordini. Conchiudo in fine, efi- 

• gere la Giuflizia , che flante le 
ojfervazioni fatte fi dica giuflifi - 

• cata a pieno la fentenza del Pri- 
tanio, ed efigere la Prudenza, che 
fi lafci almen correre , ficcome fi 
fa di tante altre Opinioni Scola- 
flicbe controverfe , e ficcome s è 

, finora fatto della medefima in tan- 

ti Libri d’ eccellenti Scrittori Cat- 
. tolici, acciocché fi dia tempo ad 

altri di meglio , occorrendo , difa- 

v . • i • > minarla, e non fi ripruovi preci- 

pitofa- 
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pitofamente nel Libro del Pritanio 
rii, che un giorno potrebbe ejjere 
pien irniente approvato dalla S. Sede. 
Aggiungo ora y che il P. Domeni- 
co Viva , infigne Teologo vivente 
della Compagnia di Gesì* y infegna 
lo fteffo y che ha il Pritanio. O- 
danft le fue parole nel Lib. Darnna- 
tac Thcfes &c. Quaejì. prodrom. 
num. 14 . Ad hoc ut de Fide cre- 
di debeat quodcumque Pontifex 
proponit infallibiliter credendum, 
non requiritur , quod definitum 
fit, illum effe verum Pontificem. 
Sufficit, quod hoc fit Moraliter 
Certum, ita ut rationabiliter ne- 
gari non poffit: ficut in Omnium 
Sententia, ut de Fide credi de- 
beant quaecumque Concilium Ge- 
nerale Iegitime congregatum de- 
finit , Non debet effe de Fide, 

S juod fit Iegitime congregatum ; 
ed fufficit, quod fit moraliter cer- 
tum, ita ut rationabiliter negari 
non poffit &c. Il P. Viva è Teo- 
logo de' pii* rinomati tra i viven- 
ti , e le Opere fue fono in gran 
credito in Roma fteffa. Egli pub- 
' blicò pochi anni fono quella fua 
Opera , che già b fiata pii* volte 
riftampata ; ed b chiaro , che il 
Pritanio non fi fcofta in ciò da 
... lui. Adunque non ci vuole di pii * 

per far toccare con mano , che C 
Opinion del Pritanio non fola b 
tollerabile , e tollerata nella Cbic- 
Tom. X. P. 11. F fa 
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fa di Dio, ma vieti anche creduta 
da Mae tiri , ed eccellenti Teologi 
fondatiffima , 

OSSERVAZIONI. RISPOSTA. 

Pag. l6z. Inter Fidei Dogma- Se tante ragioni perfuadono , 

ta numquam referre licebit , hunc, non appartenere alla Fede i fatti 
illumve hominem Haereticum effe, efaminati nel §. antecedente , ognun 
aut fuiffe, puta Arium , Luthc- vede , wo/ro men quefii. Si 
rum , Calvinum. fanno tali dectftoni humano more, 

e con informazioni e lumi , y«g- 
gerifee non la divina Rivelazio- 
ne , ma il Giudizio pratico, C E- 
videnza , c /a Scienza della Teo- 
logia , c delle Leggi • Eccettuo ftm- 
fre ciò, che riguarda la Dottrina 
di co fioro. Saran certifftmi , faran- 
no evidenti fmili fatti; e il ne- 
garli potrebbe far fofpetto di Ere- 
fa, o di Pazzia, nel negante ; 
ma non mai fi pub efxgere , che 
fa creduto Articolo di Fede, che 
il tale fa Eretico . Chiunque è 
intendente non potrà non moravi- 
gliarf , come F Offervatore voglia 
oggidì prt tendere il contrario. Fal- 
lì in his judiciis & Pontifices, & 
Concilia polle , Omnes alicujus 
notae Theologi polka referenti, 
docuerunt: co<) ha il Contenfon 
Lib. V. Differì. Praeamb. Cap. z. 
Coroll. x. 
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Pag. 163. Hujufmodi autem Gii è fiato rifpofio ne Para- 

Fai la ad judicium fpeftant kcclc- grafi antecedenti , e qui non u. 
fiae , Maximorumque Pontificar » , dia»} altro y fe non la mede finta 
(7 aliorum etiam Eptfcoporum , accufa. Che poi fin indubitata la 
nullumque dubium eft y quin Ut jtt- fentenza del Pritanio , lo fanno 
dicanribus revertntia maxima de- toccar con mano tanti cfcmpj da 
beatur. Reverentia , inquam , ma- lui recati oltre agli altri , che fi 
xim a , (7 ajfenfus humilis , non potrebbono addurre in maggior co- 
autem Divina Fides ; nam (7 ifìa pia. Ma dice il Ccnfore y non am- 
judicia nihil aliud refpiciunt y quam metter fi altro dal Pritanio , che 
Falla a Deo minime revelata. Qua- la Rivelazione della Scrittura . 
re ncque per fe immutabili funt y Parole non convenienti a chi è a- 
neque ab omni prorfus erroris pe- doperato per informar Perfonaggi 
riculo immunia. Non ammette al- grandi de' veri f entimemi del Pri - 
tro , che la Rivelazione della tanto . Dappertutto infogna quefii 
Scrittura. la Rivelazione fcritta nelle Sagre 

Carte, cd anche la non ifcritta y 
. vegnente a noi per via della Tra- 
dizione. Come adunque rapprefen- 
tarlo per fofienitore della fola Ri- 
velazion della Scrittura ? Che fe 
il Canfore pretcndeffe , che ejfo 
Pritanio oltre alle fuddette due 
Rivelazioni , le quali però torna - 
< no ad una fola y avejfe anche da 

ammetterne una terza fpecie , cioè 
altre y che Dio andajfe concedendo 
anche oggidì per determinar di Fe- 
• . . de alcuni Fatti moderni: tion il 

Pritanio y che parla in ciò con tut- 
: ti i migliori Teologi , ma il Can- 

fore fiejfo dovrà render conto ai 
. Tribunali riveriti della Chic fa £ 

una tal pretenfione , la qual va 
ad introdurre un Vangelo nuovo , 
v ~ e fi allontana troppo dal fentimen- 

. li:; t • F 2 to de' 
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io de Padri, e dei Teologi. Tor- 
no a dirlo , fentenza comune à 
di quefli , non darft Rivelazioni 
nuova per infegnare alla Cbiefa 
Cattolica Verità non prima rive- 
late da Criflo. Ha il Signor no- 
fìro promeffa alla Cbiefa , e à 
Succejfori di S. Pietro /’ Infallibi- 
lità nel Dogma , non già con ri- 
velar loro qualche cofa di nuovo , 
ma folo con afftfler loro , affinché 
ef pongano Jenna errore cib , cb' e- 
gli già infegnò ad ejfa Cbiefa o 
colle Scritture , o colla Tradizio- 
ne , che noi chiamiamo Divina , ed 
Apofìolica. Chi pretendeffe di pii * , 
Jarà obbligato a combattere con tra 
tutti i migliori Maejfri della Teo- 
logia , un folo de' quali ballerà al 
proposto m/ìro. Egli è Gregorio 
da Valenza inftgne Teologo delta 
Compagnia di Gesì * , il quale Così 
feriva Comment. T beai. 7 om. g. 
Difp. I quaefì. 1 . pun. 6. Nego, 
ad Ecclefiam pertinere, affevera- 
re Veritatem aliquam Fidei, vel 
proponere Revelationem aliquam, 
quae fuerit Apoftolis penitus igno- 
ta. Speflat quidem ad Ecclefiam 
Veritates Fidei , quas Apoltoli 
vel cognoverunt, vel tradiderunt, 
prout necelfitas poftulat, interdum 
de novo magis explicate tradere 
Fidelibus & c. Nullam tamen Ve- 
ritatem docet, aut docebit um- 
quam Ecclefia ita novam , ut A- 
poftolis incognita fuerit. 
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Pag. itfj. Quaerimus igitur , 
EccLfu decernens , qualis fit , 
Cr ut rum C ut boli cui , /»» Hacre fi- 
cus alte uj us Libri non divini, fi- 
ve alicujus dilli, ac propofitionis 
fenfus , falli umquam pojjir , (V 
fune illius /udir io bic adjungenda 
fupranaturalis Fides . Conclude , 
che falli Ecclefia potefì nel condan 
nare i Libri, ed anco i Concilj 
Ecumenici poffono errare in que- 
lli Fatti Dogmatici. 


RISPOSTA. 

Mifera cofa P ebbatterfi in 
Cenfori di tal fatta! Vogliono a 
tutti i patti reo un Libro; e pe- 
ri in accufare non la guardano 
molto per minuto ; e fe mai fi 
trovajfe un Giudice , che full a re- 
lazion loro voleffe ripa far fi, ecco 
fpedito quel Libro. Vero è , che 
le parole citate del Pritanio , fic- 
carne ognun vede, nulla contengo- 
no di malfano , perchè folamente 
propongono una queflione ; ma il 
Pritanio per attejìato dell ’ Offer- 
vatore conclude, che falli Eccle* 
fia potei! nel condannare i Libri. 
Qui fi dovevano rapportar anche 
le precife parole d' ejfo Pritanio; 
ma non s’ è fatto , perchè elle fon 
diverfe da ciò, che qui pretende 
f Accu fatare . Leggafi dunque il 
Libro dalla citata pag. 1 6 $. e fi 
vada innanzi , ed apparirà , aver 
fempre infognato il Pritanio ( e 
I aveva anche detto con parole ro- 
tonde alla pag. i6y) non poter 
fallare la Chiefa , i Concilj , i Pa- 
pi, nell approvare, o condannar la 
dottrina di qualunque Libro. Lo- 
ro eziandio ferine data la medefi- 
ma Infallibilità nell interpretare 
ed intendere verba & feofum Ca- 
nonum , Librorumque a Sanftis 
Patribus confcriptorum , come egli 
flabiitfee alla pag. 1 <58. e feg. in- 
fegnando appartenere alla Fede fi- 
ttili Giudizj . Pofcia alla pag. ijó. 

mojìra 
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moflra co’ primi principi della Teo- 
logia , non ejfere di neceffità il 
credere ambe Articolo di Fede , 
che le Parole delle perfone priva- 
te contengano veramente quella Dot- 
trina , che la S. Sede , 0 i Conct- 
lj , con inf allibii Giudizio avejfe- 
yo condannato nei Libri <f ejje per- 
fone . Quindi paffa ad occupare 
tutti i / utterfugi dei Protettori del 
Gianfenio , provando , ejfere , ciò 
non oflante, da tener per certi , e 
da abbracciaci con vera e piena 
fommijjion cf animo ftmili Giudi- 
xj , allegando la Bolla del Regnan- 
te Pontefice fu qucflo punto , e 
condannando chi non ubbidì f ce, per- 
chè obbligato ad ubbidire ancora 
in quejli caft , e foflenendo ella 
pag. 183. che demens fìt, & non- 
numquam reputetur Haereticus , 
qui credere , & ob temperare nolit 
ai Decreti anche di quefìa fatta. 
Adunque non dica il Cenfore , pre- 
tenderfi dal P titanio, che la Chie- 
fa può errare nel condannare i 
Libri. I f entimemi del Pritanio 
fon troppo diverfi; ed egli in tan- 
ti luoghi, e majftmamente alle pag. 
180. 181. e 258. ha coiì preci- 
1 fornente confermato il Gius nella 
Chic fa di Dio di condannare , e 
proibire i Libri , che niuno puh 
mai fenza evidente aggravio del- 
la Giufìizia rapprtfentarlo d opinio- 
ne contraria. 
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Pag- 175. Ecclefiajlica j udi- 
ri* de privatorum bominum Libris 
ad Fidem pertinere minime vi- 
dentar. Lo ridice pag. 177. 


RISPOSTA. 

Se il Cenfore aveffe aggiunto 
f altre fuffeguenti parole , cioè: Et 
tamen Dottrina in iis aut probata, 
auc damnata, Fide fupranaturali 
credenda: fi farebbe tofìo intefa la 
mente del Pritanio , nè fi farebbe 
gittata della nebbia nell animo di 
chi era per leggere la nuda con- 
futa. Infogna dunque il Pritanio t 
ejfere da creder di Fede i Giudi- 
ci della Chic fa , de' Concili , de' 
Papi intorno alla Dottrina di qua- 
lunque Libro. Quel folo y che per 
le ragioni da lui addotte , non im- 
pone debito di credenza foprannatu- 
rale e divina , ma fpetta ad un 
altra categoria di Fede , fi è il 
giudizio de privatorum bominum 
verbis, & phrafìbus, & de folis 
verborum fenfibus. Purché la Cbie- 
fa fia Infallibile in quello che im- 
porta , non c'è poi neceffità di am- 
mettere in lei quefìo Privilegio 
anche per le cofe non necejfarie. 
E s abbia un poco la bontà di leg- 
gere le ragioni del Pritanio , e fi 
troverà , che fon dedotte da prin- 
cipi tetti in Teologia , e portate 
con tutta la riverenza e modefìia y 
che fi richiede. Per muovere dei 
dubb/ cosi in aria , non fi dura 
gran fatica: ma ad e f aminar at- 
tentamente le cofe y e a decidere , 
ri vuol molto e molto. 
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Pag. 176. Nulla ejì ncccjjt- 
tas , ut affenfu Fidei crcdamus , 
•nerba fonare & fgni ficare id , 
quod Ecclefta p robot aut damnat . 


Ma e perché tralafciare dopo 
il credamus due altre parole, cioè 
effati illius , che /piegavano la men- 
te del Pritanio , perché relative 
ad altre fuperiori? All udir le fo- 
le citare , non ft fa altro giudizio , 
fe non che la Cbiefa dee cjfere 
pretefa dal Pritanio Fallibile nell 
intendere anche le parole , e i J enfi 
della Scrittura , de’ Canoni, e de 
Padri : il che appunto vien da lui 
negato. Il Pritanio adunque uni- 
camente parla della Cbiefa, dum 
effatum quodpiam privati alicujus 
hominis probac, aut damnat; e 
foto in quefìo cafo dice , non effe- 
re noe e/f ario il credere di Fede, 
che tali parole ftgnificbino di fat- 
to quella Dottrina , che la Cbiefa 
con infallibil decreto appruova o 
condanna in quel Libro. Non ha 
mai pretefo la Cbiefa Santa di 
pili ; e né pur C ha pretefo il Som- 
mo Pontefice Clemente Xt. e pe- 
rò é fìrano, che il Cenfore voglia 
qui trovar da ridire . Per altro 
anche il Pritanio appella degni di 
gran venerazione quefìi medeftmi 
Giudizi della Cbiefa, e infegna 
dover fi per altri motivi fottomet- 
ter e t Intelletto a fimi li Decreti, 
ficcome può vederft alla pag. 178. 

« Ag- 
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Pag. 178. Dicimus igitur , 
non e>cigi certe, ut divinae Fidei 
affenfu credamus , hominem quem- 
ptam ab Ecclefta, five ab Apo- 
stolica Sede tanquam Haereticum 
damnatnm , re ipfa talem quoque 
ejje in confpedu Domini Dei , cu- 
fus unius eji bominum corda fau- 
tori : aut revera alicu/us Libri , 
Jtve Audoris verbo id fonare , 
quid damnatum ab Ecclefta fuit , 
eumque babere fenfum , quem Ec- 
clefta ipjis tribuere vtdetur. Fieri 
potefi , ut ex aliti monumenti s pofì 
judicium primum detedis , Ù* ex 
diligentiori locorum verborumque 
coilatione ille qui anrea prave fen- 
tire putabatur , in redo feritemi a 
poflca deprebendatur. 


OSSERVAZIONI. 

Pag. 1517. e feg. Dice, che 
i Teologi, e la Chiefa non pof- 
fono condannare i Siftemi Afìro- 
nomici , contrarj alla Scrittura , 
perchè quella parla figuratamen- 
te. Con ciò riprende la condan- 
na di Copernico, e del Galileo. 
Cosi anco alla pag. 204. 


Tom. X. P. II. 


RISPOSTA. 

Va moltiplicando le partite 
per far pilt graffo il proceffo ; c 
pur quejìe ft riducono ad una fo- 
la, a cui s b già piu volte rifpo- 
fio . Cioè parlaft qu) fempre di 
Fatti non rivelati , e di quei fpe - 
cialmente , ove non appari f ce ne- 
cejfttà , che la Cbiefa abbia da ef- 
fere infallibile. Ora il Cenfore è 
anzi egli tenuto a mofìrare , come 
contro il fentimcnto di tutti i mi- 
gliori Teologi voglia introdurre 
nuovi Articoli di Fede , e Leggi 
non conofciute dianzi nella Cbie- 
fa. fhtejìo è un danneggiare la 
Cbiefa /teff a con dare a tei cib, 
eh' offa noti ha creduto finora di 
porerft attribuire , ed ha giudicato 
co i fatti non convenire a lei : Di 
quefii fatti evidenti ne ba rappor- 
tato alcuni il Pritanio ; e ft veg- 
ga la pag. 1 77. e feg. 

RISPOSTA. 

Bifognava citar le parole ; 
ma quefìo non s b potuto ; anzi 
non s b potuto leggere preffo il 
Pritanio fe non il contrario , fcri- 
vendo egli a lettere cubitali alla 
pag. 188. poffe, ac debere Eccle- 
fiam fententiam ferre, certumque 
illius fore judicium de Quaellio- 
nibus Phyficis, Medicis, Altrono- 
micis, Geographicis , Hiftoricis, 
aliifque hujufmodi, quum confia- 
G bit, 
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RISPOSTA. 

bit, uno potius quam altero mo- 
do opinari, contrarium effe evi- 
denti Scripturarum San&arum, & 
Dogmatum ventati. Legga fi an- 
cora la pag. li 6. ec. e multo piu 
la 210. Nè il Pritanio ha mai 
riprefo la condanna del Copernico , 
e del Galileo , come fcrive il Cen- 
fore fenza citar parola alcuna. Ha 
folamente propoflo con tutto rifpetto 
ciò y che dee jìar davanti ai Giudici 
in lì fatte quefltoni ; e alla fud- 
detta pag. 210. ba efprefifamcn- 
te offerito } che rrattandofi di tali 
Opinioni , duplici modo fuum jus 
Ecdefia exercere poteft, aut ipfas 
Opiniones revera damnando, fan- 
quam Fidei, & Sacrarum Litera- 
rum Doftrinae contrariasi aut fo- 
lum vetando, ne publice tradan- 
tur, neve per Libros difleminen- 
tur in vulgus, prudentiffime prò- 
fpiciens incautis, ignaris, & novi- 
tatum amatoribus &c. fi può egli 
parlar piìt chiaro? Anzi protejìa 
il Pritanio alla pag. 225. di non 
prendere il patrocinio del Siflema 
Copernicano ; e alla pag. ipp. e 
208. ec. infegna , che la Cbiefa , 
e la Sede Apofìolica, poffono de- 
terminar di Fede la condanna del 
medefimo. Veggafi dunque , fe fen- 
xa una gran pafftone s è potuto 
J crivere dal Canfore, pretendere il 
Pritanio , che la Chi e fa non pof- 
, fa condannare i Siftemi Contrarj 
alla Scrittura. 
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Pag. 22 p. Parla delle Spe- 
cie Eucariftiche fecondo Cartello, 
e pag. zjo. dà dei documenti 
ai Cardinali : Cavere autcm prae 
omnibus hcclefiafìicos proceres de 
bere , ne quis eorum nudar ita te , & 
grafia abutatur . 

... • : . . • 1 





*, t. ‘ ** • » 


Certo che parla delle Specie 
Eucariftiche; ma dove mai aderì - 
fce in ciò ai fentimenti del Car- 
te fio? Veggaft il Libro. Anzi egli 
ftabilifce , appartenere alla Chiefa 
il giudicare , fe fieno ajfurdi , e 
falfi . Può in qucjla maniera il 
Canfore far il procejfo con poca 
fatica ad ogni parola del Prita- 
nio. E non è meno (irono il dir 
egli , eh' e ffo Pritanio dà dei do- 
cumenti ai Cardinali colle parole 
citate. Non intende ciò il P tita- 
nio ; ma quanti anche I intendef- 
fe: che delitto farebbe mai que- 
fio? Quelle parole contengono ve- 
rità; nò chi che fia potrò mai di- 
re y che v abbia in effe minimo 
fegno dì arroganza , o mancamento 
alcuno di rif petto y non dicendofiy 
che pur uno pecchi in ciòy ma fo- 
tornente accennandofi un avverti- 
mento generale per chi mai col 
tempo potejje averne bifogno. Han- 
no infiniti Scrittori efpoflo , ed e- 
f pongono quello , che i Principi , 
i Rty i Ve f covi y i Cardinali , e i 
Papi (lefft han da feguirey o da 
fuggire ; e purché lo facciano fen- 
ica Satira , e con modefìia , niuno 
fe n ò lagnato , o fe ne lagna. 
Bifogna udir oggi , chi non vuol 
f offerire nò pur sì poco , facendo 
intanto egli difavvedutamente cre- 
dere sì pieni di fe flejft i Cardi- 
nali , che anche queflo così mode 
G a fio c 
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fio e giujio ricordo abbia da far 
loro dolere lo fìomaco . Ma eglino 
fon bene diverfi da quello , che li 
f appone il Canfore . 

OSSERVAZIONI . RISPOSTA. 

Pag. 258. ec. Parla contro Chiama ( Offervatore parlar 

i Qualificatori , e i Cardinali dell’ contro t accennar in generale al- 
Indice) e del S. Ufficio. cani dei difetti , da’ quali i hanno 

* da guardare i Giudici Ecclefiaftici , 

ed alcune delle Virtù , eh' <Jft deb- 
bono avere. Chi mai faprà lodare 
cotanta delicatezza ? Altrettanto , 
e più , han fatto prima del Pri- 
tanio Milibior Cano , Alfonfo dot 
Cafro , Teofilo Rinaldo , e tanti 
altri ; ni i prudenti hanno mai 
difapprovato il loro configlio. Di- 
co i prudenti; percioccbi fe qual- 
che perfona non affai provveduta 
di quefla Virtù } /ente ribrezzo di 
tutto , non i gii effa , da cui $ 
faggi abbiano da prendere legge. 
E' inter effe della Chic fa di Dio , 
che tutti i Giudici , anche Eccle- 
fixafìici t fieno avvertiti de' lor do - 
veri ; e i faggi mirano di buon 
( . • occhio rotai ricordi , purché propo- 

. . fìi con Crifìiana mr decozione , e 

• . eneflo amore del vero , ficcome ap- 

punto fon quei del Pritanio. E 
quel poi , che finifee di giu/fi /icar- 
io in quejla partita , fi è t aver 
egli con gran cura , e nel mede fimo 
ragionamento , cioè alla pag. 2ÓÌ. 
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infettata la dovuta venerazione fi- 
gli JÌ'JJÌ Tribunali della Chic fa 
- '.v •• con dire : Nobis jam conftat, ne- 

*. ,\y ■■ \ que Pontificibus Maximis, neque 

f v fupremis aliis Ecclefiae Magiftra- 

• : • ' ••'1 » i '•' > tibus ifthaec effe tribuenda. Noq 
:••••* ' > '•••. \ nifi fanfìiffìme inffituta funt Tri- 

\ A < A bunalia , ad quae deferantur pra- 
, ol ■..» o\ cu.Xy 1 4!< ‘ n vi Libri , eorumque Auétores. O- 
uu V. u. . i l •*' t x • •: r •» ptimis item legibus armata fue- 
•c; ' >, i>- •. \W- . • '.\D re; mentem quoque optimam io 

; 1 ; \ i l.rj Judicibus maximis femper credere 

•• .v.': " '' 3. v: f \ par eft . Verum ne ibi quidem 

> ' . . . deeffe poteff infortunium illud , 

•„ • •• . » ( :.no quod omnem poteftatem fere fetn- 

• '-'i A» V '<» per comitatur. Caput brachiis io» 

r . -A •, % — * *i kcA . *\ diget ; laudanda vero capitis eoo* 
v. \ , v’.-V.i \ fili* nonnumquam fruftratur aut 

*>'- '• r .V < : prodit brachiorum infirmitas &c. 

• v> ' •• • ’> Chi così fcrive , tanto è lungi dal 

] i v • - >i • v poter nuocere alla Ghie fa , che en- 

»• \ r~. A. «vi si non pub fe non giovarle , si 

- - X J - v ~ : - perché mette in falvo il rifpetto 

. tn t \ r : vv.i " - s a fuoi Miniflri dovuto , e di un 

• .;i v . . 0. i’-i t .j; ; . . ». buon filo a chi n avejfe bi fogno , 

• . \ - ■-*, e sì perché fa vedere a tutti , e 

. '•> v r'ii ■ ■ , »>’- • i • X mafftmamente agli Eretici , che la 

-.v; n A i ni f nettiti é Virtù molto ben veduta 

• a” vVi.'.w»* •’' t . '.i <■■■* fra i Cattolici. 

v-\ eW.'t.S vV ve. inT"i i ^ , • t 

r r OSSERVAZIÓNI^ ■ RISPOSTA. 

v. . i v» ' •» ♦ 

Pag. tóg. Derìde grinqnifi- Ma non fi troverà parola al- 

tori, perchè fecondo le iftruzioni cuna di derifione nel luogo citato. 
del S. Ufficio fono contrarj agli Loda il Pritanio la Sagra Congre- 
atomi.- • 1 gazionc: Quaefitores Scc. Loda i 

faggi 
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0 S SE R VA Z IONI. RISPOSTA; 

’’ i f a gg* e dotti Inqui fuori: Qui in- 
M J\V« * U. \ * 1 • • 1 ^ \ ^ ter Quaefuores &c. Finalmente 

-r«.i , Ji.'l.io.. ii'j.’ ;:ù '.vii! s 7 viene ad accennar il difetto di quc 

en')'i.-; . : T-'y». M ?-;•>!. •ur-'l ? foli pochi, i quali paventano Ere- 

i>;:. >. ff" 1 ! -3 f!;i ; • i fte dappertutto , e non fi fervono 

r. . ./>_..•}«]: : c.'j r . i i!: ;ui! : r con tutta prudenza della loro au - 
• ; " *!••...* i vvii ii • 7 tariti , aggiungendo di nuovo quel - 

v : .ì . , .i- : i le riflejftoni , che debbono condur 

•O J;.„ l\ !i. _ , j'cTJ '/ tutti al rifpetto verfo la S. Sede , 

<•?-} fi!;.: sa i \*l ti! .'ii , - e verfo i Sagri Tribunali della 

t.i lumi r r-.- f • tip ìtiJUrmi ; .t Chiefa. Egli non fi può , nè fi po- 
j ,i z.- j. >ri.i [ tri mai impedire , c£e fra’ Mini- 

; ii: ;;; r v 7 flri Ecclefiaftici non entri qualche 

, , • .-.ir perfona debole , e eh' ejfa poi alle 

•i'r'l S..-1 •< : :n » .i.u.o f ;f* occafioni non ft fcuopra mancante 

■ri n: : J .t» mùnteti «/ /ite dovere , e rii pubblicamene 

•i.oa ) c . * t V- ’ft W* A/o» ^ egli bene per loro , e 

J.,s ili' . . ’.i «....u iifu .7 0 cc.il per la Chiefa , che almen fi noti- 
, 7 . . i : : iifr q »« tali difetti (ed in ciò ha an - 

. . • \ . • ... \ ' .7 • .1 che ufata gran parfimonia il Fri - 

• 5 », t .'i r , ÌD -Vìi vu'.ic w.q tanto) affinchè ne poffa profitta- 
li r-v i\ ù..\ t*.« fjs e fenza fuo rojfore , céi per 

fi \. ‘.'i v'. vi- >< » avventura non vi aveffe fatta dian- 

(i ii tS ;» ,« ;.sj:U » .\ . r l -Vu *f riflefftone ? La correzion fra- 
t tr ••.vi ’.t s«\> u c\\ uc- 'i fera* ^ precetto di Dio ; ma giac- 

t. f.iV.cr i ( lt » chè non ft può ejfa fare à fuoi fu - 

t.\ 5» U ... •»•>«*. •- • periori a tu per tu , potrà almen 

.ii y c.usn nvù \ ^ Lui i;«:\_ giovare , e certamente è leciti ffi- 
, x \nv.O s »»<>, i/ qualche MaJJima gene- 
rale, e il toccar qualche difetto in 
. A Y ii Olili*- ajlrattfi^ fsmék^nXnar- pafona , 

deftderio , che ogni oneflo 
\. i‘. . ^ ?, : - *•'. Scrittore bat e dei fupporf Che pik 

.il p«o*'\ ’.jti *n«. ; k i Vii IV :-.7 d'ogtti fl/rol ( abbia Roteo fìeffa + 
r fc-.r.z n'i » di jvedfrp tftrcìhn} ( mitti/lcrj fa 

i v’ -ì.,. ,~>À Zico::’». *. i tondo le regole migliori delle Giufti- 

v \ aw, </r//u Carità , o Prudenza . 
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Pag. 258. Taccia quelli, che 
fanno Voto di difendere 1’ Im- 
macolata Concezione della Ma- 
donna . 






Ci mancava ancor quefla. Il 
Pritanio ripruova uri abufo , ripro- 
vato già dalla flcffa Sagra Con- 
gregazione in Teofilo Rinaldo , e 
da qualche attento lnquifitore rim- 
proverato ad alcuni Sagri Oratorie 
ed ecco che fe gitene vuol fare un 
delitto. Son certo , che fe ne flu- 
piran tutti i faggi di Roma. Se 
il Cenfore pretende di voler far 
poffare quella punto per Articolo 
di Fede , cioè far pii* che la S. 
Sede non ba fatto finora : egli ne 
renderà conto a chi gli è più vi- 
cino , che il Pritanio. E pur fi 
«or», effere flato in quel luogo effo 
Pritanio anche più modeflo e rite- 
nuto , che non farebbono flati al- 
tri; e cb' egli avrebbe potuto ca- 
ricare alquanto più la mano. Im- 
perocché Alfonfo da Caflro Teoio - 
go infigne nel Trattato de /ufi. 
Haeret. punitione Lib. i. Cap. 8. 
flebili fee, che colui , il quale così 
fermamente tiene ed infegna qual- 
che Opinione non pertinente alla 
Fede , come fe foffe Articolo di 
Fede , & ita prò illius Opinionis 
defenfione ed mori paratus, fi cut 
faceret prò illis, quae ad Fidenti 
pertinere funt nota, dicendus ed 
Haereticus . C’ é di più . Quan- 
tunque Francefcano , e perciò tut- 
to per la fentenxa dell Immacolata 
Concezione , pure dà appunto in 
pruova di ciò il prefente cafo , al- 





OSSERVAZIONI 


OSSERVAZIONI. 
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. Pag. 270. CoDtra la Santa 
Cafa, le Stimmate di\S. Frane», 
(co, e di S. Caterina da Siena. 

. • . f 


•> • «V . i 
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RISPOSTA. 

legando la Bolla di Siflo IV. e il 
Concilio di Trento , i quali non 
ban voluto definire tal controver- 
fia; e poi feguita a dire: Si quis 
Haute hac Ecclefiae degninone, 
alterutram Opinionem tam firmo 
animo tueretur, ut illam putarec 
ede Fidem Catholicam, & admo- 
nitus perfeveraret , prò illa Ten- 
tenna mortem fubire paratus, hic 
talis abfque ulla dubitatione erit 
cenfendus Haereticus. Si f pieghi 
il Canfore , di che opinione egli 
fia : e poi la dij correremo. 

RISPOSTA. 

Poche parole; ma peri tali 
da far dubitare , ed anche crede- 
re , che il Pritanio debba avere 
fcreditato la Santa Cafa di Lore- 
to, e le Stimmate di que' Santi. 
Altro non dice ivi il Pritanio , fe 
non che , fe foffe da tollerarfi il 
Voto di dar la vita per fojlcncre 
la Concexion di Maria , altri po- 
trebbono far lo ftefifo per fofìenere 
ancora come indubitata e di Fede 
la verità della Santa Cafa , delle 
Stimmate , e di tanti altri Mira- 
coli , e Fatti. Che ci è qui, che 
dia adito a cenfure ? La ( ci a il 
Pritanio nel fuo flato la verità di 
quefle cofe, e la venera come gli 
altri ; e falò , perchè tal verità 
non è Articolo di Fede , ficcome 

non 
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non è nè pur f altra della Conet- 
xione , dice non effere da tolle- 
rar fi un tal Voto. Se forfè il Cete - 
fore volejfe ancor tutti quefi Ar- 
ticoli di Fede, egli , e non il Fri - 
tanto, avrà in cil bifogno di me- 
dicina. Ma fe non li crede tali.' 
come poi trovar da dire , perchè il 
Pritanio difappruovi , chi li vuol 
tener f aldi al difpetto di Roma 
come Articoli di Fede? Io non la 
fo intendere. 

OSSERVAZIONI. RISPOSTA. 


Pag. 254. Dice male dei 
Martin, che ruppero gl’ Idoli , ir- 
ritando i Magiftrati. 



Tom. X. P. 11 . 


Dif approva il Pritanio , e con 
troppa ragione , lo [moderato Zelo 
di alcuni tra i Martiri , che fen- 
xa necefjità ruppero gl Idoli , per- 
chè aprirono la porta a gravifftme 
pcrfccuxioni , e tirarono innumera- 
bili di] afri J opra gli altri Cri - 
fliani colla rovina di molte' Chie- 
fe. Parla da per fe la cofa: con- 
tuttodì ba egli anche citato il Can. 
LX. del Concilio llliberitano , ove 
fi legge : Sì «juis Idola fregerit, 
& ibidem fuent occifus: quia in 
Evangelio non ed fcriptum, nec 
invenitur ab Apoftolis umquam 
fafìum : placuit eum in numerum 
non recipi Martyrum. Ma il Cen- 
fore non bada a quefìo , nè al 
Mendoxa , che uni] ce altre autori- 
tà. E del Vefcovo Auda, 0 fa 
Abda , allegato dal Pritanio, feri- 
ti ve 


\ 
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ve Teodoreto Lib. 3. Cap. 39. 
Hi/?, cb' egli im moderato Zelo ac- 
cenfus , Pyreum demolitus eft , 
ficcome anche fi pub vedere prejfo 
il Baronio alt Anno 420. Sono 
parimente di Teofane quejì' altre 
parole: Divino quidem Zelo mo- 
tus, at non eo ex Rationis nor- 
ma ufus, Ignis Templum fuccen- 
dit. E pure il Cenfore non la vor- 
rebbe così. Ma fe anche a di no- 
fri un Vefcovo, 0 Sacerdote Cat- 
tolico , incendiaffe in Cofiantinopo- 
li a cafo pcnfato una Mo febea , 
per non poter foffrire quel Sacri- 
lego culto , ed involge ff e con ciò 
tutti i Cattolici abitanti nelf Im- 
perio Turcbefco in una tcrribil 
pcrfecuxione : chi non biafmerebbe 
il fuo Zelo? 0 pure cbt il lode- 
rebbe ? Forfè il filo Cenfore . 

OSSERVAZIONI . RISPOSTA. 

Pag. 348. Utique Cartefii Li- Il fenfo di quefìe parole , an- 

tro* nonnullos cum Romanus Fon- che prendendole da fe fole , e mol- 
tifex , tum Academia quaedam , to piìt poi colle antecedenti , e fuf- 
nigro tbeta confixerunt . Sed num- feguenti , è verifjìmo, è giufìijfi- 
quid Haerefibus fcatent quicumque mo . Pretende forfè il Cenfore , 
labri configuntur ? che tutti i Libri vietati dalla Sa- 

gra Congregazione contengano del- 
le Erefie? Ci vorrebbe ancor que- 
fìa. Ma fe ciò non adunque è 
, giufìifftmo l argomentar del Prita- 

nio, fapendoft , che per tante aL 
' . ' tre legittime ragioni ft può proi- 

bire 
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Pag. 488. Ncque fupr /matu- 
rali fide ullum credere cogimur cu 
iis Mir acuiti, quae entra Cartoni- 
cat Scriptum! ab Ht/ìoricis , San- 
Siffimifque etiam viri! referuntur. 
Cos'i dicono i Protettami. 

f :• \ \ . • . . . 

* • \ ‘ : . . * % 
.»*•;*• 

* ♦ 1 -\ « 

: » « ■ * • 
y « • * ' * 


RISPOSTA. 

tire un Libro. Siccome pub veder • 
fi alla pag. fuddetta 348. non ofa 
il P ritanto chiamare , e molto me- 
no mantener tutte le Opinioni del 
Cor te fio conformi alla Teologia 
Cattolica. Tuttavia non gli pare , 
che ! avejfe a punire un C artefa- 
tto con prigionia , ed altre pene 
gravi , finché non fieno condanna- 
te chiaramente dalla Cbiefa quelle 
tali Opinioni . Né bafla , foggiun- 
ge egli , il dire , che i Libri del 
Carrcfio fono flati vietati da Ro- 
ma: perciocché non é queflo un 
argomento ficuro , che tutte ( anzi 
né pure una fola) le Opinioni di 
lui fieno Ereticali. Veggafi il re- 
fi 0 ; e p°i fi dica , qual benché 
lieve , motivo ci fin di cenfura. 

RISPOSTA. 

Oh non parlano coti i Pro- 
tefianti, perché ! altro che queflo 
non diccffcro , eglino in ciò fenti- 
rebbono co' Cattolici. Il male dei 
Protejlanti é, che non credono , e 
non vogliono credere i Miracoli 
della Cbiefa Cattolica per conto 
alcuno , e procurano di sbrigarft 
dal lume di efft con trattarli da it- 
iti foni 0 finzioni. E coti appunto 
fa ancora il Clerc nel luogo cita- 
to . Ove li crcdejfero avvenuti , 
benché non riput afferò ciò Artico- 
lo di Fede , fi condurr ebbono fa- 
H a cilmtn - 
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risposta; 

cilmentc al grembo della nojlra 
Santa Fede. Che poi il Pritanio 
parli con riputazione della certez- 
za , e del gran polfo dei Miracoli 
per confermare la Verità della Re - 
ligion Cattolica , potrà ognuno ac - 
certarfene con leggere tutto il Cap. 
XI. Lib. 3. pag. 487. Ma egli 
non tiene per Articolo di Fede 
alcuno de’ Miracoli , che fuori del- 
la Scrittura Sacra fi narrano nel- 
la Chic fa di Dio. Certo che sì; 
e non per altro , fe non pere hi la 
Cbiefa Santa non ha mai infogna- 
to Opinione diverfa. Anzi chi fi 
metteffe oggi ad infognarla, avreb- 
be contro i Teologi piu faggi , e 
tutti i principi della Teologia gii 
di fopra accennati ; e fconvolge- 
rebbe tutta la Scuola de’ Cattolici, 
e la mente dei Fedeli , obbligan- 
dogli a dar la vita per fofìenert 
un infinità di cofe, alle quali nin- 
no s ì mai creduto per t addietro 
obbligato. E peri egli ì ncetffar'to 
di metter briglia , non al Prita- 
nio, ma ad ingegni sì fatti, che 
fi credono di fare un bel colpo di 
Zelo, e di Pietà, e un gran fer- 
vido alla Cbiefa di Dio con vo- 
ler obbligar tutti a creder di Fe- 
de anche gli avvenimenti non ri- 
velati , efpontndo a pericolo la 
Religione, che fe un et ejft venif- 
fe mai a trovarfi non fujftfìente , 
and affé per terra tutto il refìo. 

Ecco 
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Ecco che il Cenfore non contento 
, Ì aver tanto ef aitato i Fatti , da 
lui appellati Dogmatici , i quali 
peri ne pur ejft per le ragioni ad- 
dotte fono eguali alle Verità Evan- 
"> ■ ' gelide , viene a pretendere Arti- 

1 coli di Fede anche i Miracoli , le 

Stimmate , la Santa Cafa , e tanti 
' , > 4/fri Fatti unicamente dipendenti , 

' dalla Fede Umana. Ma [\ metta 
’ \ “ egli «»4 volta in capo, che fenza 
• •' \ divina Rivelazione non puh cofa 

’> ■> * * i. ' ' alcuna falire al grado di Articolo 

< •’ ' • </i Fede. Quano anche , 4 cagion 

• • cf efempio , per le preghiere d un 

buon Servo di Dio oggi rifufei - 

• m» Morto di pili giorni; 0 

'• •• • 1 ^ f°Jf e fenduta la vifla ad un Cie- 

' , • 1 1 co nato , e ciò in faccia di tutto 

. • • » f il Popolo di Roma : non perciò 

, " v. r ‘ \ • » farebbe queflo Miracolo da anno - 

'•> ' r v ' ver or fi tra gli Articoli di Fede . 

■ j — '• Sarebbe evidenti /fimo , indubitatif- 

■ * • \ ’-'V .* > fimo, ma per naturale Evidenza, 

\ , ■’ '-'•'< 4 per Rivelazione di Dio ; 

• i • cio^ apparterrebbe alla Categoria 

■ ■> r , 1 Fede Umana, ma non mai 

.. >. . i 1 rt , ■> farebbe fublimato alla Categoria 

1: . della Fede Divina, la quale ì di 

• '* Ij " certezza infinitamente maggior , che 

• tutto ciò, che può apparir di pile 
1 • ' i ■» 11 certo ed evidente ai foli occhi no- 

. r. > : , • • ' fri. Scrivo a' Teologi, e però nut- 

, :i ‘ ■'•••* la di pii* aggiungo . 
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i Pag. 547. Non fa alcuna gra- 
zia ai Santi Padri , chiamandogli 
ignaro r Criticai , Pbyficae imperi - 
/or, in Afìronomiae , Eruditionis , 
ÉJ* Ccographiat fetenti* bofpites . 

*• ri-.’ ■ ■ • ' . 



E il Cenfore non foto non 
fa qui grazia alcuna, ma nè pu- 
re alcuna giu/lizia al Pritanio .. 
Abbiafi un pi di pazienza per 
leggere ancor queflo pajfo nell O- 
pera di lui ; e fi trattenga poi lo 
f lupare , fe fi può. Prende il Pri- 
tanio a difendere i Santi Padri 
dal difprezzo , che ne mofìra il 
Clerc dopo tanti altri fuoi pari ; 
e perciocché ejfo Clerc in niuna 
parte dell Enciclopedia li concede 
a noi buoni Maejlri , il Pritanio , 
che vuole sbrigarla , e ridurfi a 
quello che importa , di/lingue toflo 
ne' Libri dei Padri la Sofianza 
dagli Accefforj , cioè la vera Dot- 
trina Cattolica per loro infognata , 
dalla Critica , Agronomia, Geogra- 
fia , Eloquenza , Cromatica ec. 
Ciò fatto , fcriv f , importar poca 
all ajfunto noflro , fe alle volte 
fi trovaffe alcuno de' Padri man- 
cante nella perizia , 0 nell’ ufo di 
tali Accefforj . Il MaJJìccio de lo- 
ro Libri è la Dottrina f anta e ve- 
ra ; e in quefìa furono eccellenti . 
E peri foggiunge: Die ergo ipfos 
Declamatone : id temere plerum* 
que dices &c. Die ignaros Criti- 
cae, die Phyficae imperitos, pa- 
nini in Logicae ufu accurato;, in 
Afìronomiae, Eruditionis, & Geo- 
graphiae feientia hofpites; die plu- 
ra ejufmodi. Non moramur: (cioè: 
non va' fare a deputarne ) . Pa- 
rerga funt iflhaec in Patrum Li- 

bris. 
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RISPOSTA. 

bris, neque hinc acceffit laus ipfis, 
neque ob cam caufam tanti ae> 
ftinaantur , & commendantur ia 
Ecclefia. Evangelica Do&rina &c. 
ea eft, quam apud Sanftos Patres 
plurimi faci m u$. Veggafi il refio . 
Adunque a chi può mai cadere i» 
mente, che il Pritanio qui parli 
con difprexxo de Santi Padri ? 
Non è egli , ebe li chiami ignaros 
Criticae, Phyficae imperitos &c. 
Sono alcuni cervelli turgidi del 
nofiro tempo , fono alcuni fra i 
Protefianti , e principalmente il 
Clerc, che lo dicono. Ora il Pri * 
tanio non vuol fermarfi a dtf pit- 
tare col Clerc di quefìo punto ; 
ma pajfa a difenderne la Dottrina , 
che è quello , che importa , e per 
cui la Cbiefa li riconofce infigni 
Dottori del Cattolicifmo . Come 
dunque rapprefentarlo per difprex - 
statore dei Padri ? Se il Canfore 
voleffe ora far fi onore, il campo i 
Juo . Cioè prenda a moftrare con 
qualche fuo Libro , ejfere indebi- 
tamente tacciati tutti i Santi Pa- 
dri anche negli Accejforj , e ne a- 
vn ì a lui grande obbligo il Pub- 
blico ; ed egli coi ) impiegherà me- 
glio quell Ingegno , che il Signor 
iddio gli ha dato, e quell Erudì- 
xione , di cui t ba fornito il fuo 
fiudio , che contro F Opera di La- 
mindo Pritanio, cioè Sun fuo Fra- 
tello , e di un buono e Zelante 
Cattolico al pari di lui. 
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Ed ecco quanto s i creduto di dover per ora rifpondere alla Cen- 
fura , comunicata dr.lt altrui Carità per udire dopo t offefa anche la 
Difefa del Pritanio. E voleffe Dio , che fi cojìumajje , e fi potejfe 
co fiumare lo JìeJfo atto di Carità' per tutti gli altri Libri , ed Autori 
Cattolici , fe pur affi per gli loro troppo evidenti Errori e fpropofiti 
non fe ne mofiraffero indegni. Ma fe quefio non pareffe praticabile , 
almeno farebbe ( mi fi permetta il parlar così colla fronte per terra ) 
una rifoluxion glorio fa , che rallegrerebbe tutti gli Scrittori Cattolici 
d ogni condixione , e riunirebbe utili ffima alla Chic fa di Dio , e a 
tutti i tempi avvenire , fe il Sommo Regnante Pontefice deputajfe 
nella Sagra Congregaxione un Avvocato per tutti i Libri , che ventf- 
fero denunxiati da qui innanxi come meritevoli di Cenfura , e fe tale 
Avvocato foffe il pili dotto , fincero , e franco fra' fuoi Colleghi , e 
foffe obbligato a difenderà non folo con ingenuo amore al vero, ma 
ancora con pili particolare fi u dio i rei, che ne f off ero capaci. Con po- 
ca fatica, e poche parole, fi pub far comparire degno di condanna un 
Libro. Molto maggior impegno prende, chi dee difenderlo, e gli fon 
necejfarie forxe piU grandi. E quantunque ni pur queflo pojfa alle 
volte fupplire a ciò , che potrebbe fare f Autore fleffo , ove a lui fof- 
fe conceduto di difenderfi , tuttavia riunirebbe a cadauno di non poco 
foccorfo Varj Labri da non molti anni in qua ( nominerò io i foli 
del Tillemont ) già e faminati non avrebbono fchivata la condanna ; 
ma fi trovarono perfone fogge e piene di Carità, che aff untane la 
difefa, . li falvaronoi 

Ora il Pritanio, benché fi perfuada tf effere flato convenevolmen- 
te, e piti che fufficientcmcntc difefo in quefla Rifpofìa, fa nulladi- 
ineno di non . aver potuto ni prevedere , ni fmaltire tutto ciò , che fi 
può andare inculcando in Roma da chi fembra voler pure abbattuto il 
Libro di lui . Se od un Avvocato foffe ivi appoggiata la f addetta ca- 
ritativa incumbenxa , anch' egli replicherebbe molto e molto in favore 
di lui e leverebbe le cattive imprefftoni, che di mano in mano fi 
po teff e)ro andar facendo. Direbbe , occorrendo, non meritar degli sfregi 
il Pritanio, da che nel fuo Libro non può trovarfi ni Malignità, ni 
Superbia, ni dffiderio di Novità t ma sì bene un continuo rif petto ai 
Vicari di C rifio, e un oncflo amare del Vero, e di quel Vero, ch'egli 
ha anche creduto decorofo ed utile, alla S. Sede, e alla Chic fa di Dio. 
Nulla aver egli afjerito , che fia tpntro Decifione alcuna della Ghie fa , 
o-.dej -PjtpifU* fe qnefia ci foffe fiata , e l' avejfe egli conofciuta , 
avrebbe, f abito chinato il capo a terra , effondo pronti (fimo a così fare 
\. ; • .j. .1 ... > -a tutte 
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m tutte le Cofiitnz 'torù de Sommi Pontefici , fifcome egti ha anche fi* 
lennemente proteftato nel me de fimo fuo Libro alla pag. T i 5 j. Anzi atti 
ghignerebbe, che l Opinione di lui intorno ai 'Fatti Ùngmatici, i/t qua- 
le unicamente può dar qualche apprendane in Roma a chi s artieri fa- 
lò ad alcuni Scolafìici moderni, i quella* fìefja,' che tanti Teotopi, e 
di prima riga, t- in Opere J limate e lodate dalla Chic fa Romana , batk 
foflenuto finora j e chi non la credejfe tollerabile nel P titanio , ria ri- 
proverebbe in tanti altri Scrittori ed accreditai iffimi , e lumi’ della 
Chiefa. E tanto pile doverfi offa Opinion tollerare, amzr abbracciare^ 
quanto pii '* la giunta di qualche ragione, forfè non off croata da' mo- 
derni Scolafìici , ma rilevata dal Pritanio , facilmente dee perfuadcr 0 
alle menti acute e dif.tpoojftonate , che il tenere Opinion divtrfa , met- 
te , fe non altro \ a rtf bto evidente ( Infallibilità de'Sommi Pontefi- 
ci . E fe di qucfto Fatto Dogmatico s ha da f e» tire Coti: mólto pii* 
poi degli altri . Che fe il Pritanio parla di qualche* difetto di quegt, 
inferiori , che ammimfirano (Autorità della Cbie fa, de' qu ai difetti 
fempre ce ni fiato, e fempre ce ne ferì: non ne parla però giammai 
Jenza il dovuto rif petto ; anzi dappertutto va inumando la venerazio- 
ne, che tutti dobbiamo al( Autorità t( effe Chiefa, e dei Papi ; ni fi 
mira mai mordacità 0 Satira nel Libro fuo, ejfendofi egli fiudiato di 
dire ciò, che fi una vero ed utile alla Chiefa, ma fempre con carità 
t modefiia. Non poter recare danno ni di f credito alla Chiefa Una talk 


ingenuità , ed anzi farle onore preffo i nemici della medejìma ; ed ef- 
fere da pregar Dio, che ne con fervi fempre il carattere, e ( ufo pref- 
fo i Cattolici , effendo certo , che i buoni Servitori dei Principi , t 
della Chiefa , non fon quelli, che adulano ; non fon coloro, che vanno 
accattando il favore con applaudire a tutto ; ma sì bene gli onorari e 
mode/li Efpo/itori di ciò, che credano vero, e giu fio , e di fodo prò* 
fìtto per la Chiefa, fieff a. Li effere da permettere, che taluno efiga 
troppo dagf Ingegni ; percioccbi il troppo in tutti gli fiati tira fem- 
pre feco de' gravi difordini. \ ' ‘ " 1 ’ ■ •• 

Finalmente potrebbe far riflettere, come' punto di non minore im- 
portanza, qualmente riufeirebbe Una decifion troppo fenfibile in favo- 
re del Choc, e d'altri Eretici, il proibir f Opera del Pritanio. Fanno 
co fioro tanto romort contro S. Agofiino , e contro la Chiefa Romana , 
quaficbi quel gran Santo e Dottore fi fia ingannato in tanti punti 
f penanti alla divina Grazia, e al Libero Arbitrio , e in altri fimili 
Dopami infognati nel Cattolirifmo , e quafichi gt Ingegni de’ Cattolici 
fieno tenuti in un afpr a J chiaviti* , non folo in ciò , che riguarda i 
Tom. X. P. IL I Dogmi 
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Dogmi di Fede ( nel eie ogni Ingegno i di dovere che jl urftiHi Ali. 
Cbtefa ) ma anche in una infinità d'altre cofe. Ora Je il Libro del. 
Pritanio , in cui i difcfo colla Cbiefa.S. Agoftino , e in cui. fi difin- 
gannano gli Eretici col mojìrar loro, dove la Chic fa Santa e figa fam- 
mi Jfion d' Intelletto, e dove lafci libertà agt Ingegni, veni fife vietato 
da Roma flefj a: ecco i nemici noftri confermati ne' lorfimftri f enti- 
menti, e data loro . un arme in mano per rifpondere a chi dipingejfe 
i fcntimenti no/lri, e il Metodo della Cbiefa Cattolica , troppo diver* 
fi da quel che fuppongono. Similmente potrebbe far confiderare, fé 
conveniffe anche per un altro conto alla prudenza de' faggi Miniftri in 
Roma il vietar t Opera del Pritanio in tempi si difaftrofi , potendo 
ejfere, che ne faccjfero giuoco contea della ftejfa Santa Sede quei, che 
oggidì- in Francia con dif piacere ed orrore di tutti i buoni Cattolici 
Camminano con quei pafji , che pur troppo fon noti. Vorrebbono effi 
far credere proceffata, o abbandonata oggidì in Roma la Dottrina di 
S. Ago/lino. Ciò b falfijjìmo. Ma fe un’Opera compofìa, e fanamen- 
te, in difefa della Dottrina d' effo Santo , e in materie appunto, a ca • 
gion delle quali s b fuf citata la tcmpefla, ed Opera a lor così nota , 
C dbe quafi fi può dir f unica oppofta fra tutti i Cattolici alla sì di - 
‘ Volgata fatica del Clerc contro di S. Agoftino, re ft affé ora proibita da 
Roma: che direbbono? o che non direbbono? Qucfto, ed altro di pii*, 
potrebbe rifpondere un Avvocato caritativo in Roma a favor del Pri- 
tanio. Che fe pur ivi ft trovaffe qualche poco amorevole verfo di lui , 
che continuale a fargli guerra con prevaler fi della fua lontananza, e 
del non poter, egli rifpondere ad accufe ignote; o chi fi penfajfe di 
far fi merito con feguitare a declamar cantra di lui , per fupporlo poco 
accetto a Roma: fi confola egli col fapere, effer ivi in maggior copia 
* PcrJ onaggi dotti , Protettori del Giufto, e liberi dalle pajfioni , e £ 
occhio, che prende gran paefe , i quali non gli lafceranno far torto , 
e con ifpontanea Carità difenderanno, fe non lui, almeno H Libro di 
lui. hi farà loro difficile il farlo conofcere non già dannofo , ma co- 
me flimano tanti altri , utile alla S. Sede , e decorofo per la Cbiefa 
di Dio, potendo effo giovarle non poco per tutti i tempi , ma fpecial- 
mente per quei, che oggi corrono, e, che dobbiamo fperare , che s ab- 
biano da acquietare in breve col braccio onnipotente di Dio, e colla 
prudenza e menfuetudine di Clemente X,I. 
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MOTIVI DI CREDERE 

TUTTAVIA ASCOSO E NON ISCOPERTO 

IN PAVIA L’ANNO MDCLXXXXV. 

IL SAGRO CORPO 

DI SANTO AGOSTINO 

DOTTORE DELLA CHIESA 

In rìfpofìa alle Scritture pubblicate nel? Anno 172?. 
in favore dell’ Identità di ejfo Corpo • 


Digitized by Google 


t* 0 7’TTTr m T^Ti-rrv' ~ 

C.À Jj ity .i **--♦. >. V 2. Jl Sw - . i 

cr.r^'iC03ì r; on a caco?.*/. /.r/AiTU-r 

•■•:»*• * vi*>; ?» A ' ■ * ’fv .*•? •; *'• 

I i^kt. . ... «/'• l k \_ . .. . k\. » . 1' . * • -.1 

o <i sì o c o ; i o a s j i 

OM IT SO DA OTWAZ > : (J 




* *. ii. * 


C?.r.;< V. 




.. X . 
V *■• 


Digitized by Google 


LO STAMPATORE DI TRENTO 

A CHI LEGGE. 



Sfendo 1 ’ Anno pattato ufcita dalle 
Stampe di Sebaftiano Coleti in Ve- 
nezia una Raccolta di quanto era 
flato prodotto nella Caufa dell’Iden- 
tità del Corpo di S. Agoftino Dottore della 
Chiefa, fcoperto in Pavia l’Anno 1 695 ., de- 
dicata alla Felice Memoria di Benedetto XIII., 
ho (limato di far cofa grata agli Eruditi cu- 
rioli di quella Caulà non defraudarli della pre- 
fente Scrittura capitatami nelle mani apparte- 
nente alla medelima, elTendone quella Raccol- 
ta manchevole. Godila, e vivi felice. 



MOTI* 




Digitized by Google 



* , 


7 1 



MOTIVI DI CREDERE 

TUTTAVIA ASCOSO E NON ISCOPERTO 

IN PAVIA L’ANNO MDCLXXXXV. 

IL SAGRO CORPO 

DI SANTO AGOSTINO 

DOTTORE DELLA CHIESA. 


CAPITOLO PRIMO. 

Importanza della prefente Controversa. 

Opo venticinque Anni in circa di filenzio e ri- 
pofo, torna in campo la Controverlìa inforta fin 
1 Anno Se il fagro Corpo fcoperto in 

quell’ Anno nella Confeflìone , o fìa nello Scu- 
ruolo di San Pietro in Coelo Aureo di Pavia, 
debba dirli di Santo Agoftino Vefcovo d’ Ippona 
e Dottore della Chiela. Veggonlì pubblicate di 
frefco in favore di tale opinione due dotte Scrit- 
ture; l’ una, che porta quello titolo: JuJìi Fontanini Arcbiepifcopi 
Aneyrani de Corpore Sanili Augu/lini Epifcopi (7c. Difquifttio , ftam- 
pata in Roma da Rocco Bernabò; l’altra è intitolata: In Caufa 
Ideati tatis Corporis Sanili Augujiini (3‘t. Scriptura fatti (7 ;urit f 

flampa- 
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flampata, per quanto fi raccoglie dall’Appendice, in Milano. Intan- 
to viene intimato a chi può avere interefle in quello fatto, che nei 
termine di quindici giorni abbiano dedotte, fe polfono e vogliono, 
le loro oppolìzioni e ragioni davanti a Monfignore Illullriflìmo e 
Reverendilfimo Pertufati Vefcovo di Pavia. Eh fa, che nel termi- 
ne di due mefi ft verri alla feutenza didinitiva. Gii fon pronti gli 
animi di ciafcuno a ricevere tal fentenza, qualunque ella (ìa, con 
tutta venerazione non folo, ma ancora con allegria, fperandofi che 
fari ben pelata, e quale fi conviene a Quiflione di tanto momen- 
to, come è il decidere, fe quelle fieno o non fieno l’Olfa fagre di 
un sì gran Santo Vefcovo, e di un sì celebre Dottore della Chiefa 
Santa. Si tratta di un’affare, in cui tutta la Chiefa appunto tiene 
gli occhi intenti; perciocché Santo Agolìino non è meno fplendore 
della nobil Citti di Pavia, la qual gode il privilegio di conlervar- 
ne il fagro Depofito, che lume e gloria di tutte l’ altre Chiefe del 
Criflianefimo. Ma appunto, acciocché tal deciiione riefca ben pelata 
e loda, par bene, che non fi doveffe già coartare con un termine 
sì breve e perentorio chi in tal Caufa porta opinione diverfa da 
quella de’ molto Reverendi Padri Eremitani. Se tanti mefi, ditò 
meglio, fe tanti Anni di tempo hanno avuto elfi Rcligiofi per po- 
tere con tutto comodo difporre le loro armi, e chiamar di nuovo 
a battaglia i contradittori : perché mai ora sì poco tempo concedere 
(fe pur fi concede) a quelli altri, per mettere in ordine le proprie? 


CAPITOLO SECONDO. 

Accordarfi colla vera Pietà il muovere dei dubbi intorno alla prete fa 
J coperta del Corpo di Santo Agojlino. 

t O fo, che il foflenere in tal Controverfu la parte affermativa, 
cioè l’ attribuire al gloriofifTimo Santo Vefcovo Agoflino le 
fcoperte Reliquie, è un’imprefa plaufibile: e che al contrario 
fembra folamente odiofa e invidiofa la parte negante. Ma non 
così giudica il coro de’ Saggi; nè i dotti e prudenti Pallori e 
Giudici s’accordano in ciò col vano giudizio, e co'defideri del roz- 
zo volgo, il quale mifura le cofe d’ordinario, non come elle fo- 
no , o debbono elfere , ma come effo vorrebbe che folfero . Quando 

fu giu- 
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fia giudicato, che l’0(Ta fcoperte fieno del Santo Dottore, non fo- 
no elleno forfè tanto de’ Canonici Regolari Lateranefi, che de’ Padri 
Eremitani, fra’ quali è comune l’Altare Maggiore, e tutto ciò, che 
fotto di eflò fi contiene? Ma s’egli è da bramare, che fi fcuopra 
il Corpo fagro, per tanti Secoli nafcofo, del Santo Dottore, non 
è men da defiderare, che la Chiefa proponga alla venerazione pub- 
blica il Corpo vero di efio Santo, e non già l’Oflk fagre di un’al- 
tro. Non è men da bramare, che i fagri Giudici fi tengano lungi 
dall’ errare, e che incautamente non ingannino fe fieffi e il Popolo; 
imperocché non è vera, o non è faggia Pietà e Religione quella, 
a cui non ifià a’ fianchi la Prudenza, e cui non è guida la Verità. 
Quel medefimo gran Santo, di cui ora parliamo, fi rideva di Crc- 
fconio Donatila (a) e de’ Tuoi colleglli, i quali tutto ciò, che loro 
piaceva, credevano fanto, certo, e inviolabile, e finché loro piace- 
va. Degradatio mira praediccntium bominum , non j am ut vetus prò- 
verbium fertur ; tjuod volumus , Sanftum ejì ; fed ctiam Quando vo- 
lumus , Ò* Quandi» volumus. Cosi fa la turba degl’ignoranti. Ma 
i Partorì delia Chiefa di Dio camminano con altri principj, cioè 
con quelli della Sapienza, cioè col folo amore della Verità: certif- 
fimi, che querta unicamente fi vuole da’ Santi medefimi, ed è fpe- 
cialmente raccomandata in tanti fuoi Libri dallo fteffo fantiffimo 
Vefcovo d’Jppona. Perciò in limili difpute non ifprezzano, ma ama- 
no chi muove ragioni di dubitare, perchè tutto ciò ferve a proffe- 
rire con piò fondatezza il loro giudizio, e a guardarti dall'errore. 
Anzi con tale delicatezza mira la Chiefa di Dio le Caufe fpetranti 
alle Canonizzazioni e Reliquie de’ Santi, che efige Tempre in effe 1’ 
Avvocato o fia Promotore Fi/cale, che occorrendo contradica e ve- 
gli, affinchè fecondo le regole dell’ Ecclefiaftica difciplina, e le leg- 
gi autenticate dal confenfo de’ migliori, e praticate ne’ Tribunali de’ 
Saggi, per ifeoprire il vero, e per fuggire gli abbagli, fi formino i 
Proceffi, e fi devenga a una giudiziofa fentenza. Perciò fecondochè 
notò il de Matta (b), niuna Caufa di Canonizzazione o Beatifica- 
zione s’incomincia, fe non formato prima il Proceflo coll’ interven- 
to del Promotore della Fede, o del Promotore Fifcale. E il mede- 
fimo aggiugne (0, che le Caufe delle Canonizzazioni fono conten- 
ziofe, quia fuper omnibus articulis (2 dubiis proceditur in forma ju- 
Tom. X. P. 11. K dici» 

-. ’i T> 

(a) Sanflus Auiiuftinus Lib. IV. Cap. XXXVII. Contra Crcfconium. 

(4) De Matta de Canonuatione Sanilorum Part. I. Cap. III. num. 24 . 

(0 Idem de Matta Pan. IV. Cap. I. 
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dici i contentiofi , fervatis fervati dis , audito in omnibus Domino Fi- 
dei Promotore in Urbe , vel Promotore Fifcali in Partibus. Aggiugne 
ancora , tale: Caufas parificati prpbationibus caufarum criminalium . 
Conchiude, che fi procede in effe tanta maturitate & circumf pecio- 
ne, quia agitur de prae/udicio Cardinalium , Confultorum , ac tanti 
Tribunali! , fi in dando judicia fupcr virtutibus miraculis , vanii 
& falfis figmentit deciperentur . Lo ffelfo è nelle dispute e Caule 
delle fagre Reliquie e de’ Corpi de’ Santi. Monfignore Illuffriffìmo e 
ReverendifGmo Arcivefcovo d’ Ancira prorompe qui in una efclama- 
zione (a) dicendo: Quii mortalium bucufque umquam audivit , ad con- 
tentiofa rabularum principia Reliquia s Sanlìorum effe probandas? S’ 
egli dà quella sferzata anche ai Canonici, lalcerò io, che effi :> 
fpondano in difefa di fe ffeffì, ballando a me di dire, che nafcendo 
difpute intorno alle Reliquie de’ Santi, e all'identità de’ loro Corpi, 
non fi può di meno di non formare una Caufa contenziofa. £ al- 
lora è neceflario dirigerfi coi principi e lumi, che le Leggi Canoni- 
che fomminillrano, per ifcoprire fra le tenebre la luce del vero. E 
i Canonilti medefimi non rifiutano in tali cafi nè pure l’ajuto de’ 
Legilli. Le cavillazoni , le Storie apocrife, e tutta l’altra genera- 
zione del fallo, in ciafcun Tribunale si lagro come profano vengo- 
no abborrite: ma le buone maffime, che guidano alla fcoperta del 
vero, e a fehivare l’inganno, fempre furono e faranno in onore. 
I Teologi , ed altri Uomini pii , fecondochè ordina il (agro Concilio 
di Trento (b) debbono in si fatte Caule eflere concitati dal Vefco- 
VO, il qual pofcia ea faciat , quae Peritati & Pietati conj cutanea 
judicaverit. Ma per gìugnere a giudicare confentaneamente alla Ve- 
rità e Pietà, fi richiede Efame precedente, e Difcuffìone dei Dubbj, 
che poffono occorrere: i quali ragion vuole, che fieno pacificamen- 
te accolti e pelati, lenza prevenzion di paffioni, e folamente con 
animo rivolto all’intelligenza del vero. E cosi appunto fuol farft 
ne’ Tribunali della Chiefa Cattolica. 


CA- 


(a) Fontininlus Difquirtion. §. t7. 

\b) Conciliutn Tridentinum Seflìon, XXV. in Pncfation. 
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CAPITOLO TERZO. 


Di/ciplina dilla Cbicfa intorno alla Sepoltura de' Santi poco 
propriamente prete/a oggidì ignorata. 

S a Ia dunque lecito anche a me il proporre que’dubbj, che 
® poffono fervire al Promotore Fifcale, e che parmi pollano 
v cadere (opra l’ Identità del fagro Corpo feoperto l’ Anno 
■if 1Ó75. in Pavia, coll’efaminar brevemente (giacché poco 
__ * tempo mi è dato) fe fieno, non dirò concludenti, ma 
badanti le ragioni addotte nelle due Scritture ultimamente Rampa- 
te, per provare, che quello fia il Corpo di Santo Agodino. E buon 
per noi, che Monfignore Illudrilfimo Arcivefcovo d’ Ancira ci ha 
facilitata la via, per mirar chiaro in si fatta Quidione, con farci 
egli fapere nella fua Prefazione di averla ridotta ad vera fua prin- 
cipia. E quali fono quelli principi? Veterem enim, feguita egli a 
dire, Eccleftae Difcipltnam in rumulandis Corporibus Sandorum ubique 
Gentium vere Cbrifìianarum fcrvatam , & jnmdudum fortajfe oblivio- 
ni traditavi, explicantes , atque ad Auguflini loculum fepulcraltm , tan- 
quam ad lydium lapidem conferente x, univerfa , quae ftmul cum facris 
cjus exuviis reperta fuerunr , fandioribus Eccleftae ritibus undequaque 
congruere animadvertimus , adeo ut ex uno hoc capite earumdem Reli- 
quiarum veritat faciliime deducatur. Mi credeva io, che non tanta 
ignoranza foflè oggidi predo i Cattolici , che avellerò gli Eruditi 
viventi dopo tanti Libri di Storia e di Erudizione fagra, bifogno 
d’imparare da una nuova DilTertazione l’antica Difciplina della Chie- 
fa intorno al fepellire i Corpi de’ Santi, jamdudum fortajfe oblivioni 
traditam. Ma poiché è di tale opinione un Prelato sì dotto, pro- 
fittiamo della luce, che egli ci porge, fe pure ella bada a decidere 
la prefente Controverfia . 


K 2 
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CAPITOLO (QUARTO.' 

Vera Pietà e Religione mcn convenevolmente pretefa oggidì mancante. 

? Mpiega primieramente Monfignore Arcivefcovo d’ Andrà più 
e più Capitoli, per provare la perfecuzione moda in Affrica 
contra i Cattolici , e la Traslazione delle Offa di Santo Ago- 
ftino in Sardegna , e quindi a Pavia , per opera del Re 
Liutprando, e il tempo di tali atti. Pompa di erudizione è 
quella, che può pafeere la curiofiA dei men dotti, ma che nulla 
influifee alla difputa, che abbiam per le mani. Niuno ci è, che 
nieghi le Traslazioni fuddette. Ciafcuno è d’accordo, che quel pre- 
ziofo Depofito fu trasferito a Pavia, e fu inoltre collocato nella Ba- 
filica di San Pietro in Coelo Aureo, dove tuttavia fi truova. Nul- 
la dirò io della Epiftola di Pietro Oldrado da lui addotta, e che 
quantunque apocrifa, o almen dubbiofa, è divenuta in mano di lui 
una gemma. Nulla di quel miracolofo Pozzo, il cui prodigio egli 
confetta al Capitolo Decimoquarto, che è ceffato; fe non che egli 
fa maravigliare me, allorché foggiugne di tal ceffazione di prodigio 
non doverli maravigliare alcuno, qui fandam Pietatem , veteremque 
Reli^ionem defccijfe, animo repetere voluerit . Bi fogna, che qui lì a 
feorfo qualche errore di ffampa: altrimenti potrebbe parere un pro- 
digio più ffrepitofo di quello del Pozzo, il dirli da Prelato Cattoli- 
co e in Roma fteffa, che la [anta Pierà, e Cantica Religione a’ no- 
Uri giorni è venuta meno. Nulla dirò d’altri Autori da lui fenza 
necefliA citati, perchè fopra punti, che nulla fon controverfi. 
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CAPITOLO CLU INTq, 

Cajfa £ Argento trovata nel Sepolcro di Pavia , fe fi a indizio, cbf 
ivi fieno le J agre Offa di Santo Agofìino. , ( 

; • i . ..I - r ! . • .r ■*. 

f N fecondo luogo fa gran cafo Monfignore Arcivefcovo di An* 
eira nel Capitolo Vigefimoquinto della Coffa d Argento , ove 
fi trovarono l’Offa fàgre pretefe di Santo Agodino. Efalta in 
ciò la magnificenza di Liutprando, e fi mette a provare, et 
fere conforme all’antica Difcipjina della Chiefa una tal Caffa 
preziofa, e che tali fi fabbricavano praecipuis fngularium Eccleftarum 
Patroni r. E quindi rapporta da un Libro dell’Abate Cordemoy una 
lunga ferie di Caffè d’ Argento fatte per le Reliquie de’ principali 
Patroni delle Chiefe. Ma quella finceritù, che egli tanto brama in 
altri, vegga di grazia, fe mai poteffe defiderarfi preffo di lui in quello 
luogo. Dovrebbe pur' egli fapere, che non ai foli Patroni delle Chie- 
fe, ma agli altri Santi ancora sì Martiri, come Confeffori, e Ver» 
gini, fu anche onorato il depofito delle loro Reliquie con Caffè d* 
Argento. Nè bifognava certo effere Re, per adornare in tal forma 
le memorie de’ Santi; leggendo noi di tanti Vefcovi, Abati, ed al- 
tri Fedeli, i quali impiegarono molto più copiofi e preziofì metalli 
ne’ Sepolcri de’ Servi Beati di Dio. Nè occorre andar lontano a cer- 
care efempli di quella pia confuetudine, da che il Catalogo fleffo, 
che ne fomminiflra il Prelato medefimo, può convincere lui fleffo 
di una erudizione inutilmente profufa, anzi contraria a’fuoi detti 
medefimi. Alferifce egli in primo luogo, che iL Braccio di Santo 
Agofìino portato da Egelnoto Arcivefcovo di Cantuaria a Conven- 
tria, claufum fuit tbeca argenteJ. Ma per quanto fi ha dal Monadi- 
co Anglicano, (a) e dalla Carta della fua fondazione ivi rapportata, 
la Chiefa di Conventria fu dedicata in honorem Dei , (J fantine Ma- 
rine Genitrici t ejus, & Sanili Petti Apofìoli , & SanRae Otburgae 
Pirginis . Santo Agodino non era nè ii Patrono, nè il Titolare di 
quella Chiefa. Il fecondo efempio è di Santo Everardo, il cui Cor- 
po ornato magnifici tbeca argentei fu feppellito nel Monidero Cifo- 
nienfe. Ma la Chiefa Cifonienfe era dedicata in onore di San Cai- 

1 lido 

» {a) Monadico!» Anglicanum Tom. L pag. ;ej. 
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lido Papa; nè Santo Everardo ne fu Titolare. Il terzo efempio è 
di San Wigberto, le cui Reliquie furono auro O argento exornatae. 
Ma quel Santo Abate fu tumulato nel Moniftero di Hersfeld , di 
cui non era Titolare. Non m’inoltro, perchè ho fretta, ad efami- 
nare il rimanente degli efempli da lui recati: che battano ben que- 
lli pochi a far conofcere, come li convenga bene al Catalogo fuo 
quel titolo: Thecae pretio/ae fummii praecipuìt Eccleftarum Pa- 
trona ■ ad condcndas eorumdem Reliquia! dicatae. E tanto meno ciò 
occorre , perchè Servato Lupo nel Capitolo Vigefimoquinto della 
Vita di etto San Wigberto (») chiaramente feri ve, che tal cottume 
di adornare con oro e argento le (agre Reliquie, era univerfale a 
que’ tempi, cioè nell’Anno 836. per tutti i Santi , e non gik per 
gli foli Patroni delle Chiefe, come qui pare, che fi voglia far cre- 
dere. Lullui ì dice egli, Abbai monumentum illius , quo more per Gal- 
liate Germaniamque CETERORUM SAE'CTORUM vifuntur , Auro 
Argento e nec non congruenttbui metalli! exornandum curavit. Po- 
teva aggiungere Servato Lupo anche per l’Italia. Che mirabili or- 
namenti abbiano fatti i Sommi Pontefici ai Sepolcri de’ Santi, Ana- 
ftafio Bibliotecario ne parla in tanti luoghi. Cosi Pietro Vefcovo di 
Canofa ex Argento Auroque contextam arcam fuper Corput Sanili Sa- 
ltini impofuit, 1 diverfa ornamenta fuperinduxit , come fi ha dalla 
Vita (b). Cosi Defiderio Abate di Monte Cattino, pofeia Vittore 
III. Romano Pontefice, duo Argentea fcrinia , plurima diverforum 
SanClorum pignora continenti a , intra ipfum Altare bonorificc pofuit , 
come attefta Leone Marficano (c); il quale eziandio narra (d), che 
il Corpo di Santa Lucia fu trafportato a Cottantinopoli da Siracufa 
in Argentea tbeca . Tralafcio altre tettimonianze, per riparlare più 
a batto di quello rito. 

Quello, che per ora .importa, la Caffo di Argento , tanto ma- 
gnificata da Monfignore Arci vefcovo, ad altro non può fervire, che 
contro le pretenfioni di lui, ettendochè poco conviene- etta alla Ma- 
gnificenza di un Re, e al merito Angolare dell’ Infigne Dottore del- 
la Chiefa Santo Agottino. Vero è, che etta è d’ Argento, ma di 
picciola mole, e di rozza fattura. Vien’efla deferitta ulnae dumtaxat 
uniut, & unciarum quinque dal Padre Romoaldo da Santa Maria 
Bella fua Papia Sagra. («). £ il Padre Don Bernardo di Montfaucon 
•: r 1 • ;* • •! 1.: •. -t — ; . . t •» - Bene- 

_• (a) Afta Sanftorutji Ordini; Saniti Benedici Part. I. Secul. III. pag, 68 1. 

** (i. Afta Satfftorum Bollab'd.TT>m. It: Febrtiarii, paq.‘ 718. 

He) J.eo Marficanus Lib. III. Cap. XXX. Chronic. Cafinenf. 

(tf; Idem Leo Lib. II. Cap. LXVII. . , . • . 

(e) Pater Romualdus a Sanila Maria, Pan. II. pag. 38. Papiae Sac. 
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Benedettino celeberrimo della Congregazione di San Mauro, il qua* 
le da Pavia rapportò quella controverfia nel fuo Diario Italico, la 
chiama Capfulam Argentenm (a). Monfignore Arcivefcovo d’ Andrà 
la fa longam cubttum unum , unciafque quatuor , ottoni uncias tiovem , 
latam uncias feptem. Ecco l’infìgne magnificenza di un Re Liutpran- 
do verfo il celebrati (Timo Dottore della Chiefa Agodino, quando 
all’incontro non dirò folamente altri Re e Principi, ma gli. ilefli 
Vefcovi ed Abati con Oro e Gemme prez.iofe ornarono i Sepolcri 
de’ Santi. Ne rapporta lo (ledo Monfignore Arcivefcovo di Ancira 
gli efempli. Santo Eligio, che fiori molto prima del Re Liutpran- 
do, e Re non fu, ma Orefice, e poi Vefcovo, multa SanElorum Au- 
ro Argentoque & Gemmis fabricavit Sepuìcra. Altrettanto fece San- 
ta Batilde Reina al Sepolcro del medefimo Santo Eligio, e cosi al- 
tri nominati da lui. A’ quali efempli potrei congiugnerne molti al- 
tri. Ma folamente mi balleranno quelli pochi. Angilberto Abate 
Centulenfe, come fi ba dalla Cronica di quel Moniflero, pubblicata 
dal Padre Dachery (b), avendo raccolto dall’Italia, e da altri Re- 
gni, una prodigiofa quantità di Reliquie, le ripofe nella fua Bibli- 
ca, allorché egli la fece dedicare da più Vefcovi, cioè l’Anno 79 8. 
Paravimus , dice egli, Capfam mnjorem Auro & Gemmis ornatam , 
in qua pofuimus partem fupra fcriptarum Reliquiarum &c. Ceterorum 
SanElorum Reliquia s per alias tredecim Cap/as minores Auro Argento- 
que vel Gemmis pretiofts bonefìijjime paratas ponete curavimus. Cosi 
dalla Cronica di San Trudone predo il fuddetto Dachery nello Spi- 
cilegio abbiamo, che in quel Moniflero fi trovava Reba ipfius Cor- 
poris Sanili Trudonis Auro Argentoque fabricata. ltem Reba SanEli 
Fucberii Argento nobilitata, ltem Altare SanEìae Mariae Auro Ar- 
gentoque imaginatum cum Ciborio defuper. ltem Capfa Gemmis Auro- 
que inftgnita. ltem Capfae Argento teElae xxi. (Jc. Vedi il Du Can- 
gio alla voce Repa y ove rapporta altri efempli d'infigni ornamenti 
d’Oro, Argento, e Gemme ai Sepolcri de’ Santi. Inoltre per telii- 
monianza di Paolo Diacono (c), Guntranno Re de’ Franchi Ciborium 
folidum . ex Auro Mirae Magnitudini s , Ó* Magni Ponderis , ferir , 
multfque illud pretioftjjtmis Gemmis decoratum , ad Sepulcrum Domi- 
ni Hierofolymam mietere voluit. Sed quum minime potuiffet , idem fu- 
pra Corpus Beati Marcelli Martyris , quod in Civitate Cavallono fi- 
” n - i: . r. ■ • tum 

L. ; ; - r ■ ' '■ ■ : ■ •- ... 

(a) Bernardi» Montfauconios Cap. II. pae;. 27. Diar. Italie. 

( b ) Spicilegium Vetcrum Scriptcrum D'Achery Tom. JI. Edit. II. 

CO Paulus Diaconus de Geilù Langobardorum Lib. III. Cap. XXXV* 
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tum cfl , poni fccit. Un’altro efempio è anche più notabile, percffl 
riguarda un’altro infigne Dottore della Chiefa, cioè Santo Ambro- 
fio. Angilberto Arcivefcovo di Milano circa l’Anno 840. adornò il 
Tuo monumento con un preziofiflimo Altare d’Oro, tuttavia efiften- 
te e maravigliofo ancora a vedere. Il Puricelli, che ne fa minuta 
defcrizione (a), non fa faziarfi di ammirarne la ricchezza e magnifi- 
cenza. Frontale , fcrive egli, ( boc ejì mterìor pars) totttm eft Au- 
r tutti, in eoque praccipua falutis nojìrtte my fi cri a cernuntur ad •vivum 
expreffa . Lacera , £? pofìerior pars funt Argentea deaurata : ac tam 
ipfa, quarti frontale , inter fertis abunde magnis , & omnigenis Gemmis 
Lapillìfque pretiofts , omniquaque intermicant . 

Adunque altro convenevolmente non può rifultare dalla piano- 
la Calla d’ Argento fcoperta in Pavia, e creduta di valore blamen- 
te quinquaginta Aureorum, fe non un legittimo fofpetto, che quella 
non Ha fattura di un Re si magnifico è pio, nè ricettacolo del pre- 
ziofo Corpo del Santo Vefcovo Agoflino, magno pretto , come dice 
il fuddetto Paolo Diacono, o magno pendere auri & argenti , come 
fi legge nell’Epilfola di Pietro Oldrado, comperato dai Sardi. Non 
fi vuol però tacere, che Monfignore Arcivefcovo di Ancira reca una 
pruova, che quella Capfula venga dalla pia munificenza del Re 
Liutprando. Secondochè attefla il fopra lodato Padre Montfaucon, e 
feco il Padre Romoaldo, al di fuori di ella Calla orbicularis fera po~ 
fifa erat fupra crucem eie lamulis compadam , cui Cruci ftmiles tres 
aliae vifae , & praeferebant -unicum Domini Jefu Cbrifli cum litteris 
/. C. nec non Ro/am (di cui parlerò a fuo luogo) in extremis. Ge- 
sù Crifio, come ognun fa,, è il Salvatore del Mondo. Adunque, 
dice Monfignore Arcivefcovo nel Capitolo Vigefimoprimo , avendo 
Liutprando fatto fabbricare intra fuum Palatiutn Oraculum Domini 
Salvatone , cioè un’Oratorio, per quanto fcrive Paolo Diacono, a 
lui fi dee attribuire la fabbrica ancora di quella Cadetta d’argento. 
Ma dovrebbe temere un Prelato per altro si avveduto, che dopo 
aver fatto tanto flrepito contra chi nella prefente controverfìa fi è 
fervito d’ argomenti leggieri o aerei , fi rivolgetTero ora i medefimi 
contro di lui, e chiedefl'ero, come egli polla dare ad intendere a fie 
medefimo e ad altri, che il volto e il nome di Gesù Crifto Signor 
«offro folle un diflinrivo del Re Liutprando, quando elio è tempre 
ffaro, ed è comune a tutti i fedeli, e comparile in infiniti monu- 
menti dell’antichità Crifliana, e ne’ Sepolcri ancora de’Criftiani non 

• -- ■ • Santi', 

« ‘ ' • " . j t. r 

(a) Puricclliu* m -niomuiientis Bafiiicac Ambrofìanae .miro. 57*. aùì / l . •) 
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Siati, ne’ quali (petto fi mira il Monogramma o la figura di Cri- 
fio, come offervano il Botto, l’ Aringhi, il P. Martene, e infin lo 
/letto Monfignore Arcivefcovo nel fuo Commentario di Santa Co- 
lomba al Capitolo Setto. Ottervino ancora i faggi Lettori, come 
quetto Prelato fi faccia lecito di feri vere non fo a chi, certo non a 
Giudici intendenti e faggi, quelle animofe parole: Haec ( cioè le 
ottervazioni da lui fatte intorno a quella Cadetta d’argento ) palane 
faciunt , a nomine , bonae mentis campate , jure dubitandum , quin 
Liudprandus bue Arci argentei condi voluerit Corpus Sanili Augufti- 
ni. Il trattare cosi francamente da Pazzo , chi non umilia totto il 
capo alle opinioni o immaginazioni di lui, potrebbe parere ingiurio- 
fo a chi legge, e più a’ Giudici fletti, e un pretendere tirannicamen- 
te la vittoria ne’ Tribunali , ove egli è chiamato a far l’Avvocato. 


CAPITOLO SESTO. 

Se t e U ere la Tomba / coperta fatto t Altare maggiore , e il Velo , in 
cui fono involte le Reliquie , e il mancare fra quefìe f ojfo di 
un Braccio , fieno indizj del Corpo di Santo Agofìino. 

A in terzo luogo otterva egli al Capitolo Ventèlimo 
Setto, che ettendo (late trovate quell’otta fagre fiot- 
to l’Altare maggiore della Battlica di San Pietro in 
Coelo Aureo , bifogna conchiudere , che fieno di 
i Santo Agofìino. £ qui fi mette a provare a lun- 
go, che i Corpi de’ Santi fi collocavano fiotto gli Altari. Pompa d’ 
erudizione è tutta quetta, che nulla ha di novità , perciocché il Ba- 
ronio, il Bellarmino, il Bona, il Mabiilone, per tacerne attaittìmi 
altri, si antichi che moderni, hanno infegnato lo fletto. Nè v’ha 
alcuno fra gli Eruditi, che non fappia bene una tal verità e con- 
fuetudine de’ vecchi tempi. Il punto (la a provare, che quelle tali 
Otta ripotte fiotto >l’ Altare fuddetto fieno le proprie di Santo Ago- 
flino, e non d’altri Santi. Non fi pruova in conto alcuno l’Iden- 
tità del Corpo di Santo Agofìino, quando concludentemente non fi 
moftri, che il folo Corpo di etto Santo, e non d’altro, giaceva nel- 
la Confeffione di San Pietro in Coelo Aureo , e nel fito e Sepolcro 
precifo, che fu feoperto nel 169 5. A quetto punto dell’Identità, 
Tom. X* A IL . . » I. 1 : che 



Digitized by Google 


8z RISPOSTA DEL MURATORI ' 

che è l'unico, 11 riduce la Controverfia preferite. Così interna alle 
due Ampolle , o Pbiale di vetro, fa un lungo ragionamento Monfi- 
gnore Arcivefcovo nel Capitolo Trentefimo terzo , e ne’ feguend . 
Ma badi per ora di dire , che fodero Vafetti con Sangue o eoa 
Olio, elle nulla podono influire a indicare, che ivi giacciano le Re- 
liquie di Santo Agodino. Anzi fi feorgerà, che folamente polfono e 
debbono fare (limare tutto il contrario. Adatto poi fi conofcerk, 
che è fuori del prefente argomento il lungo difeorfo, che fa il fo- 
pralodato Prelato nel Capitolo Trigefimo nono intorno al Velo , ri- 
trovato colle fagre Olfa (coperte. Pruova egli una cofa trita fra gli 
Eruditi, e a lungo provata dal Padre Giovanni Ferrando della Com- 
pagnia di Gesù (»), e da altri Scrittori prima e dopo di lui: che fi 
folevano toccare i Sepolcri de’ Santi con Veli e Fazzoletti, i quali 
fi veggono chiamati Brandea , Sudarla , Pallae , Oraria , e in altre 
guife. E quelli fi tenevano poi per Reliquie, e Dio per edi in fat- 
ti ha operato in varj tempi adaidimi Miracoli. Di quedo non fi 
tratta nel nodro cafo. Si tratta di un Velo di / età rojfo , in cui 
erano involte le Oda trovate nella Cada d’argento. E da quedo 
non fi può alcun lume fomminidrare alla nodra quidione, rapendo- 
li, che fu codume degli Antichi l’involgere in tali Veli, Pallj ec. 
le Reliquie de’ Santi si Confedori come Martiri. E perciò lo fpen- 
dervi parole, ferve a far conofcere, che fi hanno molti Libri, e 
che auedi fi leggono; ma nulla influifee a diradare le tenebre, che 
qui s incontrano: fe pure a taluno non parede, che il Rojfo colore 
di quel Velo fode da aggiugnere agli altri indizj, ch’io recherò a 
fuo luogo, d’edere in quell’ Arca le fagre Oda di un Martire , e 
non gih di un Conf fftrc . Profufione altresi dee dirti di erudizione 
il contendere nel Capitolo Quarantefimo, che il Braccio di Santo 
Agodino, portato a Conventria in Inghilterra da Santo Egelnoto 
Arcivefcovo di Cantuaria, non fode comperato, e molto meno a sì 
caro prezzo, da lui in Pavia. La Traslazione di quedo Braccio 1* 
abbiamo da Guglielmo Malmesburienfe , il quale atteda (b) di ave- 
re ricavata tal notizia dall’Ifcrizione poda in caelarura tbecae argen- 
teae , dove i chiufo edo Braccio, la qual dice: Hoc Bracbium San- 
ili Augu/lini Egenoldus Arcbiepifcopus rediens a Roma ad Papiam , 
ernie centum talenti s argenti , Ò* talento auri. Se fi vuol falla tale 
Ifcrizione nell’ una parte, io accetto la (incera fua confefftone; e di- 
co, che 

(а) Johannes Ferrando: , Difquifìtion. Reliquiar. Lib. I. Cap. III. Articul. III. 

(б) GuilHclmus Malmetburtcnirs de Gcllis Pontific. Angl, Lib. IV. 
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co, che fecondo le leggi del retto ragionamento, e de’ Tribunali 
pii» affennati, non le fi può, nè le fi dee predar fede nell’altra. E 
cosi va per terra il fondamento, che vi fa fopra Monfignore Anci- 
rano. Ma quand’anche fi voleffe credere vera tal Traslazione, nè 
pure tal notizia giova, anzi folamente può nuocere a chi fodiene 
edere di Santo Agodino le Oda fcoperte in Pavia; perciocché man- 
cando fra effe il folo fcapulae dexterae os ab bumcro ad cubitum , 
chiamato nelle Vifite os adjutorium : il Braccio portato in Inghilter- 
ra non s’accorda con tal nozione, effendo fecondo i Notomidi pro- 
priamente il Braccio quella parte, che dal cubito va alla mano; e 
quando pur’ anche fi voglia prendere dalla fpalla, effo comprende f 
os bum cri , (ST duo focilia. I focili tuttavia fi contano fra l’offa fco- 
perte. Che fe mai fufiideffe tuttavia in Inghilterra ella Reliquia, 
forfè che la medefima fervirebbe a didruggere tutta l’opinione di 
chi attribuifce ora a Santo Agodino le Oda fcoperte in Pavia. 

CAPITOLO SETTIMO. 

Che capitale poffa farji del nome di Agojlino , il quale ft pretende 
ojjcruato fognato col carbone nella Tomba. 

I A sciate dunque in difparte tali notizie, e indagini, 

1 , che ingroffano forte la Difq udizione di Monfignore II- 
ludridimo Ancirano, anzi ne occupano la maggior par- 
a te , fenza profitto alcuno fin’ ora per la Controverfia 
mJv prefente, quantunque egli ci avelie fatto fperare, che 
la fua gran perizia in quella Dìfciplina Ecclefiadica , la quale janu 
dudum fortajjfe oblivioni tradita e/l, dovea redimire un bel meriggio 
a queda controverfia: palliamo a confiderare, s’egli apporti altre ra- 
gioni fode e individuali, per convincere, che il Corpo feoperto fìa 
quello veramente di Santo Agodino; o pure fe v’abbia giudi e fo- 
di fondamenti di dubitare dell’Identità di effo Corpo a lui attribui- 
to. ‘Scrive egli adunque al Capitolo Ventèlimo, che nello feoprire 
quel fagro Avello, fopra la eroda del muro laterizio, da molti li. 
teris colore nigro qua fi carbone confoftis , bifque uncialibus , fed oh ve. 
tuftarem evanefoentibus , hflum ejì AllGUSTjNO , ex primaeva indo, 
le nafoentis Jralicae Linguae. Cosi pure fu letto in un fìto dell’ At- 

, L a ca mai- 
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ca marmorea, ma con e Aere occorfa la difgrazia medefima, cioè 
che quelle lettere fvanirono tolto anch’efle. Soggiugne, che non 
Agofiino , come alcuni hanno fcritto, ma Augurino fu letto; e cosi 
ricavarli dal Proceffo. Oh quello si, che ferifce la prefente quiltio- 
ne. Ma confeffo il vero, mi truovo io qui immerfo in una gran 
notte. £ verifimilmente accader^ lo ffeffo a chiunque rifletterà a 
quanto ingegnofamente ha creduto bene di dover tacere in quello 
luogo rillulìriffimo Apologilta, benché efpreffò nelle Scritture pubbli* 
cate ne’ primi anni della prefente Difputa. Cioè che nella prima Vi* 
(ita nulla fi parlò di quella pretefa (coperta del nome di Agofiino , 
che pure potea dare qualche pefo a riconofcere di chi foffero l’Offa 
contenute in quella fagrata Arca. Poco è quello. Siccome fi ha da 
efla prima Vifita, e dal Decreto llampato, fatto da Monfignor Vi* 
cario Generale Scotti, il di primo di Ottobre del 1Ò95. da lui 
ordinato, che fi vada facendo diligenza per trovare qualche lfcrizio- 
ne , per faper veramente , fe dette Offa fieno del corpo di Santo Ago- 
flino Dottore di Santa Chic fa , come piamente fi crede , che fieno , 
NON APENDO TROVATO ni full' Arca, ni in detta Caffetta £ 
Argento , ni dentro di effe alcuna J frizione, ni memoria. Lafcio ai 
faggi Letrori il confiderai il fignifìcato e le confeguenze di tali 
parole . Monfignore Arcivefcovo d’ Ancira per difgrazia non le av* 
verri. Secondariamente s’incontrano qui delle contradizioni si grof* 
folane e manifelle, che non fi può ( bifogna pur dirlo) di meno 
di non fofpettare inganno o frode. Scrive Monfignore Arcivefcovo, 
collare dal Proceffo, che altro non dicevano que’ caratteri , fe non 
Augujìino. Aggiugne: Literas vero ifias fuiffe Gothicas , nomo affir- 
tnavit in aftis. All’incontro il Padre Abate Bellici nella fua Rifpo- 
fia Apologetica (a) adduce anch’egli il Proceffo e gli Efami fatti fu 
queflo punto, e fcrive, che il primo ad effere citato e interrogato 
fu Frate Bonaventura Villanova, il quale all’interrogazione Venie- 
fima quarta rifpofe: Se vidiffe has literas Gotbice confcriptas Agalli- 
no. Anzi il dottilfimo Padre Don Gafparo Beretti Monaco Bene- 
dettino, e pubblico Lettore di Filofofìa nell’ Univerfitk di Pavia, 
che in favore del Corpo di Santo Agofiino pubblicò il Licno Cro- 
nologico- giuridico, , e dando in Pavia efaminò tutto l’accaduto .in 
tale (coperta, e tutto il Proceffo, afferifce (W che ita Aepofuctunt 
tefies : omncs cbar alierei Gotbicos noverunt . Seguitiamo a udire il 

Padre 

Ì a) Bel!inus in Refponf. Apol<r>etic. Cap. Xin. 
b) Beretea in Lychno Chronologko-jorìdico , num. i;t. 
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Padre Bellini, il quale continua a compilare il Procedo, dicendo 
che nel. di 26. di Febbrajo del tóqó. ciuco e interrogato Giufeppa 
Sala, rìfpofe con quelle parole: Dum circa Altare rem agerem , taf a 
diruto Intere Arcae Inferitine , intro vifum efì vacuum , & praefenta 
Patre Grippa y ejufque /ujfu .alio Intere oblato , meliti! defeda fuit Ar •> 
ea inelufa marmorea. Tutte qui circa laborabat, dixit fe videro lite « 
ras ra crajjitudine operculi lateritii . fi nome dell’Operaio fe l’ era 
dimenticato il Sala -. Aggiunfe dipoi : : Interrii ii lumino immijfo dixit y 
J ir legijfe AGOSTINO. A dì otto di Marzo fu citato Marc’ Anto» 
nio Pellino, e depofe così:. Duplicis intortiti i ope lettos hot c baratte* 
res AGOSTINO; fed dare A. -TV 0 , diffierlius reliqua. Comandato 
che fcrivefle nella forma, che egli area veduto, , fcrifle AGOSTI » 
NO. Adì 18; di Marzo* • efaminpto Francefco Sala, rifpofe oc pri- 
mum omnium bus liner as revela fje Lai curri q itemi am Eternit arum , qui 
monuit Jofepb Sai am , ut introfpiecrct ebar attere! apparenta , ( 3 “ vi* 
dijfe folum bas literas A. V. S. O. 'Interrogato pofeia, quante lette- 
re fi ricerchino alla parola AGOSTINO , fi noti bene*, come egli 
rifpcfe, cioèr /r ntfeire, quìa, Icgcrinefctcbat : . vìdijfe illas affarne» 
fruttaio candii ac accenfae , e non g& con quelle torce, che furono 
allumate per leftimonianza degli altri : comandatogli ■ di formare in 
carta la figura de’ caratteri veduti, fcrifle A. S. V. O. -I s , : j 
Ecco quali fono i teftimon; di un fatto tale, fu quali s*è vo- 
luto fabbricar tanto, nella Difputa preferite. Se dk l’animo ad alcu- 
no, gli accordi fra loro; e molto più procuri ■ d’ accordarli colle af- 
fezioni del Prelato Ancirano, che non vuole nè AGOSTINO nè 
caratteri Gotici, ma sì bene AUGUSTINO, :e caratteri Romani , 
Ci è di più. Se quello faggio Prelato rifinta qui la- toftimooianza 
del chiariflìmo Padre Don Bernardo di Montfaucon, il quale nel 
fuo Diario Italico (a) ferire, che fu letto Littris Gatbicit AGOSTI*. 
NO, perchè fu ingannato Scrrptarum Fotenfium telata ; come rifpon* 
derk. egli a quella del Padre. Romoaldo da Santa Maria Eremitano 
Scalzo, uoroo .dottiflimo, di cui nell’Anno. 1 6519*. fu pubblicata. in 


Pavia 'l’Opera intitolata. Flavia Papia Sacra in foglio? Era egli Pa -1 
vele, abitante .'allora nel Convento idi Sair Carlo di Pavia, prefente 
a tutto, .e attentiflìmo invefligarore di quanto apparteneva a tale 
materia, che egli poi «fpofe a lungo in eflo fuo Libro (i>), fon ad- 
durre quante ragioni e pruove potè, .per attribuire le fagre Offa Co- 
perto 

- , -j _ K L . 0 .i-- f . v - ,• u Oì. j.j tìv.i 

u) Montfauconius Diar. Italie, pag. 27. 

W Romualdu* a Sanila Maria, Part. IL pag. 2 6. Papiae Sacrae. 
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perte al Santo Patriarca AgofHno . Ora egli fcrive così c Le'gi in eo 
aumento conrigit Gotbico infcriptum ebar attere , ex nigri tante , facili* 
fque deletionis materia , Carbone formatum , verbum AGOSTI- 

NO. £' affinchè meglio fi iappia di qual pefo fia la Tua autorità, 
egli foggiugne in fine: Hoc autem t/l , quod de Inverinone Sacri Cor - 
porit fincerc (7 prò fola ver itate tradirmi , rtedutn prove ex parte ac * 
cepimus ab iis/ qui primae hujus [acri pignora recognitioni interfue- 
re , fed edam prout (7 poflea vidtmut in fecuhd a Vifttatione feu re. 
eognitione facrarum Exuviarum , quae contigit currenti Anno 1696. 
(Quinto Idus Februarii ; ■ cui piena cor dii exfult ottone inter fuimut tane 
prope , quod dare omnia & ftngula videro oc audire potuimus. Così 
egli. Non piace a Monfignore Ancirano quell’ Ago/lino , perchè ha 
troppo del recente. Gli difpiace quel Gotico, perchè troppo antico. 
Oltre di che, come mai gente rozza e affatto ignorante, intenderti 
dì Gotico , fé non erano imboccati da qualcheduno? Non credo io, 
che i Lettori, e molto meno i Giudici faggi e cauti, abbiano bifo- 
gno di mie rifleffioni fuH’effertì giudicialmente detto nella prima 
Vifita, che non ì era trovata alcuna If arnione nb Memoria: nè che 
occorra maggiore ragionamento fu quelli sì difcordi tedi: per cono, 
fcere che cattivo influffo portino effi fopra , chi vorrebbe pure far ca* 
dere le bilance di quello giudizio verfo la fua parte. Sanno effi me- 
glio di me, con quanta cautela convenga procedere in fimili cali, 
ei con quanta pefatezza e rigore proceda la Sagra Congregazione 
Romana in materia di Santi: perciocché femprè teme, che il deli, 
derio di vedere efaltati i Servi di Dio, e glorificata la Patria fua 
colla gloria di effi," non trafporti alcuno ai facilmente ingannarti, e 
talvolta ancora a credere non illecito, anzi pio, il mentire in ono- 
k de’ medefimi Santi. Molte altre confiderazioni potrebbono cadere 
(Opra quella mifera e franila Ifcrizione: la quale, fe f». voleva igno.' 
tov che ivi foffe il Corpo di ' Santo ■ Agodino , non doveva avervi 


luogo; e fe pei contrario fi voleva qualche teflimonianza di. un sì 
peziofo pégno, non doveva edere una parola > fola * buttata lk come! 
le Ifcrizioni, che fi fanno dagli oziofine’i pubblici luoghi ; e può ri* 
cevere varie interpretazioni,-' e in fine ficcoìne fofpétta- e dubbiofa, 
nulla conchiude, fe non forfè contro chi ha voluto 'adoperarla in 
prò della propria opinione.; E' -mirabile per altro il Prelato, Apolo- 
geta r allorché peonindizio, delj’aotichiikdi; tale Ifcrizione. lofferva, 
omeffo il prenome Santtut . É quello dice egli ex more antiquo- 
rum . citando in pruova di ciò un Dittico Brefciapo, riferito nel 

' * -! .v', .7 .ri .C ?:>•<• ' sii 

mi.'DiZ ,]i .j.t . l'i 1 i.r c t <jì 
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Giornale de’ Letterati d’Italia, e fabbricato fecondo lui i’Anao 522. 
ove li legge cosi: Auguftinu , fenza il titolo di Sandus. Al che ere* 
do, che ogni novizio nell’erudizione faprebbe rifpondere ; cioè che 
è da maravigliarli, come egli adoperi un’efempio di tanta antichità 
per un nome fcritto ( fc pure fu fcritto ) in quelli ultimi Secoli: 
c vie. più, perchè li fa, che e prima, e fpecialmente in quelli Se» 
coli polleriori, non fi ufava di nominare in profa non folo l’infigne 
Dottore, e grande ornamento della Chiefa Cattolica Agoflino, ma 
ancora gli altri Martiri e Confeffori ,'jfenza il titolo gloriofo di 
Santi . Abbiamo un’ infinità d’ Ifcrizioni polle o ai loro Sepolcri, o 
dentro i loro Sepolcri: e l’ufo comune era di accompagnare il no- 
me loro col più luminofo loro attributo, cioè con appellarli Beati 
t Santi. Nel Pfeudo-Sinodo tenuto l’Anno 754. dagli Eretici Ico- 
nomachi in Collanti nopoli, fra l’ altre cofe fu rinfacciato loro da un 
Vefcovo Cattolico: Annon ad/edivum bunc SANCTUS ab omnibus 
jufìts , ab omnibus Apofìolis , a Propbetis , a Martyribus , abjccifìis ? 
Adunque che altro fi può inferire di qui, fe non che chi fcriffe (fe 
pure icriife) quel nudo Agoflino , era o un’ignorante, o un’oziofo, 
«he non fapeva ciò, che egli legnava co’fuoi Carboni? t , 

. • . j • " • ■ • •». .X ■ 

m ■ ■ ■ - 

CAPITOLO OTTAVO.' 

Non provarji , ebe dal Re Liutprando il Corpo di Santo Agoflino 
fffe po/lo fatto f Altare maggiore di San Pietro in Coelo Aureo » 

i- - ' , ' ■ . .. s • l\ 4 . . T ’ ,'iu. 

M A tempo è di veoire a quel punto, ove maggior- 
mente fi può fondare Monfignore Arcivefcovo d* 
Ancira, per collocare in elfo la fperanza della vit- 
toria nella Difputa prefente. Si efamini bene. Com- 
parirà chiaro, che da tutta la fua lunga Difquifi- 
zione altro argomento a lui favorevole , e veramente degno di ri- 
guardo, non fi può raccogliere, che quello del luogo*. dove fu prima 
fepellito il Corpo di Santo Agoflino, il quale egli pretende lo ftef- 
fo, in cui l’Anno 1695. nel di primo di Ottobre, fi feoprirono 1 ’ 
Offa fagre, le quali ora cerchiamo, a chi fi debbano attibuire. Che 
il Corpo di quello gloriofo Santo fofle riporto dal Re Liutprando 
nel Tempio di San Pietro in Coelo Aureo , • che il medefimo tue* 
4.. tavia 
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tavia fi confarvi e onori nello deflo Tempio: è verità cónfeflatx 
da tatti , nè fi dee, nè fi. può mettere in controverfia-. In qual fin» 
poi precifamente di efla Bafilica quelle fagre Offa ripofino, quello 
feda a vedere. Monfignore Arcivefcovo dappertutto con tuono deciti- 
vo ci fa fapere, che nella Confejfìone , o Ila nello Scuritolo di efla 
Chiefa, e immediatamente lotto l’Altare, dove appunto fi è Scopeti- 
to il Sagro Depofito finora contro ver fò» Ma mi permetta egli di di* 
re, che s’egli gode il privilegio di potere francamente pronunziare 
dappertutto, è da Sperare, che altri ancora godano, e Specialmente i 
Giudici di tal Caufa, l’ antiprivilegio di non lafciarfi incantare da fo- 
le drepitofe parole, e di Sapere didinguere ciò che è ragione, da 
ciò, che unicamente è maniera Retrorìca di dire, e d'infinuare ciò, 
che fi vuol persuadere. Ascoltiamo le Sue ragioni. In tal guifa egli 
forma il Sommario del Capitolo Quintodecimo : Auguflinus in cddem 
Confejfìone prò -co falò recipiendo conflrudo , bonorifice condì tu s , cioè 
da Liutprando. Fabbrica eziandio quello del Capitolo Decimottavo 
con quede altre parole Bafdica Sondi Petri in Coelo Aureo a Liut- 
prando Rege conflrudo ob unum Auguflini Corpus in tjus Conf fftone 
deponendum , ubi femper quievit. Odali ancora il Sommario del Ca- 
pitolo Decimonono : Corpus Auguflini in ConfeJJione femper quievit , 
Ct quiefeere credir.im ejt.. Aggiungo quello in oltre del Capitolo 
Ventefimoterzo: Corpus Auguflini debito bonore in fola Confcjfionc , 
non Alibi, conditura. Magnifici titoli in vero, che promettono mol- 
to; e forfè non mancheranno de’ buoni Cridiani, i quali dando po- 
to attenti,' o pare badando loro di leggere i titoli > formati con il 
grande franchezza, fi figureranno,- che fino da’ tempi di Liutprando 
Monfignore Arcivefcovo abbia provato, che il Corpo del Santo Dot- 
tore folle veramente ripodo nella Confedione di San Pietro. Anzi 
s’immagineranno provato, che precifamente Sotto l’Altare Maggiore 
giaceflero fin d’ allora, e Sempre dipoi, le fagre di lui Reliquie. £ 
in (atti anche nel Capitolo Decimofedo il fopralodato Arcivefcovo 
Sènza alcuna dubitazione l’afferma, Scrivendo : . Corpus Sondi Augu- 
flini fub medio fuperiori Alteri Baflicat Sondi Ferri , & fuxta AL 
tare inferiutMne'Ctmfejftone, prò ilio Uno Dumraxat cxcipiendo , fer- 
vondoqut) atffl'pro idllo Alidi conflrudJ, pofltum efl . 

Ma quali Teftimonj, quali Strumenti, quali Storici reca egli 
pofeia in pruova di quede Sue affezioni si rifolutamente ferine e 
pubblicate; per 'eSafe iqtteidai faggi Eruditi, e dai Giudici di tal 
Controvèrta ò Conviene attentamente offervare ,i- che di tanti Seri», 
il . -J tori 
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tori antichi da lui citati niuno parla della Confezione , o fia della 
Cripta di San Pietro. Solamente attellano gli antichi, che quel fa- 
grò pegno fu onorevolmente riporto o fepellito nella Chiefa di San 
Pietro in Coelo Aureo. Il primo a parlare di erta Confcflìone, o 
Cripta, dopo cinquecento Anni dalla Traslazione fi è (Anonimo 
Stroxxiano , la cui Storia fi dice inedita e condotta fino al 1200. 
ma fenza che fi poffa da me conofcere, fe in quell’ Anno veramen- 
te fiorifTe l’Autore. Pofcia San Rodobaldo Vefcovo di Pavia, che 
fcriffe nel 1236. Appretto venne Vincenzo Belluacenfe , che copiò 
dall’Anonimo Strozziano ( fe pure quelli il precedette ) quel mira- 
colo del Pozzo, ricopiato poi colle lfefle parole da altri Autori fuf- 
feguenti. Cioè nulla adduce di più intorno a quello punto, che non 
folle già (lato addotto nelle antecedenti Scritture fopra tal Contro- 
verfia, e che tuttavia fu creduto non baftevole a levare le incertez- 
ze, nelle quali fi truova l’affare. Oi non lieve momento alla no- 
li ra quitti one fi vedrà fra poco, che è quello divario' di cinqué Se- 
coli fra la Traslazione del Corpo di Santo Agoftino fatta nell’An- 
no 722. e l’afferzione degli Storici dopo il 1200. Molto meno egli 
pruova andando innanzi , che il Corpo di Santo Agoftino fotte col- 


locato da Liutprando fub Ara maxima in Confezione prò ilio Uno 
Dumtaxat excipiendo confi ridia . Solamente moftra egli al Capitolo 
Ventefimofefto, e ne’ feguenti una verità affai trita, che fi folevano 
feppellire fotro gli Altari i Corpi de’ Santi: benché non fempre, fe fi 
tratta di Confetto» folamente. Ma doveva egli anche provare, che il 
Corpo del Santo Dottore fu riporto fotto l’Altare maggiore di S. 
Pietro, e non fotto altro Altare. Doveva provare in oltre, che del 
foto teforo delle fue Reliquie, e non d’altro corpo di Martiri o 
Confetto», fu ornato quell’ Altare maggiore: altrimenti l’ Identità 
hot» comparirà ad occhio purgato di chicchera. Ma nulla egli fa di 
quello. Ed è poi mirabile, come un si dotto e ingegnofo Prelato 
voglia addurre per pruova quello fletto, che è ora in quiftione. Do- 
po avere ricordato la confuetudine degli antichi di riporre fotto gli 
Altari i Corpi de’ Santi, forma egli il Sommario del Capitolo Ven- 
tefimofettimo con quelle parole: Vetus Lcdeftae rifus i» tumulando 
Corpore Au gufimi fervatus e* pofhrema ejus inventione tnamfefìatur. 
Nè contento di ciò, al Capitolo Vigefimonono affatifee chi legge 
con quelle parole: Net babemus verum Corpus Augufìini,- deque hoc, 
non de alio , difputamus. Habemus autem illud fub Ara Maxima , Ó* 
junta Altare in Confeffionc , ubi reperir i debuit , ubi femper /acuir. 

Tom. X. P. SI. M Alibi 
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Alibi numquam pofirum , numquam repertum efì , nec alibi quaeri de- 
buie. £ io chieggo ai faggi Lettori, che pelino attentamente quella 
forma di provare i Tuoi alfunti, e facciano una efatta analifi delle 
pruove di sì fatte afferzioni. Troveranno, che egli prende per prò* 
vato , e come con fella to ciò , che refla tuttavia controverfo , e di 
cui non ha egli potuto recar pruove. Troveranno, che in vece di 
provare, che a’ tempi del Re Liutprando il fagro Corpo di Santo 
Agodino folle pollo lotto l’Altare maggiore, egli al rovefcio argo- 
menta così: Jl Corpo del Santo Dottore ft è trovato nel 1695. fatto 
f Altare Maggiore: adunque il ftro è quello , dove Liutprando lo ri - 
pofe. Cioè fi mette per certo quel medelimo, che è il fondo della 
prefente Controverfia , non lenza dupore di chiunque fa i primi ru- 
dimenti della Dialettica. Pruove ci vogliono, e non entimemi sì 
difettofi a voler vincere le Caule. 


CAPITOLO NONO. 

E fame dell Anonimo Strozzi ano, e di San Rodobaldo intorno al fto 
del Sepolcro del Santo Dottore . 

A e’ dirli taluno, non ballano a provar quedo fatto 
l’ Anonimo Strozziano, San Rodobaldo, ed altri, 
che gih furono citati nelle precedenti Scritture, e 
lì ripetono ancor qui da Monfigoore Arcivefcovo 
d’ Ancira? Certo non debbono elfere dati creduti 
badanti da chi non ha finora dato giudicare in tal Controverfia. 
Imperocché così feri ve l’Anonimo fuddetto: Quod autem in pratditta 
Ecclefsa ( di San Pietro in Cotto Aureo ) Corporit e/us pretiofus thè - 
faurut ftt recondito * , flupendo & evidenti miracolo elucefcit. Siquidem 
in Crypta Eccleftae, in qua jacet , Puteus e fi, qui quotannis in die 
Fefli fuperinundans totem Cryptam /uper effluir , ut fignym , quod ft- 
cut , aqua illa diluir, ftc fordes baerefeon ab Ecclejia effluens e/us do- 
ttrina deter f\t . Vincenzo Belluacenfe (•) ridice (le pure egli non è 
il primo) colle defle parole il medefimo: Quod autem in predttta ÓY. 
fe non che diverfifica folo in quede poche parole : qui aliquot annit 
in die Fefli fuperinundans totam Cryptam fuptreffluxit , cioè rappre- 
, lenta 

(«) Vincentius Belltucenfts , Specul. H irto rie. Lib. XXIII. Ctp. XIV. 8. 
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fenta il Miracolo già pallaio. Lo fielfo fatto colle medefime parole 
ripetono Bernardo di Guidone, Pietro de’ Natali : e dal beato Gior- 
dano di Saflonia , che fiori nel 1370. (*) fu fcritto: ubi fons recen- 
tijfimus ad ejtti tumbam bauritur ; il che diicorda da’ precedenti . Co- 
si in una Bolla di Leone X. dell’Anno 1517. ove fi parla del Mo> 
ni fiero di San Pietro, vien detto: In quo Corpus cjufdem Sanili de - 
pofitum exi/ìit. Ibique ad fanilitatis fuae teftimonium Fons indeficien- 
tis aquae ufque in bodiernum diem afflucns ojìendit incxbauribilem e/us 
fapientiae fontcm . E' fiato dunque rifpofio, e fi ripete, indicare ben- 
si tali parole, che il Corpo del Santo fi credeva a’ tempi di quegli 
Scrittori cufiodito nella Cripta, o fi a Confeflione di San Pietro, ma 
non indicare effe punto, che il medefimo folle folto l’Altare Mag- 
giore nel fito fiefio, ove fi fono trovate l’Olla controverfe, inter 
Puteum (7 Altare . Io fo , che l’ Illufirifiimo Prelato di Ancira in 
più luoghi fprezza e deride quello efigere locum loci y mafiimamente 
Bel Capitolo Vigefimoterzo, dove giugne a feri vere colla folita in- 
trepidezza: lllud Corpus certo effe in Confcjjìone , quae adeo ampia 
non efl , ut praeter unum Augufìinum alta Santi or unì Cor por a , baile- 
nus ignorata , in ea quaeri debeant. E pure ognun conofce, che di 
quii Piamente può dipendere la cognizione della verità, e la deci- 
fione di quella Caufa. Certo non fi dovranno cercare ivi Corpi d’ 
altri Santi, nè chiarire, fe oltre al ritrovato ve ne folle nafeofo al- 
cun’ altro, quando fia vero, che il ritrovato fia indubitatamente quel- 
lo di Santo Agofiino, come Monfignore Arcivefcovo va fupponendo 
dappertutto. Ma quello è un fupporre ciò, che è in quiftione. E fe 
mai cercando fotto il fagro Avello feoperto, o in altri (iti fotterra 
in ella Cripta, fi feopriflero altre Reliquie; e fe nei laterali della 
Confezione fi trovalfero altri tumoli nafeofi, e coperti appofia da 
qualche muro, per fottrarli, ficcome diremo, ai furti della gente 
empiamente pia; e fe in fine fra elfi comparine a chiare note, c 
avvalorato da qualche Ifcrizione, o da altro legno autentico, il Cor- 
po di Santo Agofiino : che rifponderebbe allora , chi ha si prefio de- 
cifa quella controverfia ? Sufiifierebbe anche in tal cafo l’ alferzione 
dei fuddetti Scrittori, che parlano del Pozzo e della Cripta , e fi 
Porgerebbe, che viene non da ragione alcuna, ma fidamente dalla 
fiducia di fe fteZo ciò, che si rifolutamente fcrive il fuddetto Pre- 
lato.. E fe anticamente da ella Confezione foZe fiato levato quel 
fagro Corpo, per nafconderlo altrove, non fi potrebbe egli dire, che 

: M * .. , 7 7 . U cef- , ; 

(a) Beatus Jordanus in Sermone 137. 
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la cedazione di quel miracolofo Pozzo indica appunto, che più non 
è in quel fico il Depofito del Santo Dottore? Nè maggior forza ha 
l’allegar qui San Rodobatdo, con pretendere nel Capitolo Quaran- 
tefimofecondo al numero fedo, che nel 1236. egli formalfe un Ca- 
talogo delle Reliquie confervate in Pavia, con ifcrivere: In Ecclefta 
Sanllorum Apofìolorum Petti (y Pauli, quae dicitur Monafìerium San- 
iti Petri in Coelo Aureo , quod aedificavit Rex Liutprandus (T dota- 
vi t ; in fundo Confejforis jacet Corpus Saniti Augujlini. E' dato op- 
podo contro l’ autorità ed antichità di tale Catalogo leggerli in elfo : 
In Ecclefta Saniti Jacobi Fratrum Minorum jacet Corpus Betti Ber- 
nardini de Feltrio : il che fe fofie vero, farebbe da rigettare, come 
fpuria quella Scrittura, ficcome poderiore ai tempi di San Rodobal- 
do. Aggiungafi , edere una voce drana quell’ in fundo Confejforis , 
in vece di Confejjionis ; nè mai conviene ad un Vefcovo di Pavia 
il chiamare quella Babbea Eccleftam Sanitorum Petri (y Pauli , per- 
ciocché tutti gli Antichi la denominarono la Chiefa di San Pietro 
folamente , come s’ ha dallo dedo Epitafìo anticamente podo in edà 
al Re Liutprando, in cui fi legge. 

• * . '**■•'.*•*• t *• ‘ •’ 

,, Praecipueque PETRO coelejìì bac fede dica t a 
„ Clavigero , fìatuit Coelo quatti providus Aureo , 

„ Augujìinus ubi bue aliunde abduitus eodem 
„ Rege jacet , cujus dottrinò Ecclefta fulget . 

Rapporta il Padre Michele de Collibus nella fua Difefa altre 
parole di quedo Catalogo, ove è detto, che parimente in eda Chie- 
fa di San Pietro jacet Corpus Luxiani filli Regis Luitprandi ; Ó* of- 
fa Prandii Regis nepotis praedtili Luitprandi ; ty ibi jacet Corpus 
Regis Afprandi patris Luitprandi Regis. Io laido andare quel Lu- 
fiano figliuolo del Re Liutprando, non fapendo fe fia nè vero nè 
fallo. E loia mente ricordo, che gli Storici Pavefi attedano feppelli- 
to il Re Anlprando, e il Re Ildebrando (sì malamente condo ia 
quella Scrittura col nome Prandii ) in /ì edicola Saniti sldriani in 
Sanilae Mariae Rotundae delubro. In lomma chi potè de vedere intero 
quel Catalogo, che viene attribuito a San Rodobaldo, Dio fa che 
giudizio ne formade, quando quel poco, che viene elìbito, contiene 
tanti errori. Sarebbe anche da chiarir meglio, fe nell’Anno 1239. 
floride San Rodobaldo, perchè per tedimonianza dell’ Ughelli alcuni 
lo han fatto vivo nell’Anno 898. nè fi fa chi canonizzade quedo 

Vefco- 
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Vefcovo, mentre nel Secolo Terzodeciino era riferbau ai foli Ro- 
mani Pontefici la Canonizzazione de’ Santi. L’Aulico Ticinefe, di 
cui parleremo fra poco, fra i Vefcovi Santi di Pavia non regiftra 
quello Rodobaldo, nè lo accenna feppellito nella Cattedrale, come 
pur’ egli dovea accennare, elfendo vivuto effo Scrittore appena un 
Secolo dopo di lui. Oltre di che genera ancora qualche dubbio il 
vedere, che il Catalogo fuo citato negli Atti di quella Caufa, e 
prefo dall’Archivio della Cirtb, comincia cosi: Anno Domini MCC- 
XXXVI. Ttbaldus Dei gratin Papienfts Epif caput fecit intuirete Cor- 
pora Santtorum ( 3 c. L’Anfoflìo dice, che è errore d’ una lettera, e 
che s’ha da fcrivere Rtbaldus. Tutto quello merita rifleflione. Ma 
quand’anche elfo Catalogo folle parto legittimo: in fundo Confe/fo- 
rii altro mai non lignificherà, che l’Italiano nel fondo dello Scuruo- 
lo: il che vuol dire propriamente nella parte profonda, nella parte 
baila e inferiore dello Scuruolo. Ita e/l, dice qui Monfìgnore Arci- 
vefeovo, ad banc Rodobaldi narrationem Anno Domini 1 6p 5. in ipfa 
fundo Confefjionis , Corpus Augu/lini lacere compertum e fi . Ed ecco 
il folito giuoco e artificio di iupporre Tempre ciò, che è in quirtio- 
ne. Dovea dire: L' Anno 1695. fi trovò un Corpo Sagro in ipfa 
fundo Conf JJionis: e poi, fe gli dava l’animo, tirare la confeguen- 
za. Adunque ejfo l il Corpo di Santo Agallino: che ognuno gliel’ 
averebbe torto negata, riflettendo, che oltre allo feopeno Avello 
altri fe ne poffono feoprire in fundo ConfcJJìonit illius. E pofeia 
debbono vedere i periti, come polla dirfi nel fondo dello Scuruolo 
an fagro Depofito, che non è nel fondo, ma fopra terra. 



CÀ- 
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CAPITOLO DECIMO. 

Non apparire da altri Autori il ftto precifo del Sepolcro del Santo 

Ve/covo et lppona. 

Dunque Ì paiTl finquì addotti da Monfignore Ancira- 
no non concludono punto, che fi fapeile o credette, 
che il luogo del ripofo delle Offa di Santo Agoflino 
foffe fotta t Altare Maggiore. Vuole ben’e^li, che 
< 2 é 4 &» molti e molti abbiano aderito ciò. Ma fi Aia atten- 
to, e fi troverà, che noi dicono già le loro parole. Lo dice il Co- 
lo fuo Comento, o fia la fua Chiofa, che è quanto dire il Colo Tuo 
defiderio, il quale colla fletta fiducia atterifce le cofe certe, e le co- 
lè folamente probabili, anzi talvolta Colo ideate dalla Tua mente. 
Scritte Tommafo Cantipratenfe circa il 1255. che apud Papiam in 
Monajierio Sanili Petri , glorio Affimi Auguflini Corpus jacet . Ma che 
giova quello, fe da Beda fino a’noflri giorni ognuno l’ha afferito? 
E fe l’ Illuflriflìmo Autore nella Difquifizione dice al Capitolo Qua- 
rantèiimo fecondo, al num. vii. chiofando quel patto: Hinc erui- 
mut , locum depofuionis Beatifftmi Viri non in Italia folum , fed ubi - 
que gentium euploratum. Veriflìmo; ma non già che fi Capette in 
qual fito determinato della Bafilica giacette il Sagro Cuo Corpo: che 
nè pure fi Capeva da’Pavefi più atti a Caperlo, ficcome vedremo. 
Cosi è da dire della Bolla fuffeguente di Giovanni XXII. Papa, da- 
ta nel 1329. e di tanti altri patti, ne’quali niuno faprà mai ravvi- 
lare , che il Corpo di Santo Agoflino fi credette collocato nella 
Confeffìone, o fe pure di etta fi parla, non fi fpecifica punto ivi, che 
foffe Cotto l’ Aliare. Vero è, che fi penfa bene di trovarvi tutto col 
fuo guardo perfpicace Monfignore ArciveCcovo. Ma il fuo guardo 
giunfe nel Comentario di Santa Colomba (a) fino a trovare, che 
San Leandro ArciveCcovo di Siviglia parlò di Santa Colomba Ver- 
gine di Aquileja nella Regola data a Santa Fiorentina Cua forella 
in quelle parole: Meditare ut COLOMBA , SanihJJìma VIRGO , Ó* 
mente per traila , quae in futuro tibi maneat gloria £?c. Alle quali 
egli fa quello Comento: 57 vede ^ che San Leandro propone alla So- 
rella 

<«)"Fontaamius, Comentaiio di Santa Colomba Cap. XXVL pag. 67. 
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reità F imitazione £ una Santa COLOMBA , della medefima fua prò 
fejjion verginale y J laccata dal Mondo , e con] cerata a Dio. bJel Se fio 
Secolo , in cui fiorì San Leandro , noi non /oppiamo dalla Storia Ec- 
clefiafiica ejferft potuta proporre per idea pubblica di tal /agro ijlitu • 
tOy alcuna Vergine forno fa di queflo nome , già fiata prima di quel 
tempo y fe ella non fu la nojlray la cui fama non farebbe maraviglia t 
che foffe volata fin nelle Spagne per F amicizia che San Leandro eb • 
Ite con San Gregorio. Che poi a queflo gran Pontefice attenti [fimo in* 
vefligatore delle cofe de' Santi , maffimamentc £ Italia , non foffe igno- 
ta la noflra Colomba , io credo che noi poffiamo /apporlo fenza alcuna 
difficoltà. Non fia vero ch’io faccia Contento alcuno a queflo Co* 
mentano. Lafcerò che altri vel faccia, e che poi conchiuda, quan* 
to cautamente fi debbano lafciar condurre i Giudici Sagri da chi è 
giunto a ravvifare nel paffo di San Leandro la fua Santa Colom- 
ba; Vergine feonofeiuta a tutti gli antichi, ed ora folamente nota 
fuori del Friuli, perchè fi legge un Comentario intorno ad effa di 
Monfignore Arcivefcovo di Andrà; e Vergine, che gode bensì , e 
dee godere gli onori della Santità, perchè da lungo tempo ne è in 
pofTeffo; ma che per l’antica fua Ifcrizione, non potrebbe già fpera- 
re di ottenere a di noflri un tale onore, mentre ivi non è rap- 
prefentata, che una Monaca dozzinale e fintile a tante altre fagre 
Vergini, alle quali niun culto fi dà, nè fi può dare, fenza che co* 
fli della loro Santità. 


CAPITOLO UNDECIMO. 

Bolla di Bonifazio IX. Papa allegata per F Identità del J, agro Corpo 
di Santo Agoflinoy ed ef aminata. 

Itorno in fenderò; e dico, che effendo feoperte l’An- 
no idpj. quelle fagre Offa fotto l’Altare maggiore di 
San Pietro in Coelo Aureo di Pavia fenza alcuna Ifcri- 
zione, fenza alcun fegno nella Cadetta d’argento, fen- 
za memoria alcuna dentro effa Cadetta, da cui rifiliti 
un menomo indizio, quello edere il Corpo del gloriofo Santo Ago- 
(lino; l’unico rifugio per provare, che tale fia quel Corpo, può ef- 
fere la Tradizioni coflantty che fotto effo Altare maggiore fodero 

polle, 
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polte, e non mai indi rimoffe le Reliquie del Santo Dottore, co» 
me infegna il Padre Onorio da Santa Maria, citato dal medefimo 
Monfignore d’ Andrà al Capitolo Quadragefimo terzo. La cofìante 
Tradizione , che in San Pietro in Cacio Aureo giaccia quel preziofo 
Corpo c’è: ma che folto f Altare maggiore , e inter Puteum & AL 
tare ; quello è quello, che ci refla a vedere. Nulla diflimulerò io 
qu'i di ciò, che veramente milita fu quello per la parte oppolla. 
Cosi efige l’amore del Vero, il quale unicamente fi dee tenere da. 
vanti agli occhi in ogni difputazione. Fu dunque citata nelle prece- 
denti Scritture, e G ripete da Monlìgnore Arcivefcovo nel Capitolo 
Trentefiino primo una Bolla di Bonifazio IX. Papa dell’Anno 1401» 
ove fi leggono quelle parole ; Et quoniam per indivifum veniunt Al- 
tare majus (2 Altare inferius juxta Corpus Beati Augujìini . Dal 
Padre Abate Bellini nella fua Rifpofta Apologetica fu oppollo alla 
legittimiti di tal Bolla. Per quello m’immagino io, che nel loro 
Bollario non 1 ’ abbiano ammelma i Canonici Regolari Lateranefi . 
Manca eziandio a me in quella anguilla di tempo la maniera di 
chiarire un dubbio, cioè fe mai patinerò eccezzione alcuna le Note 
Cronologiche d’ effa Bolla. Perdocchè dicendoli ella data nell’Anno 
140 x. e vedendola io nelle Scritture flampate fegnata II. Kalendat 
Mali , Anno XI. Ponti ficatus , non faprei accordarla con quell’ An- 
no, fui rifleffo, che creato Papa elfo Bonifazio l 'Anno 1389. IV. 
Idus Novembri r, non potea correre nel Maggio del 1401. l’ Anno 
Undecimo del fuo Pontificato. Ma lafciate a parte limili oppofizio- 
ni, rifpondo, che anche ammelfa per legittima e ficura effa Bolla, 
conviene ricordarli , che il venerabil nome de’ Papi in limili elpref- 
fioni non accrefce punto di pefo o di credito alle cole. Perdocchè 
non fono parole in cali tali, che procedano da efame fatto da elfi 
Sommi Pontefici, ma fidamente afferzioni di chi fa la petizione 
della Bolla al Papa. Se non foffe cosi, noi avremmo troppe Bolle, 
che l’una difcorderebbe dall’altra, o pure combatterebbe colla veri- 
tà delle cole, quando in fatti gl’ impetratoti foli fono quelli, che 
combattono fra di loro, o pure contro la verità, e non già le Bol- 
le dei Papi. A quello propofito egregia è l’offervazione del Padre 
Papebrochio al di 11. di Aprile, dove pruova, che il Corpo di San 
Leone I. Papa fi conferva in Roma, quantunque la Città di Peri- 
gueaux in Francia pretenda di poffederlo con allegare le Bolle di 
Papa Siilo IV. Si tjuae autem , die’ egli, funt Sixti IV. Bull ac , bu- 
jus corporis tnentionem facientes , tanquam ft aptid Petrocorios ejfet 

Corpus 
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Corpus Sondi Lconis Magni: funi eoe integro. Secalo priores oper: io- 
ne Sepulcri feda, fub Gregorio Xl 11 . &c. Et ciuf modi Bullae ftcut 
fu. bone fupplicantium fide iifdem plerumquc ver bis concipiuntur , qui- 
bus [applicano concepì a f utrat, ita non majorem babent in re h'tfiorì - 
ca certitudinem , quam ea monumenta , quorum fidei innituntur ; quan- 
do fcilicet fadum aliquod fic artingitur per Bulloni , ut non in tenda- 
tur ipfius rìadi confrmatio y /erto veritaris examine fedendo: quod in 
ciuf modi incidentibus caftbus fieri non confuevà . Pertanto tutto ciò) 
che di qui G può ricavare, fi è, che i Procuratori de’ Padri -Ago» 
ftiniani, i quali impetrarono ella Bolla, credevano allora, chd l'Al- 
tare della Confezione di San Pietro in Coelo Aureo foffe fituato /«#> 
xta Corpus Sondi Augujlini •. £ potendo fi tale efpreffione adattare 
al Sepolcro fcoperto nell’ Anno 1 69.5. è lecito a - chi milita: per £ 
Identità del Corpo di Santo Agoftino il; regiftrare quella per pruo- 
va a le favorevole, quantunque il /unta non paja affai propriamen- 
te adoperato per un Sepolcro, che non è prope Altare , ma è uni- 
to e congiunto ad effo Altare ; e quantunque il juxta ammetta 
molti gradi di vicinanza, e di lontananza, avendo i Latini detto 
Scpultus juxta Viam Appiani, e fintili, e perciò poteffe competere 
tale efpreflione al Corpo di Santo Agollino,.' anche feppellito nella 
Cripta in altro fito. Andiamo pure innanzi w rt - • J .1 

* \ :: . r: • .»-* ! !v; *;"i— JiCI ir d r:\-c li c.„*. 
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Ponderazione tf altre autorità allegate per la fieffa pretefa identità * 

•• <• f >r» wn.rJi, litrto.) tavc") , •’ l'c'.' 

Io ve v ole altresì all’ opinione di effa Idehtità è il pafTo 
delle Convenzioni (labilite l’Anno i $op, fra i Cano- 
nici Regolari e i Padri EremitanidiSan PùJtro in 
Coelo ' Aureo, oVe fi legge ; . filimi fi contigerit nliquam 
expcnfam fieri in •Ca/npanili , aut circa Altare : {Majur ', 
aut Altare Beati Auguftini, (2 Stpulcrùm, ejuf- Infermi , aut .ciré* alia 
loca Communio in ipfa Ecclcfia ÙTc. Aggiùngono Un Decreto fatto ce’ 
loro Comiz) generali de’ Padri Eremitani l’Anno 1575, ove fu. de- 
terminato cosi: Provincia, nofìra . Lufitatta bis (ettlle .aurevs. nummos 
txpofuit ad Duodecim ardente! Lampe 4 a%%.p(rpductfoyeqdasi:faram Al I 
tari Jnferioris Sacelli, ubi Sandijfima magni Parenris noflri Augujìi- 
Tom. X. .P- IL , - (J \ t„ '.J à .1 ’.s.'.nl IL . - .ij ;n n.’. ì 


Digitized by Google 


y8 -TI RISPOSTA DEL MURATO R T '.>? 

»i Ojfa Condita funi .• Ma poca forza , fa appreffo di me '«ina t al» 
affezione. Perciocché al vedere, che quelle Dodici Jjtfnpmt non fi 
fecero mai àrdere a quell’ Altare, nafce Cubito un giufio' fofpetto, 
che i buoni Padri Lufitani meglio informati in Pavia, com’era dub> 
biofo, e incerto il luogo della Sepoltura del Corpo di Santo Ago» 
fiino, fi ritiralfero dall’ impiegare la pia liberalità, dei due rafia Scu- 
di d’oro in onorare un Sepolcro, che non fi fapea fe veramente 
folle di SantD Agofiino. Cosi nè pure fembrerà di gran pefo il ditv 
fi dai Padri Eremitani, che nelle Lezioni del loro Breviario, appro- 
vate da' Papa Clemente Vili, fi legge del Corpo di Santo Agofiino: 
bilie fub Ara condirunt , magna ventr ottone Coltrar, magni fque coru- 
fcat Miratiti ii , inter quac illttd inftgnt efl , quod Ilio Ipfo in Loco 
fvgis a qua e Foni divinimi emanar ir. Che quel Fons divini tus ema- 
nante, farebbe difficile ai Padri Eremitani il provarlo, da che gli 
antkhr diverfamence. hanao parlato di effo Pozzo, e in tante altre 
Cripte fi truovanb. Pozzi fomiglianti. Ma pili diffìcile riunirebbe lo- 
ro ri inoltrare t che il fagro Corpo di Santo Agofiino giaceffe fub 
Ara, cioè dello ScuruoLo, giacché fi pria ivi dell’Altare, che fia 
Ubo Ipfa in Locar, dove è il Fonte o Pozzo. Ognun fa, che fottò 
quell’ Altare; non é l’Arca fcopérta nell’Anno iópi$. Però veggafi, 
fe era bene informato chi compilò quelle Lezioni. E fi torni a mi- 
rare il poco fe allegato Decreto del 1575. intorno alle Dodici Lam- 
pandi dove" quell* Ubi S'a'nRijfima Offa Condirà funt, fi feorgerà vo- 
ler dire, che quelle fagre Offa erano in Altari inferiori s Sacelli. Il 
che ripeto, fjJhà: dòti Jufiifie, ’JPiùia propolìto fa per l’Identità fud- 
detta la Relazione di Guglielmo Bafiono Vefcovo di Pavia, il qua- 
le nel 11597'. .ferifTe: F* Purea Prope Sepulcrum Sanili .Atì gufimi 
Do&oris , cu/us Corpus Ibidem exifìit , aquam baujlam btbenres devote 
ad febtes cipelltniai prède ff e plitrimum cniflimant: al che nondime- 
no fi J rifpoùde, che anche in Temenza di chi crede chiufo fotterra, 
o nei 'Utferali dello ScurUolo il Sàgro Corpo, fi verifica, che quel 
Ponevo 'vicino al Sepolcro di Santo Agofiino, il cui' Corpo ivi elì- 
de; Ma non fi conforma già q tale idea i’antorità,' che fi allega 
dei. Sigonio^ che fcrìve all’ Anno 7-2 a. 1 (A Lsmprandui Offa Sanili 
Au gufimi < in Tempio Sanili Pàtri ad Coelum Aureutrt a fe condito , 
& Prcfìofò y \qtiod ad bue exfìat , in Monumento reconitidit . Se il 
Monumento (coperto nell’ Anno 1695. che è cola triviale, polla 
orai 'chiamarti Ptvziofo o pr >la materia , o per gli ornamenti, ne 
-V - 1. v.v.w*z'L t. rimetto . 

(a) Caroli» Sigonius de Regèo Icaliae Lib. III. ad Arnioni 71». 
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rimetto ài giudizio a chiunque s’intende di cofe Preziofe. Poco di. 
verfe da quelle fon le parole di Matteo Boflio («ritte dell’ Anno 
1 500. a Girolamo Boflio Generale de’ Canonici Regolari : Credo , dice 
egli, majui nibil invenies, queir» Coeli Aurei juigens nome » , ex 
Alabaftro Perluftti, fcu Marmore fumicata,*!? renideati .Divi vofìri 
Auguftini Mau [oleum , Ó* bea eoi elidi Cinerei i &qu*i celebri 'fiele 
ibi, coluntur , ejufdem Exuvias . Vedranno i Saggi, le il:t muoio f«* 
pesto poffa dirfi Menfolto di . lucido Alabaftro o di Marmo: rifplcm 
dènte* Quelli fono gli Autori, che ho raccolta dalle Scritture itara- 
pate in favore dell! Mentiti, e fopra i quali fi vuol fondare la Tra- 
dizeone favorevole .. Ma conviene in fine ricotdarfi, che la Traditi» 
ne, affinchè ferva di via a fcoprire la Verità, dee efler fondata n ti 
fuoi principi, e poi Co ft ante, come lo Aedo Monfignore Arcivefeò* 
vo d .Ancira coofefla nel Capitolo Quarantefimoterzo . Cerchiamo 
ora, fe quelle qualità porti feco una tal Tradizione. ... _ - 


entiA . i j 


CAPITO LO DECI MO TER ZO. 

< J un in * • . J - 1 r - 

Bafihca di San Pietro in Coelo Aureo fabbricata , prima che vi ’> 
f off ero introdotte C Offa venerande di Santo Agoftino . , 


:p — ■ ~ 

A. 


1 i- ' ~ . .1. •, . 

Rimieramente metto io per cofa certa, che la Bafilic* 
di San Pietro in Coelb Aureo fu edificata e dedicata, pò. 
ma che vi foffe trasferito il Corpo di Santo Agoflino. 
Ben giudiciofamente previde e intefe, dove andafle a fe* 
rire una tale olTervazione , fe foffe oppofta, il fuddetto 
Monfignore Arcivefcovo ; e però la. prevenne .col Sommario del Ca* 
paolo Decimottavo, con ifcrivere . Bafilica SanBi Petti m Carla 
Aureo a Lt ut prendo Rege confinila OB UNUM Auguftini CORPUS* 
in e'fus Confi ffìone deponendum, ubi fimper qutevit . Nè quello folo 
egli fai ve,, ma il medefinw* afferiice della Confiffone q fi* dello 
Scuruolo al Capitolo Quimodecimo. Ecco le fue parole: Auguftinut 
in eadem Confi. fifone, PRO EO SOLO recipiendo confinila , bonari* 
fice conditura Ma cerchino diligentémentd Ji Lettori, s’ egli rechi una 
minima pruova di .sì. fatté afferziocL Niuda /ie troveranno. J Infoio 
Monfignore Arcivefcovo d’ Ancira lo dice. Ma per difavventura non 
fi può in qqeflp dar fede a lui • imperocché, gli Autori fleffi da lui 

1 A •I"' -V1 •' ! ni r : .! . 
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citati parlano in contrario. Pietro Arcivefcovo di Milano nella fui 
Lettera fcritta a Carlo Magno, e pubblicata dal Cardinale Baronio 
all’Anno 725. (qualunque ella fu) parla di Liutprando, con dire, 
che primo R*gus fui Anno, cioè nel 712. egli confermò la dona* 
zione dell’t Alpi Cottie alla Santa Sede: & Beato Retro Apoflolorum 
Principi in Suburbio Papienji Monafterium confìruxit , artifici s opere 
axcellenter ornatum,: cui edam indtdit nomett Coelum Aureum . Poi 
narra un voto- fatto- l'Anno 7*2. da e(To Re di donare molti fondi 
Eccleftae Beati Retri , ad quam ipfum Sandum Augufìini Corpus de- 
ferte volebat. Finalmente fcrive, di quei preziofo pegno, quod re- 
tto fuerunt in Ecclefia Beati Petti in Coelo Aureo. Altrettanto lafciò 
tcritto Filippo Elemolinario nella Vita di Santo Agollino; e l’Ano- 
nimo Strozziano fcrive: Et in Baftlica Beati Petti , quam praefatus 
Rete conflituens Coelum Aureum dixerat , dignifjtme colhcatur Ag- 
giungo io l’autorità di Martino Polacco, che ferivo’ nella fua Cro- 
nica: In Ecclefia Beati Petri Apoflolì , quam ipfe exjlruxerat , botto- 
rlfice eoìhcavit'i~ la oltre il Padre Mabillone negli Annali Benedet- 
tini all’Anno 722. fcriffe: Monafterii Sondi Petri condttto procul du- 
bio praeccfjit Sanili Augufìini Corporìs e Sardinia infiala Tramlatio- 
nem Ticinum. E certo quella magnifica Bafilica non fu un lavoro 
di poco tempo; e però non fi può peniate fatta all’improvvifo, per 
collocarvi quel teforo, al cui acquilo Liutprando fidamente pensò, 
allorché intefe minacciata dai Saraceni la defolazione della Sarde- 
gna. Che pii»? Lo fteffo Monfignore Arcivefcovo al Capitolo Tre- 
dicelìmo fu forzato a con feda re tal verità con quelle parole: Hate 
produrti , Aedem Sanili Peni ante, non pojì , Augufìini Offium tran- 
slattoncm a Rege aedificatam . Accordi chi mai lo può, quelle colle 
precedenti alferzioni dello fteftb Prelato. Ma quello non balla. Seri* 
vano gli Storici Pavefi, che Liutprando edificò bensì il Moniltero, 
ma non gii Ja Chiefa di San Pietro, la quale vogliono fabbricata 
molti Secoli prima. E in fatti fi dee por niente, feri vere Paolo Dia- 
cono (a), che regnando il Re Agilufo circa l’Anno 604. cieè cento 
anai- prima del Re Liutprando; apud Ticinum in Bafilica. Beoti Pe- 
tri Apofìoli Petrus Cantor fulmine idus e fi. Due fole Bafiliche di 
San Pietro fi veggono in Pavia. L’una chiamata di San Pietro in 
Vincàia vieti creduta quella (Iella , che da elfo Paolo Diacono (b) è 
detta Bafilica Beati Petri , juae ad Rincula dici tur , nella quale fu- 
ri' ». •> • ! f i: n i» <•• : rono 

j. 1 J. J ’ \ l . *> t i * * .J ì ’) - ( ’ ... » wiJ . . . . . i 1 1 

(«) Piulus Diaconut de Certi? Lanjobardorum Lib. IV. Cap. XXXII. 

\ 6 ) Idem Paulus Lib. IV. Cip.* V. ‘ “ 
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fono trasferite le Reliquie di San Seballiano Martire, graffando la 
Pelle in Roma è Pavia l'Anno 680. E tali Reliquie tengono c/fi. 
Storici, che foffero un Braccio di San Scbajìiano : al che (i dee ri- 
flettere per le Traslazioni delle Reliquie negate in que’ tempi da 
Monfignore Arcivefcovo. Ma non è ben certo, che Paolo parli di 
tal Chiela, come polla in Pavia: perciocché pretendono il Sigooio, 
il fiaronio, ed altri, che le parole di Paolo debbano interpretarli 
della Traslazione del Corpo di San Seballiano nella Chiefa di San 
Pietro in Vincola pofìa in Roma , dove tuttavia fi mira un’Altare 
dedicato in onore di San Seballiano, con un’antico Mufaico. Cer- 
tiffimo all’ incontro è, che la Basilica di San Pietro , pofcia appella- 
ta in Cotto Aureo , era anticamente, ficcome è anche oggidì in Pa- 
via, e che in ella il Re Liurprando ripofe il fagro Corpo di Santo 
Agoftino. Ora Paolo Diacono nel luògo fopracitato dove 'parla del 
Cantore , commemorando all’Anno Ò05. la Baltica del Beato Pietra 
Apoflolo , fenza la giunta di quae ad Vincala dicitur , come fe’ nell* 
altro' luogo,; e nuli’ altro dicendo egli nel fine della fua Storia, fio- 
come nè pure Pietro Arcivefcovo di Milano nella fua Lettera, fe 
non che Liutprando Monaflerium Beati Petti , quod Coelum Aureum 
appellatur, tn/fituit : ecco ch>e la Bafilica di San Pietro fu molto; 
prima de’ tempi del Re Liutprando edificata; e non già, come co- 
raggiofamente fcrive Monfignore Arcivefcovo, effa fu a Liutprando 
Reg e conftruBa Oh Unum Augufiini Corpus in ejus Confezione dopo - 
nendum. Potrà anche fervire a comprovare fabbricata prima de’ tem- 
pi di Liutprando Re effe Bafilica un Diploma di Ottone III. Re 
dato in Quintiliniburg l’Anno ?8$>. ad Azone Abate Coenobii y quod 
Coelum Aureum dicitur. Fra l’ altre cofe eflo Ottone conferma Cor- 
tem ili am , quae Alpe Plana dicitur , praediBo Sanilo loco emijfam 
C? conce ff am a quod am Langobardorum Rege Ariperto nomine. Due 
Ariberti furono Re de’ Longobardi , e amendue prima di Liutpran- 
do. Non poterono elfi donar quella Corte al Moniftero di San Pie- 
tro, perchè d’ eflo fu fondatore Liutprando. Adunque l’uno di loro 
la diede alla Chiefa di San Pietro, che prima del Moniftero e del 
Re Liutprando efifteva. E fe ivi fu feppellito il Corpo di Severino 
Boezio, che tuttavia vi fi conferva, adunque prima del Secolo Se- 
llo quella Bafilica v’era. Tegniamo faldo quello primo fatto, cioè 
quella prima verità, e palliamo ad un’ altra , . : 

... * .* * r — r *r •. 
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CAPITOLO DECIMO QUARTO, 

i:. ;'i A: . 3 » — 1 . 1 . .. ■ *\ 


;• t:.. 



. Bafilica di San Pietro in Coelo Aureo dedicata con altre Reliquie , 
che con quelle del Santo Dottore. . \.j . ,1 

.. !; n . : r- hb t a iJI: 




N On folo era edificata, ma dedicata o fìa confecrata efla 
Chiefa, prima che vi folle aggiunto il preziofo orna- 
mento delle .Reliquie di Santo Agoftino. Ciò chiara- 
mente rifulta dalle poco fa addotte autorità. S’ ella Ba- 
filica portava già il nome del Principe degli Apolidi y 
allorché di Sardegna venne il Corpo del beatilTimo ConfefTore: adun- 


que fu fabbricata in onore di San Pietro; adunque era (lata dedi- 
cata a Dio in onore di quel grande Apollolo, avanti che colà li 


conduceflero le Reliquie del gloriofo Vefcovo d’Ippona; e non già 
edificata per quelle Reliquie, come fenza teflimoniaoza alcuna, e- 
fidamente perchè ha bifogno di dire cosi, dice Monfignore Illuflrif- 
fimouAncirano. Ma ciò pollo, viene concatenata con quella un’al- 
tra verità, cioè che non fi potè dedicare e ufizilre la detta Chiefa 
fenza l’Altare Maggiore: e in quello per neceflità erano (late polle 
fagre Reliquie, prima che in elfa Babbea s’introduceffefo quelle del 
celebratilbmo Agoftino, e probabilmente dei Secoli prima che li 
pen falle, ad arricchire Paviani quel Sagro pegno. ChiamiG qui in 
niezzo l’ Ecctefiaftica Difciplina , di cui è si gelofo oflervatore il 
Prelato d’Ancira. Non empierò io qui le pagine di erudizione non 
aeceffaria. Balli fapere, che fecondo i Canoni, e l’Ufo della Chie- 
da, fempre fu ed è tuttavia vietato il confecrare o fìa dedicare una 
Chiefa fenza Reliquie . E' celebre la rifpofta data da Santo Ambro- 
bd a , Martellina (») . Imperocché follecitato a dedicare la Babbea 
da lui edificata, cioè l’Ambrobana, rifpofe: Faciam , fi Marryrum. 
Reliquia s invenero. Trovò in fatti i Corpi dei Santi Protabo e Ger- 
vabo, e la dedicò. Però nel Concilio Cartagioefe Quinto (b) fu or- 
dinato, che niuno Altare o Chiefa b dedichi, fe non vi fieno le 
Reliquie de’ Martiri. E il Concilio Niceno Secondo Ecumenico (c) 
ha quelle parole: Epif coppi pofìbac Templum conjecrans fine Sonditi 

Reli- 


(«) Sanfìus Ambrofius Epiftoli XXII. ad Marcellinam. 
(£)_Concilium Carthaginenfe V. Canon. XIV. 
tO-Concilium Ntcaenuin Occumenicum II. Canon. VII. 
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Reliquia , deponatur , ut qui Eccleftajlicat tradiriones tranfgrejfut efì\ 
£ lo ftefiò Concilio, benché celebrato tanti anni dopo la Traslazio- 
ne del Corpo di Santo A godio o, infegna, che i fagri Templi (l 
con (ceravano con Reliquie di Martiri : fihtaecumquc ergo Tempia 
conf cerata funt abfque facris RELlQUllS MARTTRUM , in iis fie- 
ri flatutmus Rcliqttiarum dcpofttiontm . Tralafcio come fuperllui gli 
altri; si' antichi come modeYni tertimonj di tal verità. Quali. Reli* 
quie (io qual Corpo ) di Santi fodero ri porte nell’ Altare Maggiore 
dii San Pietro i in Coelo nella Tua prima Dedicazione, noi noi 

lappiamo. Ma bène li là, 'che ogni pio Fondatore di Chiefa a gara 
fi sforzava in que’ tempi di mettervi delle Reliquie infigni, e de’ Cor* 
pi: interi di Santi.iE malrtmarnedte lo prbcuravano i Re e gl’ tini 
pecadori. Santo Atigilberto celeb/e Abate di Centula, ' rammemora* 
tò di 'fopra ( comei fi ha dalla Cronica di San Richario ) deferivo (a) 
h Dedicazione ‘fatta meli’ Anno y<?8. dai Vefcovi, di tre Bafilichs 
da lui edificate. Narra d’aver ivi riporte le infigni e numerofe Re- 
liquie, che egli coll’ajuto di Carlo Magno, e con fomme fatiche, 
avea dianzi raunato de divcrjis partibus totius Cbrifìianitatit- la pri - 
mit de Sanila Romana Eeclefta , largiente bonae memorine Adriano 
Stimma Pontifici C?e. De Con/lànrinopoli , vel Hitrofolymis , per Le- 
gato t illue a Domino meo direólos. Deinde de Italia , Germania , Bur- 
gundi, Gallia (D ‘c. ' • i . •' ii : 

Più di due Secoli prima, cioè circa l’Anno 5 72. San Donno- 
Io Vefcovo Cenomanefe , come li ha da uno Scrittore coetaneo pref- 
fo i Ballandirti al di 16 di Maggio, e dal Padre Mabillooe ne’fuoi 
Analetti, fabbricò un Monirtero, e una Bafìlica in onore de’ Santi 
Martiri Vincenzo e Lorenzo, & in eadem Eeclefta Caput Beati Vin- 
centi! Marty ris , (j maga am Craticulae partem , in qua Sanftus Lau- 
reatine affatut e fi , bonorifice repofuit . Cosi San Wandregifilo fon- 
datore del Monirtero di Fontanella, per tertimonianza delia Croni- 
ca d’erta Badia, pubblicata dai Padre Dachery, 'fece dedicare l’An- 
no d 58. tre Bafiliche da lui fabbricate: Miftt auttm ifdtm veneran- 
da 1 Pater , dum buie operi infifieret , nepotem fuum Godonem ad Ur- 
bem Romuleam , propter pignora beatijfimorum Apo/ìolorum & Marty- 
rum Cbrifiiy ut aedificatit Baftlicis , in pronta baberct Reliquia r, quat 
imponerct . Aggiugne: aeceptam mauimam Rcliquiarum copiam Apofìo - 
lormm oc Marty rum Cbrifiiy quat etiam dinumerare laboriofum cfi t 

; rediens 

(a) Chronicon Saaài Richarii Lib, II. Cap. IV. a pud Dachery Tom. IL Spicilegi 
Editionis fecundae. 
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rediens fecum detulit. Nella Storia della Traslazione d’effò Santo 
predo il Mabillone e i. Bollandifti (i) lì- legge , che fra effe Reliquia 
portate da Roma, fu Genu Sentii JLeonis Pepar, con altre Offa di 
Santi. Cosi l’Anno 765. Crodegango Vefcovo di Metz ottenne da 
Roma i Corpi de’ Santi Martiri Gorgonio , N abore , e Nazario ( di- 
verta dal Milanefe ) per atteftato di Paolo Diacono.; che gli fervi* 
rono a dedicare le Chiefe de’ Monifteri Gorzienfe, Laureamente, a 
Hilaricenfe, i quali prederò il Titolo da que’ Santi;. . Nella flefla guk 
là Defiderio Re de’ Longobardi fondando l' intigna Moaiftero delle 
(agre Vergini di Brefcia, gli procurò dalla Corfica-il Corpo di Seni 
ta Giulia Vergine e Martire , di cui oggidì ritiene il titolo. Adolfo 
parimente Re de’ Longobardi nell’Anno 75 3. i impetrò da. Stefana 
Papa il Corpo di San Silveflro , per riporlo' nel Moniftero Natxan* 
telano, come s’hat dagli Atti de’ Satiri Benedettini tW Padre Mabila 
Ione. Circa quegli fteffì tempi Fui rado Abate di San Dionigi ottènne 
da Roma il Corpo di San Vito Martire j 'e lo conduffe a Parigi co- 
me c’ indegna la Storia d’ effa Traslazione preffo i Bollandifti (b). 
Altrettanto fece Lodovico II. Imperadore, il quale volendo circa 1 ' 
Anno 872. rendere celebre il Moniftero Cafaurienfe, opera fua, im- 
petrò, per. farne la Dedicazione, il Corpo di San Clemente Papa e 
Martire dal Pontefice Adriano II. e ivi lo ripofe, come coffa dalla 
Cronica d’effo Moniftero, pubblicata dal Du-Chefoe, dall’ Ughelli , 
e dal Dachery. In quello fteffo Secolo Everardo Duca del Friuli, 
per dedicare la Chiefa del Moniftero Cifonienfe, da lui edificato, 
impetrò da Roma il Corpo di San Calli/lo Papa e Martire , per 
quanto ne fcrive Frodoardo, Lafcio altri efempli. Ora fe tanto fa- 
cevano altri Fondatori pii di Chiefe per arricchirle co’preziofi De- 
pofiti de’ Santi, crederemo noi, che faceffe di meno il Re Liutpran- 
do, fe pure egli fu* come vorrebbe il Prelato d’Ancira, che dedicò 
la Baftlica di San Pietro in Coelo Aureo? Principe, che fu gloriofo 
per la fua pietfc, e per avere fondate tante Chiefe, come attefta 
Paolo Diacono nel fine della fua Storia, con dire: Multa per loca 
ftngula divina Tempia in/iituit. In Olonna Miro Opere in honorem 
Sanili Anafìafti Martyrif Cbrifto domini tunt Jìatuit , in quo (V Mo- 
naflerium fecit (Ve. E quanta premura egli aveffe di raccogliere le 
Reliquie de’ Santi, ben lo conofciamo dalla medefìma Traslazione 
dei Corpo di Santo Agoftino, comperata si caro. Siccome ancora t 
r ’ i\ che ne 


j. (a) Bnlland.. «lieto. XXU.tftd'1. .11 
li) Boll and. Tom. III. Pan. II. Jùnii. 
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che ne potette ottener molte da Roma, lo poftìam dedurre dalla 
conferma delle Alpi Cozie da lui fatta alla Chiefa Romana, e da 
altri atti d’amicizia, che pattarono fra i Papi e lui ne’ primi fuoi 
anni, e anche dipoi, come fi può vedere pretto il Cardinale Baro» 
nio: per nulla dire di quelle, che egli potè portare a Pavia da al* 
tri luoghi del Tuo Regno, o pure dalle Cittò conquidale. Ma fìo 
come abbiam veduto, non folo non è ceno, che Liutprando edili- 
catte la Batilica di San Pietro in Coclo Aureo , ma è quafi certo, 
che la medefima fotte fabbricata anche prima dell’ Anno 524. £ 
quanto piò antica noi la troviamo, tanto piò viene ad edere proba- 
bile, che la medefima fotte dedicata colle Reliquie di qualche San - 
to Martire , conte offerviam fatto in Milano da Santo Ambrofìo a 
varie Bafiliche. Perciocché non era in que’ primi Secoli per anche 
ben’ introdotto di mettere fono gli Altari i Corpi de' Santt Confjfo. 
ri, come bensì era de’ Martiri . 


CAPITOLO DECIMOQJU1NTO. 

duramente prefumerft , che le Reliquie J coperte in Pania 
appartengano a Santo , diverfo da Santo Ago/i ino. 

V Eduto dunque, che prima della Traslazione del San- 
to Vefcovo d’Ippona fu edificata, e dedicata a San 
Pietro la Bafilica, e che per confeguente ivi era 1 ’ 
Altare Maggiore arricchito di fagre Reliquie, e ve- 
rifìmilmente di qualche Corpo Santo; i Giudici e 
Lettori Saggi avranno immediatamente intefa e preveduta un’altra 
neceffaria confeguenza, che è di non lieve momento per la Contro- 
verfia prefente. Cioè aver noi un principio tutto oppofto all’opinio- 
ne di chi crede fpettare a Santo Agoftino le Reliquie fcoperte 1 * 
Anno fotto quel medefimo Altare. Se noi abbiamo, che non 

le Reliquie del Santo Dottore, ma altre, (e forfè il Corpo di altro 
Santo, e probabilmente di qualche Martire , fecondo il coftume di 
que’ Secoli) furono collocate fotto l’Altare: come vorremo noi ora 
dire e foftenere, che elle fon quelle di Agoftino, e non gik le pri- 
me ripofte ivi nella Dedicazione della Chiefa? Ad atterrare la for- 
za di quefto argomento, altro non può valere, che il provare, che 
< x T*m. X. P. il. O quelle 
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quelle prime Reliquie furono levate di colk, e colà, fu meffo il Cor- 
po folo di Santo AgoAino. £ in fatti, liccome abbiam veduto di 
fopra, Monlignore Arcivefcovo d’Ancira mirando da lungi quello 
diffidi paffo, ha francamente afferito, che la Bafilica di San Pietro 
fu cofirutta oh UNUM AUGUSTINI CORPUS in ejui Confezione 
deponendum . Ma io fcongiuro di nuovo chiunque legge di ben rav- 
viare l’infuffiftenza di. tale aflerzione ; perciocché dall’un canto niun 
teflimonio, niuna autorità egli allega, nè può allegare in pruova di 
quello fuo arbitrario detto; e noi dall’altro canto abbiam provato 
poco fa co’ Tuoi medefimi Autori, e con altri, il contrario: cioè che 
appunto non per Santo AgoAino fu edificata quella infìgne Bafilica, 
ma bensì in onore di San Pietro, e dedicato il fuo Altare Mag- 
giore con qualche Reliquia o Corpo Santo, diverto da quello di 
Santo AgoAino. 



CAPITOLO DECIMOSESTO. 

Luogo incerto dello Scuruolo di San Pietro in Coelo Aureo , dove 
ripofano le Relique del Santo Ve [covo e Dottore. 

t •*- « • I 

!jA e’ fi può dire: Non bafia egli l’avere provato con 
alcuni Autori, che il fagro pegno del gloriofo Dot- 
tore fu poAo da Liutprando in Confezione prò Eo 
Solo Recipiendo conflrutta , come feri ve Monlignore 
Arcivefcovo al Capitolo Quintodeqimo? Ma niun di- 
ce quefio, ed egli non l’ha provato. Que’ pochi Autori parlano, è 
vero, della Cripta o Confeffione. Nè pur’ uno dice, che l’Offa fagre 
di Santo AgoAino giaceffero fub Ara Maxima. La Confeffione, o 
fia lo Scuruolo di San Pietro, torno a ripeterlo, tanto fotterra, e 
fotto la Aeffa Caffa feoperta l’Anno lópf. quanto nei lati del fuo 
circuito, può capire altri Corpi di Santi ivi nafeofi, e celati appun- 
to per efentarli dai furti e dalle rapine dei cacciatori o pii o empj 
delle fagre infìgni Reliquie. Però ancorché fi ammetta immediata- 
mente lotto l’Altare Maggiore il Corpo di un’altro Santo, può fuf- 
fifiere infieme l’ aflerzione di chi fcriffe confervato nello Scuruolo o 
fia nella Confeffione il Corpo del Santo Vefcovo AgoAino: ma non 
fufliAe già il volere, che fia d’effo Santo AgoAino il Corpo feoperto 

. : ./uh 
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fui Altari; perchè per teftimonianza di alcuno antico Scrittore non 
fi fa, che fotto la Menfa dell’ Aitar grande foffero ripofte l’Offa di 
quel celebratiflimo Santo Vefcovo; e all’incontro noi Tappiamo per 
le ragioni poco fa addotte, che quell’ Altare fu la prima volta de- 
dicato con altre Reliquie, o pure col Corpo d’altro Santo, e veri- 

fimilmente Santo Martire . Si può replicare: Ma ha provato Monfi- 

gnore Arcivefcovo, che i Corpi de’ Santi, e maffìmamente dei Pa- 
troni delle Chiefe, fi riponevano fotto gli Altari : quello adunque 
di Santo Agoftino dovette effere riporto fotto l’Altare Maggiore. Ri- 
fpondo: che non fo io intendere, come fi chiami Santo Agortino 
Patroni ts di quella Balìlica. Egli è ben Patrono, o fia Protettore 
della nobiliflìma Cittk di Pavia; ma Patrono, cioè Santo Titolare 
di quella Bafilica non fo, che altri fia, fe non il Principe degli Apo- 
rtoli San Pietro. Per quanto colta da Anartafio Bibliotecario nella 
Vita di San Zacheria Papa, e dalle Bolle di varj Papi, e dai Di- 
plomi Imperiali, e da altre memorie, tanto quella Bafilica, quanto 
il Moniftero portavano e portano il titolo Sondi Petri in Coti» 

Aureo, Però è a noi ignoto, in qual fito precifo forte riporto a’ 

tempi di Liutprando il Corpo di Agoftino; nè fappiamo, fe la Con- 
feffione fia opera di que’ tempi, o pure de’ pofteriori . Anzi nè pure 
fi pruova, che folamente fotto gli Altari fi metteffero allora i Cor. 
pi de’ Santi; imperocché il Padre Mabillone nella Prefazione al Se- 
colo Secondo Benedettino offerva al numero decimo, Sandorum Cor- 
por a antiquitus vel fub Altari vel fubtus apftdem recondi J olita effe. 
Potrei recare molte pruove di quello: ma non le reputo neceffarie, 
badando a tutti il detto di si celebre Letterato. Quello si, che 
fappiamo, fi è, che alcuni Autori dopo il 1200. cioè ben tardi, 
hanno fcritto, che a’ giorni loro le fagre Offa di Santo Agortino 
giacevano nello Scuruolo, o fia nella Cripta, o Confeflìone. Ma 
fi: ripete, che poteva effere il Tuo Depofito fotterra, e fotto quel 
medefimo fagro Corpo, che fi è feoperto, o fotto l’Altare inferiore 
della Confertione fteffa. Anzi poteva giacere in altri lìti , che per 
timore, ficcome diremo fra poco, dei ladri, e malli inamente po- 
tenti, foffero fiati chiufi, mutati, e murati nella Cripta medefima. 
Poteva in foni ma pofare in erta Confeflìoné, e fotto un’Altare, ma 
lenza . effere immediatamente fotto la menfà dell’ Altare: Maggiore, 
"ab 
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CAPITOLO DECI M OS ET TIMO. 

Corpi de Santi anticamente fepptlliti in luogo profondo /otterrà , 
t con altra Arca di /opra. 

Isogna ben’ intendere ciò che fodero le Cripte degli An- 
tichi. Ariolfo preflo il Dachery (a) feri ve, che Gervino 
Abate di Centula Cryptam fatis infignem condidit , in qua 
per Quatuor , quae ibi funt , Aitarla , tanta , tamque glo- 
rio fa Domini Cbrifìi , & San&orum ejus repofuit pignora , 
Ut fi alia non effent , bis revera fatis fuperque dteenter inftgniretur 
nofìra Patriota. Adunque nelle Cripte fatte in volto lotto il pavi- 
mento delle Chiefe fi facevano varj Altari, e lotto edi fi riponeva- 
no le fagre Reliquie; e noi non polliamo aderire con Scurezza, 
che altro Altare ivi non fode una volta col Corpo di Santo Ago- 
flino, il quale per faggia paura non fia flato dai Vefcovi, e dalla 
Repubblica Ticinefe coperto con muro, e fottratto agli occhi del 
pubblico. Bifognerebbe ancora, flccome didi, poter chiaramente ve- 
dere, le lotto la medefìma Arca feoperta nel 1695. altra ve ne 
fode in fito più bado. Parranno quelle cavillazoni a chi lolameote 
defidera, che fi precipiti la prefente Caufa; ma non così a chi per 
le Arade vere della Prudenza cammina in traccia della fola Verità. 
Per quanto fi ha dallo Spicilegio della Storia di Ravenna, liampatò 
in Milano (b), fu cercato, e ritrovato nel Moniflero Claflenfe di 
Ravenna l’Anno 1173. il Corpo di Santo Apollinare: Quum igitur 
( fcrive quell’ Autore ) ufque Biduum Foderetur ( ecco le bifognò an- 
dar bene (otterrà) ventum e/l ad locum , ubi Duo reperta funt Se- 
pulcra . tn uno quidem quod Inferius videbatur , non dubium erat , 
Sandorum Martyrum Abdon (dT Senen Corpora requiefeere . In ipft 
autem , quod eminebat t fpes £? fiducia erat , quaefitum inveniendi tbt- 
faurum , come in fatti fi trovò: ma con tre lamine di argento , che 
atteflavano l’Identità del Corpo del Santo Vefcovo e Martire. Il 
che conviene notare, perchè tale era l’ufo di mettere ne’ Sepolcri 

de’ San- 


(a) Lib. IV. Cap. XVTTI. Chronici Centulenfis apnd Dachery. 

(<4) Spicileeium HifWiae Ravennana editimi a Muratone in Part. IL Tom. L 
Return' italicarum Anno 1715. " v 
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de' Santi qualche memoria, di cui affatto è privo lo fcopérto in Pa^ 
via l’Anno 1^5. Offervifi ancora, quanto /otterrà foffe trovato il 
Corpo di Santo Apollinare. Colà Cavea riporto circa l’Anno ($52. 
Mauro Arcivefcovo, di cui feri ve l’antico Storico Agnello: Ifte Cor- 
pus Beati Apollinaris qui dudum in Arèica finir, exinde tulit ÙT in 
medio T empii collocavit ,6* ipftus Martyra htftoriam lamina argen- 
tea infixìt. £ qui prego i Padri Eremitani di ricordarfi, come fu 
tuttavia connroverfa l’Invenzione e Traslazione del Corpo di Santi 
Monnica, Madre di Santo Agortino, che elfi credono di cònfervare 
oggidì nella lor Chiefa di Santo Agortino in Roma: Sopra di che 
è da vedere ciò , che lafciò ferino il Padre Papebrochio al dì 4. di 
Maggio negli Atti de’Santi. Fu, per quanto s’ha dalle loro me- 
morie, trovato a’tempi di Martino V. Papa quel venerabil ■pegno 
in Ortia nella Chiefa di Santa Aurea 'in una fotterranea Cripta. 
Quivi giacevano più Arche. Ad dexteram tria erari t Sanflorum Cor - 
por a , cioè Lini Martyra , F elica Pontifica & Martyra ,< tu/n 
Afterii Martyra. In firn /ir a erat Beatae Gonfi untine primum SepuL 
crum , ubi cum filia jarucrat ( nam firrtul ambae Martyrium fufeepe- 
rant). Debinc Arcala Beatae . Aurea e Vérgini s Cr Martyra Offa con - 
tìnebat . . HUtC SUBJLCTUM erat Beatae Monnicae ShPULCRUM , 
cui us magnitudo bominis fiatar am rmpltbat . Sicché don folo era fòt* 
terra il Corpo di Santa Monnica, ma fopra l’Arca fua no giaceva 
un’altra col Corpo di Santa Aurea Vergine e Martire. Il che è da 
offervare nella prefente Caufa; ficcome - ancora , che Maffeo Vegio 
Datario di effo Papa Martino ad recipiendas , : Ò* bonorifice collocan- 
das Sanftac Monnicae Reliquia ! , Marmar cum Sepulcrum , MIRA AR- 
TE claboratum, crigendum rune 1 ckrovir . Vi fu anche porta X'ifcri- 
xione. Così fu fatto alle fàgre ; Reliquie di Sant» Monoica. \ r '. 

£ intanto a noi fi vorrebbe far credere, che l’Offa tanto più 
preziofe di Santo Agortino fi' lafciaffero fopra terra per unti Secoli, 
qUafi neglette nello Scuruolo di San Pietro in Coelo Aureo, in un' 
Arca dozzinale, lenza Iscrizione alcuna; anzi con' una indecente in- 


camici atura di pietre cotte. A chi fi potrà ciò facilmente pervade- 
re ? Aggiungo , che avendo il femofo - Abate di Monte Cafino Deli- 
derio, .poi Papa Vittore III. circa il ‘1070. riedificata con incredi- 
bile magnificenza la Bafìlica di quell’ infigne Moniftero, per tertimo- 
niariza di Leone Marficano (a) tres non integrar ulnas fodiens , cioè 
lotto il pavimento 1 del Presbiterio,' fiub'tto Benedilli Patris venerati • 

i' lem 

(«) Leo Marficanu Lib. III. Cap. XXVIII. Chrooicl Ci/lnenfit . 
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lem Tumulto» reperii. Moxque cum religiofu viris commutile ato coti fi- 
Ho , ne illum nliquatenus mutare prue fumerei , eumàcm Tumtdum co* 
detti , tpo fuerat, loco pretiofis lapidibui r coperti ; oc Dtfupery Arcarti 
de Pario marmore in tranfverfum Bafilicae , ideft a Septemtrione in 
Meridie»! quinque per longum cubiti! , opere nimis pulcro , confìruxit . 
Hoc itaque modo aditus in eminentia priori permanfit , i>« «/ a pavi- 
mento. ipftus ufquc ad pavimcntum Bafilicae otta: gradibui defeendatur. 
Oggidì ancora in quella infigne Basìlica fi mira l’Altare Maggiore, 
e nella Cripta <rv’ è l’Altare di, San Benedetto; piò balfo ripofa il 
Corpo del Santo Patriarca . Oflervifi polla » un’ Arca J opra il Se- 
polcro del Santo, in quella (Iella guifa, che Walafrido Strabone nel- 
la Vita di San Gallo (a) fcrive, che il Vefcovo di Coilanza fep- 
pelll il Corpo di quel Santo Abate, <7 defuper, ut MuRlS EST , 
Arcam altiorcm confìruxit, f off am vero terrà replevit. Notili ancora, 
che Aleilandro II. Papa. tb>. canfecrò Altare Beati Benedilli , nel qua- 
le furono ri porte Rcliquiac SanBorum Apoflolorum Philipp'* (3“ ] a co- 
bi, Martyrum autem Alexandri Papae , Sebafìiani &c. Procter bai 
duo argentea fcrinia, plurima di ver forum Santi or um pignora continen- 
ti . Se fotto quello Altare palava il Corpo del Santo Patriarca, ec- 
co che altre Reliquie-. vi furono porte di fopra. Ma nulla più può 
dar lume alla Cripta Ticioefe delia fplendidiflima Cripta, che lì 
mira e venera nella Bafilica del Vaticano, ove ripolano l'Olla (à- 
gre de’ Santi Pietro e Paolo. Il Padre Filippo Bonanni illurtratore 
di erta Balilica infegna (*), barn Confeffionem (cio^ l’antica) fub 
Altari Maj ori fuiffe collocai am , & in ea Aliud Altare fuiffe, fub 
quo facra Corpora ftrvabantur . Scrive di pih .il Padre Corrado' Jan- 
ningo ;(d),: a lungo, trattando della Cripta Vaticana antica j che fuit 
ConfeJJio Sanili Petti Aeditula , aut Cubiculum fubterraneum , imma 
duo Cubiculo tolta, alterum altero deprefftus, fubter Majus Altare 
Bafilicae . . Cubiculum fupcrius fuit jufìae magnitudini!, iCX pluriunt 
bominum capta,: coque e plano Bafdicae defeendebatur per. gdadus. In- 
tuì cooperìebatur fornice , aut; camerdu. In media ffnbat. Altare, quod 
fubtus cqvum erat ufquc {ai pavimentimi . od tufi or or rat ifcu , ctfl at a 
Ih cui us i fuhdo. feu / pavimenta fiuti fenefhlla , mt * potìut forameli . Si 
quii vero per.illud defpktebat } alterum ' dettgebat 'Cubiculum , magli 
fubterraneum , in eoqùe monumcntum ab ai cum integrum , nudati in* 
l i ,h ' • .m.Iij «km iva («1 onr.’.iì :i l/i ibrtr.fm' « 


(«) WiUfnd«« Strtba in MtacSwAi Gdivlibi iniCajfc Ifcn'-;. iiti-c 1» c Jjl 
. (£j Chronicon Cafinenìc Lib. 111. Cap. XXX. 

(r) Philippus Bonannus Hidoria Templi Vaticani, Cap. XXIV. pag. ntf. 

(.a) Afta Sjnaoruin .liì .clJ ovJ (0 
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fra fe loculum cum f scrii Apofìolorum Lipfanis. Ora ècco io che 
baffo luogo fodero, e molto, più. ora fieoo dopo la reedificazion* 
del Tempio Vaticano^. Maraviglia del. Mondo, i Sagri Corpi de! 
Santi Apoftoli. 



CAPITOLO DEGIMOTTAVO. 

'j .** i7i V - -Vi 1 ’»! "'ì 1 .....y.\ U.'iti O ' •»» ■*. 

Pili Altari una volta nelle Bafilicbe , tutti confegrati colle Reliquie 
de' Santi, E Corpi di ejjì profondamente (otterrà r ipo/li. • • 

! j : i.’jsV !.. oi-ilori ' ih c U 

Ueste poche notizie , alle quali” altre G pótrebbonO 
ìjH aggiugnere , fe non ci fofife fcarfezza di tempo, ba« 

ca S ftano bene per far cauti i Giudici faggi a non .còte 

iVv x!r rere S1 t0 ^° a chiamare Corpo di Santo Agoftino 

lo feoperto nel 1695. Chi ci afiìcura, che in fito 
molto più baffo, o fotto altro Altare, o pe’ fianchi delio Scuruolo, 
per nasconderlo, non (dia chiufo, É non fi' conferei, quel '.preziof!» 
Depofito? e con tali contraffegni e memorie, che .di quello non fi 
poffa dubitare, ficcarne giuftamente: fi dubita - del prefente? Non: f<) 
intendere, perchè Monfignore Arcivefcovo abbia voluto .far. e cedere 
ai poco periti nel Capitolo Ventefimofeffo, che a’ tempi di Liutpran- 
do nelle Chiefe altro Altare non fi miraffe che il Grande: Mot iU 
le , feri v’ egli, deponendi Corpora Servorunt Dei in Cmfcfjione fub 
Ara Maxima, quae fune UNA er.at, rerum facrarum pentii notijji- 
mus e fi. Ma non fuffìffe., che ogni Chiefa avelie una Confelfione, 
o fia Scuruolo, o Cripta. £ molto meno fulfiffe, che a tempi della 
Traslazione di Santo A golfino, cioè nel 722. le Chiefe noo aveffe- 
ro che un'Altare. Ne’ primi Secoli della Religione Crilfiana era co* 
si. Ma un Prelato sì dotto maraviglia è, che abbia dimenticato io 
tal congiuntura., che fi mutò ben toffo un tal rito. Santo Ambro- 
fio (a) feri ve a Marcèllina, che i Soldati in fegno di pace corfero 
a baciare gli Altari della Bafìlica Porziana, irruentes in Alt aria. 
San Gregorio' Turonefe (b) deferive la Bafilica Burdegalenfe di San 
Pietro Apoftolo, dicendo: Hujus Altare pofttis in altum pulpiti : , lo- 
catum babetur: cujus pars inferior in modum Cr/ptae oftio clauditur t 
v - • ' (.1 _ * r, t L .-jjìV j.il; - babau 1 . 


(a) Sanfh» Ambrofius Eprftoli XX. ad MarccUinam. ■ > 

(i) SanSus Gregorms TtironenGs Lib. 1. Cip. XXXIV. de Gloria. Martyrum. 
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baberta\ nibilominus (7 ipfa cumSantlorum pignori bus Altère fiutai 
Adunque due Altari almeno erano quivi , e tutti e due ornati nel 
di' dentro di. (agre Reliquie . i Ma*- Sopra tutto mettono iti chiaro tal 
verità le parole di San Gregorio il Grande, che un Secolo prima 
di Liutprando fiori, ferine a Palladio Vefcovo (a). Dice di aver$ 
iót eky'Pranriijtatém Vtpt£nt\ x :\ ftVlefiatn in honorem Beati Petti (7 
Paul i Apojlolorum (7c. conjìruxijfe , atque illic TREUEClM AL- 
TARI A collocale ; ex quibus quatuor needum dedicata comperimus re- 
manfi jfe , ob hoc quod fuprafcrtptorum Santlorum Reliquia! illic collo- 
care difponitis . Vegganfi ivi le note de’ Monaci Benedettini della 
Congregazione di -San Mauro; e vegganfi quelle del Muratori al 
Natale Undecimo di San Paolino al Verfo jj> 8. di cui varj paffi 
ivi citati rendono manifedo che anche nel Secolo Quarto e Quin- 
to della nofltra Epoca più d’ un’ Altare fi ufava nelle Chiefe . Proba- 
bilmente Monfignore Arcivefcovo sà perito della Difciplina Ecclefia- 
ftica non ha faputo quello, perchè non gli tornava il conto di fa- 
perlo, fe voleva perfuadere, che il -Corpo di Santo Agoftino altro- 
ve non lì potè collocare, che fono l’Altare Maggiore di San Pie- 
tfà in jC*r/or Aureo. Ma può ben’ egli andar dicendo, che quel fa- 
gro pegno fa jiofto fatto l’Alure Maggiore, il quale era fecondo 
t fuoi defiderj Unico, in quella Bafilica, che i Giudici faggi non fi 
tipoferannO mai fui fuo -detto, perchè non avvalorato da teliimo- 
nianza alcuna degli Antichi. E tanto più fi guarderanno dal quie- 
tarli fu la proli di lui, quanto più oflerveranno ciò, che a’ tempi 
di San Carlo Borromeo fu offervato in Milano. Doveafi rifarcire la 
Bafilica infigne, dedicata a Dio in onore de’ Santi Apolidi, ficco- 
me quella di' Pavia fu coofegrata a Dio in onore del Principe degli 
Apoltoli. In efla avea il grande Arcivefcovo di Milano Santo Am- 
brofio trasferito il Corpo del Martire celebratifiimo San Nazario, 
da cui col tempo ella Chiefa prefe il nome di Bafilica Naxariana. 
<£ perciocché era neceffario di atterrare gli antichi Altari, per con- 
seguente convenne muovere le fagre • Reliquie folto d’ elfi rinchiufe. 
Chi chiedeffeia Monfignore Ancirano, dove in tal congiuntura fi 
doveffero cercare l’Offa del ^loriofiffimo Martire si riverito nella 
- Chiefa di Dio, e divenuto Titolare della Bafilica, egli fubito rifpon* 
derebbe fecondo la Difciplina fua: Sotto t Altare Maggiore. Ma non 
/u cosi. Odafi il- Vefcovoy.e oculare testimonio Carlo- a- Bafilica Pel- 
tri, o fia Bafcapè nella Vita di San Carlo (b). Quum Altare prae - 

(ipHum 

(a) Sanflus Gre»orius Migrai ad Palfadium Ltb. Vf. Epiftofa XXXXIX. 

. (*> -Caiwu» ft Òafiiica Tetri Lib. V. Cap. Vi. in Vita Saniti Caroli florromaei. 
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cipuum (Così dice egli) ex media Ecclefia tolleretur , invenimus fittb 
co C'orpora San&orum Antifiitum nofirorum Venerii , Glìcerii &c. In 
medio loco Arcui am argentea m, (7 in ea quaedam Vclamina ( 7 c. che 
San Carlo giudicò effere le Reliquie degli Apoltoli, coli polle per 
teftimonianza di Paolino Diacono nella Vita di Santo Ambrofio. 
Pofcia non ' Tetto quell’ Altare Maggiore j ma fub alia precipuo Alta, 
ri ad caput Ecclefiae confinato , quod itidem tollendum fuit , celeberri . 
ini Martyris ' Ndz'arii , unde pt ac fati ntmtn Ecelefia accepìt, Reliquia! 
invtnimuf. Sicché vegga Monhgnore Arcivefcoua, quanto foffe va- 
rio in ciò il rito della. Chiefa, e. dova- vada a terminare lo sforzo 
della fua Erudizione >ed eloquenza in dire * ridire dell’ Altare Mag- 
giore^ ed unico come egli lappone* Aggitigne il . Giuliano nella Vi- 
ta di elio San Cirio al Libro Quinto y die il Corpo di San Naza- 
rio fu ritrovato fotte 'Terra circa fette- a otto braccia in un Sepolcro 
di alcune taflre di fini (fimo marmo, fotta un iaftricato duriffimo. Chè 
piò? Il diligentiflìmo. inveftigatore de’ Riti antichi della Chiefa nel 
feppellire i Corpi de Santi, cioè il Canouico Marcantonio Boldetti , 
nel Terzo Libro Capitolo Settimo de’Gimiterj ih Roma fteffa • così 
fcriffe, trattando di quello , che dovrà praticar fi nella ricerca di' Con. 
pi Santi , che ripa f ano fotta gli Aitati antichi delle Chiefe. Furono , 
dice egli, f oliti gli • antichi nofirì Maggiori , qualora deponevanó i Cor- 
pi de ’ Santi tulle Chiefe e Bufili che, collocarli molto profondamente 
fotta gli Altari e onde accade SOVENTE, che in mólte di quefie, 
benché da lunghi ffimq tempo già diroccate , 0 profanate, fi ritrovino 
i f agri Tiferò; attefoohè nell' atto di demolire gii'. Aliari non fia fi 
fatta Tutta la pili diligente Ricetta fatto i Pavimenti de medefimi'. 
Soggingne, piò abbuffo ;f E' d'uopo pertanto fapere', che nelle Chiefe 
antiche i Corpi- de' Santi PER 1 ORDINARIO fi. collocavano MOL- 
TO PROFONDAMENTE fotto gli Altari . Quindi é, che nel de- 
molire i medefimi, conviene J Cavare il terreno, a altre fabbriche, che 
talora' ì incontrano , quanto Mai fiu pcJftbUe ; poiché fi forno-- alle volte 
rinvenuti quefii fatti T efori fino V quindici, te- venti palmi fiotto ter- 
rà. & BENE SPESSO entro Urne 0 Caffè SOVRAPPOSTE Cuna 
aie altro. He- reca egli vai) cfempli, ch’io per brevità tralalcio. - ‘ 
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CAPITOLO DECI MONONO. 

, *• . *' ••!» * * . . i. . . t. . . x . i » . ; • 

Corpi de Santi non femprt una volta /appelliti fatto gli Altari, ] 

H O ricordata quella particolarità, giacchi MonGgnore di 
Andrà ci fa fapere ai Capitoli Yentefimottavo, e Ven- 
tefimonono morem, fcu rirum, difcipltnamquc fuiffe, ut 
Corpora Sanilorum fuper terram collocarcntur inter pa- 
rie tetri £? Altare i. In teftimonianza di che egli cita la 
fopra memorata Vita di San Gallo, Rampata dal Surio, dal Gol. 
dado, e dal Mabillone, ove dice; Sumens loculum, in quo San Bum 
Corpus trat , po/uit fuper terram inter parietem C? Altare , <5* de fu- 
per ( ut Morir erat ) Arcam altiorem confi ruxit , f off am vero terra 
replevit. Poi foggiugne il dottiamo Prelato: Ita faftum in depoft- 
tiane Sanili Au^ufìini- ;Non niego io, che dopo il Secolo Settimo 
non fi truovi efempio di Corpi de’ Santi podi fopra terra. Niego fo- 
lamente, che quello foffe il Codume; e il Padre Mabillone, o il 
Dachery nella Prefazione al Secondo Secolo Benedettino, già infe- 
gnò il contrario. Quell’ ut Morir efl di Walafrido riguarda il met- 
tere fopra il Sepolcro de’ Santi uri. Arca più alta, ficcome vedemmo 
fatto anche al Tumolo di San Benedetto: e però una tale autorità 
è contra il Sepolcro fcoperto in Paviaw .Milita ancora un tal paffo 
contro la Difciplina tanto decantata .dal Prelato Ancirano, che vuo- 
le feppelliti tutti i Santi Sub Altari. Se San Gallo fu depodo inter 
parietem & Altare , adunque ' non era Sub Altari . Cosi 1 ’ Anno 
754. fu fatta in Parigi , la Traslazione del celebre Vefcovo San Ger- 
mano, i cui Atti fi leggono, rapportati dal Surio ai di 15. di Lu- 
glio: Ventum erat ad fcffem ( fcrivea cosi quell’ Autore, o- Ga Car- 
io Magno autore di tal narrazione } in Orientai parte bu/us Eccle- 
fine, quae praepatata tbntum onus eufpeftabat fufeipere. Segue, a .di- 
re, che miracolofaraentp . matus . efl Sarcopbagùs de : vefttbus diti , (? 
celeri lapfu , candir fìupentibur , Ò* prae timore ora tenentibur , depo - 
fttus in foffam ftbi praeparatam. Adunque fu feppellito fotterra. E il 
Padre Mabillone negli Annali Benedettini a quell’ Anno dice, che 
pone Altare Santi ae Crucis , non referato loculo in Fojfa compofitum 
efl , e non già Sub Altari. Non aggiungo altro, perchè aifai ne 
-/.Li ’I .*• i /' .v abbiamo 
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abbiamo per intendere, che varia fu in que’ Secoli la Difciplina del- 
la Chicfa, e nùlla poterne inferire Monfignore Arcivefcovo per ad- 
ditarci il luogo, dove furono ripolle le Sagre Olfa di Santo Agodi- 
no. E però (la faldo il primo principio da me pollo, che l’Altare 
Maggiore di San Pietro in Coclo Aureo fu dedicato e ornato di Re- 
liquie, o di qualche Santo Corpo, prima che fi trasferiflero in ella 
Chiefa l’ Olla di Santo Agodino, E per confeguente fpetta a Mon- 
fignore Illudrifliroo d’Ancira il provare, che elfo Corpo, o Reli- 
quie antecedenti ne fodero tolte, per dar luogo al folo fagro pegno 
del Santo Dottore. Ma dirk egli, fcrivere varj Autori dopo l’An- 
no 1200. che giaceva quel preziofo Deporto nella Confezione dì 
effa Bafilica. Per le ragioni addotte ciò non bada ,1 perciocché altri 
Corpi ora nafcoG, fra’ quali può edere quello di Santo Agodino, fi 
potrebbono trovare fotto la Cripta y e dopo i muri, che la circon- 
dano. Sicché fi riduce tutto il nerbo delle ragioni fue a que’ pochi 
Autori di fopra riferiti, che fembrano at tettare collocato il Sepolcro 
del gloriofiflimo Vefcovo d’Ippona non diamente nella Cripta^ ma 
nel fito deflo, dove nel 1 6py fa {coperta l’Arca,- di .cui ora fi 
difputa. Tali Autori, dirk egli, formano una fufhpiente Tradizione 
per l’ Ideatiti del fuo fagro Corpo. Ma fe noi trovammo, che tale 
Tradizione è dubbiofa, incettante, e combattuta da una Tradizione 
contraria: ognun rodo intende, che l’unico fondamento di Monfi- 
gnore Arcivefcovo, e di chi gli è compagno, andrebbe per terra. 
E mancatìdo la Tradizione cèfi ante , nè totoparendo alcun’ altro-' ti- 
.tolo e indizio, non lo io -intendere, come mai fi potette decide- 
re con ragionevol giudico intorno all’ idéntid . del. Corpo di Santo 
Agodino. ri « v, vivi S V*->% ,?.<!» *.ì* v..\ 

» -11 ' > « ."'ii • « ■ .! . ■ . V 
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CAPITOLO VENTESIMO. 

. •' : : .'i •. . 

Puffi dell Aulico Ticine/e, e di altri Autori , contrari B ^ e pretenderti 
di chi vuole ora j coperto il Corpo del glorio/o Santo Agojìino * . 

< ■ . ; . • », mì • 

A Bbiam già veduto, che la prima volta fu dedicato 1’ 
Altare Maggiore di San Pietro iu Coelo Aureo con 
Reliquie o Corpo Santo, diverfo da quello di -Santo 
Agoffi no : e però forge re la Prefunzione, che le fa- 
gre Offa ivi (coperte poffano edere quelle fteffe, che 
sella prima Dedicazione furono, colà ripoffe. Che tal Prefunzione 
non fia abbattuta da Tradixione cojìante in contrario, apparirà da 
ciò, che ora paffo a dire. Nel Secolo Quattordicefimo , e circa il 
1330.’ feriflè l’ Aubco Ticinefe il fuo Libro de Laudib ut Papide , do- 
ve. s’ incontrano quefte parole degne di attenta ’conGderazione (a). 
Et cfl feiendum , quoduivift/amet Aitarla &■ areas Sanlìorum Corpo- 
rum ; praefertim. Bectorum Confefforum Syri C? Augu/ì ini, qui i funf 
in Cryptis Ecclefìarum, fempcr .Jìant ab Aquilone Viri , (IT a Merì- 
die Midierti propter honefìatem . Habent enim fpecialem Patronum 
ipfwn beatiffimum Augufìinum 2 Onde ne fidi j( quod abfir ) auf erre- 
tur ab utili Regibus vói Principibus , ipfum.in Prvfund» & Stcrxtif- 
fimo Loco per Tale Artificium incluferuntì, quod mi ferri non poffet ,, 
ttiamft illic Multi per Mubum Tamptrist iaborqrent . .Er infuper. Jìa- 
tutum fuit per eos , quod debeat ab omnibus femel in bebdsmada vi- 
Jitari . Nam propter illum intra Urbis fepta fcrvandum , a parte illa 
per murum tertium , tantum terrae fpatium incluferunt , quod illud 
Monafìcrium Sanili Petri nunc intra Urbis moenia retinetur. Mallent 
enim corporis vitanty quam illud perdere . Numquam enim Beatus Va- 
lerius praedeceffbr ejus Epi/copus fiipponenfts Ipfum viventem cario- 
rem babuit , quam Not mortuum poffidemus . Eulìtim autem per Dei 
gratiam Corpus SanUum legi umquam ab tif fuiffe ablarum , praeter 
Corpus Beati Epipbanii noffri, quod. legi per qucmdam Imperatorem 
Ottonem in Gcrmaniam eJJe translatum . Ora io qui prego i Lettori 
di ben confiderare, perchè Monfignore Arcivefcovo, che non fi fa- 
zia di caricare i fuoi fogli d’ Autori, anche fuperflui per la Contro- 

verfia 

Aulicus Ticincnlis , de Laidibuf Papiae, Cap. XVII. 
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verfia prefence , non abbia degnato nè pure d’ un guardo quello 
Scrittore, benché allegato nelle Scritture prima d’ora llampate in 
quella Cauta. Se ne accorge ognun tofto, perchè le parole di lui 
diametralmente fi oppongono all’intento Tuo: e però è a lui badato 
con una occhiata fprezzante di pattarvi (opra, con deridere tal pre- 
tensone, e con dire al Capitolo Vigefimonono, lenza nominar lui, 
conira veterem Eccleftac Difciplinam eos pugnare , qui fomniis futi 
indulgente* Profondum & Secretìffimum Locum obtrudere, & commi • 
nifei non erubefeunt , ubi eliud Corpus qu aeravi , quod prò Augujìi- 
niano venditene. Me ritiene il rifpetto, che prefetto al lagno e ve- 
nerabil carattere, che porta con leco l’ Illuftriftimo Prelato di Anci* 
ra . Ma non lo , le tutti fi riterranno dai dire , che non è di luo 
onore.il prorompere in tali prole ingiuriofe, e lo fpacciar qui una 
Difciplina Ecclefiaftica , la quale voglia Dio che non dicano, che 
egli piò tofto fotmiiii fui* indulgevi ha di frefeo inventata fecondo 
il bilogno de’ Tuoi defiderj. Si dee pertanto por mente, che l’Auli- 
co Ticinefe, tanto per la fua antichità, quanto per la lua perizia 
delle cole di Pavia Patria fua, è Autore, che merita fommo ri- 
guardo e dima nella Caula prelente. Già se detto; che il Catalo- 
go di San Rodobaldo è Scrittura almeno almeno dubbiola, -e però 
da non paragonare coll’Opera autentica, certa, e indubitata di que- 
fto Scrittore. Benché quand’anche prendemmo per autentico quell’ 
in ftmdo attribuito a San Rodobaldo , etto non dilcorda dal Profon- 
do, che ora incontriamo in quell’ altro Autore.. L’Opera di lui già 
fu lodata dall’ Anfoflio Canonico Pavefe (a), che ne rapporta le dette 
parole, ch’io ho addotto; Dice 1 ’ Anfoflio al paragrafo quinto, nu- 
mero diciottefimo : Fa* fu recenfere formalia verbo cufuf darti Cbr> 
etici in Avenionenfi Civitate j cripti , A u flore incerto , tempore Jobatt- 
nis mi. J Aufìor , ut tn ejus le fi ara eft videro, erat Papienfts 
Eceiefiafhcus , O* ut taiftimo, Aulicus Pontificia* in Curia Pontificia 
Avenioni. Lòber bit eft anttquus, fcriptus in membrana cboraflcribus 
antiqui t (Tc. 1 * eft compilatus , ut in fine apparet , Anno 1330. dìe 
Mercuri* xix. Septembris. Dell’Opera di quello Scrittore ne può 
oggidì giudicare ognuno, giacché la medefìma è data ultimamente 
pubblicata in Milano nell’ Undecimo Tomo Rerum Italicarum. Nè 
v’ha dubbio, che tutti conolceranno, effer’egli perlona dotta, Cit- 
tadino ed Ecclefiadico di Pavia, e informatiflimo di tutte le cole 
della lua Patria, di cui egli diede piena relazione alla Corte Ponti- 
ficia, 

■- («) AnfolTius Tramata de Sacr. Reliquiarum Cui tu. 
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fida, allora dimorante in Avignone. Certo fcrive, che fi andava 
bensì alla Cripta di San Pietro in Coelo Aureo , per venerare il fa- 
grò Depofito di Santo Agoftino, nel che s’accorda con altri, che 
afferifcono di que’ tempi ló fteffo. Ma aggiugne di più, che quell’ 
Offa preziofe erano chiufe IN PROFONDO , (y SEGRETISSIMO 
LOCO per tale ARTlFlClUMy quod auferri non poffet , etiamj i il* 
tic MULTI PER MULTUM TEMPOR 1 S laborarent. Sa tutta la 
Cittò di Pavia, che il Corpo fcoperto nel iógj. non folo non era 
in Prof un do & SecrctiJJimo Loco , ma sì bene era fopra terra, e tal- 
mente efpoffo , che alle prime martellate de’ muratori fi fcoprì quel 
fagro Avello; e però edere affatto contraria all’opinione di Monfi- 
gnore Arcivescovo, e di chi lente con lui, la teffimonianza di que- 
llo Autore. Bifognava rifpondere all’ afferzione di Scrittore sì antico 
e qualificato, e non diffimularne e declinarne induffriofamente la 
forza e il pelo, con aggiugnervi anche degli ffrapazzi. Se in quella 
maniera fi pollano vincere le Caule, lo diranno i faggi Lettori. 
Ma il dottilfimo Prelato fcrive, ficcome vedemmo, pugnare cantra 
veterem Ecclejiae Dtfciplinam , qui Profundum (y Secret ijjimum Lo* 
cum obt rudere , (y comminifci non erubefcunt . Dio buono! 0 btrudere 
(y comminifci? Ma non fon’ eglino quattrocento Anni, che uno 
Scrittore Pavefe , peritiffimo delle Chiefe e Reliquie infigni della 
fua Patria, fcriffe quell’operetta, e in ella a lettere rotonde atte- 
ilò, che il Corpo di Santo Agollino giaceva rinchiufo in Profumi 0 
(y Secretifftmo Loco?. Come dunque tacciare i moderni di fognatoti , 
e fai fari? £ tanto piò, che altri Autori Pavefi fuffeguenti concor- 
dano in ciò coll’Aulico Ticinefe . Ma quello, che maggiormente 
ci dee perfuadere la ventò di quanto afferma un tale Scrittore, fi è 
la ragione, che egli adduce dell’effere fiato nafcofo un sì gran te» 
foro dai Vefcovi e Cittadini Pavefi ; ne ftbi ( quod abftt ) ab ullk 
Regibus vel Principibus auferretur . Il rifchiarar quello punto fervirò 
a maggiormente illuminare la Controverfia prefente, e a far cono- 
fcere, quanto indebitamente fi chiami pugnare cantra veterem Eccle- 
fiae Dtfciplinam l’avere così nafcofo quel preziofo ornamento della 
nobil Ciccò di Pavia. 

* 1 . ‘ * . • • . - . . ' : • i oi ! . : .%:* » 

\ ~ 1 * » , . 

. ‘l'.'i IJ f : : * lì; ,»'!.« 

CA- 
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CAPITOLO VENTESIMOPR1MO. 

Co/lume ne vecchi Secoli di rubare le J agre Reliquie , e di trafpor- 

iarle altrove . • 

E & Primieramente non ha faputo, nè fapri mai Monfi- 
® gnore Arcivefcovo d’ Andrà addurre Canone, o Auto- 
, re, che rìpruovi, o vieti, o chiami contrario alla Di- 
• fciplina Ecclefiaftica il ferbare le fagre intigni Reliquie 
*5 in Luoghi profondi , e Segreti. Infiniti fono i Corpi de’ 
Santi, che tuttavia ripofano (otterrà, e d’altri, i Sepolcri de’ quali 
erano una volta vifìbili, pofeia pel timore, e per la cautela, che 
allega l’Aulico Ticinefe, furono naftoli, e più non fi mirano, nè (i 
poffono, fe non con gravi difficoltà , di feoprire. L’efecrando abufo 
di rubare le Reliquie e i Corpi de’ Santi, per arricchirne le proprie 
Chiefey e quel che è peggio, talora per venderle, è antichiffimo. 
Potrei recare qui le autorità di San Girolamo, di Sozomeno, di 
San Gregorio Turonefe, di San Gregorio Magno ec. Ma lo credo 
fuperfluo. Ne hanno ancora trattato due dottifiimi Scrittori della 
Compagnia di Gesù, Giovanni Ferrando (»), e Teofilo Rinaldo 0»), 
per tacere d’altri Autori. Celebre fu in Italia il furto fatto dai 
Monaci Floriacenfi l’Anno 653. del Corpo del gloriofo Patriarca San 
Benedetto, trasferito da e<& in Francia, da dove poi fi crede, che 
foffe : riportato a Monte Calino. Ma niuno più dei Longobardi fu 
avido di rapire e trafportare a Pavia le Reliquie de’ Santi. Adolfo 
Re de’ Longobardi afTediò Roma nell’Anno 755. Anaftafio Bibliote- 
cario nella Vita di Stefano III. o per meglio dire II. Papa, fcrive 
di efo Re: Multa Corpora SanBorum , effodiens eorum Coemeterìa , 
ad magnani animar fuae dttrtmentum abfìulit . Lo conferma il Car- 
dinale Baronio all’Anno 761. con una Bolla di Paolo Papa data in 
quell’ Anno, ove dice de’ Longobardi , che aliquanta ip forum effodien- 
tti Martyrum Sepulcra , (J impie devafìantes , quorumdam SanBorum 
depraedati , auferentes , fecum deportaverunt Corpora. Non è improba- 
i-. : ... ; bile, . 

(#) Joinnes Fcrrandos, Difquifìtione Rcliquiiram , Lib. I. Cip. Vili. 

(A) Theophilat Raynaudus , Pan. I. de Heterolit. Spiri». Scft. III. P«n£h Vili, 
P*S. 3*5- 
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bile, che altrettanto aveffe fatto il Re Liutprando, il quale nell’ 
Anno 740. ftrinfe anch’egli d’ attedio la Città di Roma. Si iioil 
quello, non tanto per aflicurarci dell’ empia confuetudine di rubare 
o violentemente o con frode i Corpi de’ Santi, quanto ancora per 
intendere, che la Città di Pavia, ficcome pure ottervò l’Anfoflio, 
ne pofliede moltittimi, fenza che fi (àppia la loro Traslazione, e 
fenza che ne apparifca il nome. Cosi nel Secolo Nono Sicone Prin- 
cipe di Benevento rapi il Corpo di San Genaro Martire ai Napoli- 
tani, e lo trasferì a Benevento, come s’ha da Leone Marficano. 
Sicardo Principe fuo figliuolo, per quanto (la fcritto nella Cronica 
dell’ Anonimo Salernitano (=0 , attediata di nuovo Napoli , Corpora 
Sanftorum effodiens , eorum facra My fier i a abjìulit . Aggiugne nel Ca- 
pitolo Cinquantefimottavo, che etto Principe Tyrrbeni aequoris Ir* 
Julas , Aufontacque univerfa loca circuiva , ut Corpora Sànllgrum , 
quotquot invertire pojfet , Benevenrum cum debito bonore r deferret . E 
allora fu , eh’ egli e x Infula Liparitana Bartbolomaei Beati Apofloli 
Corpus Beneventani cum magno, gaudio deferri iujftt: dove il già E- 
minentiflimo Cardinale Urfino, Arcivefcovo d’etta Città, ora San- 
tiffimo Pontefice felicemente regnante BENEDETTO XIII. erudita- 
mente ha provato, che il medefimo fagro Corpo fi conferva-, e non 
già in Roma. Allora anche fu, che lo (letto Principe Sicardo per 
forza prefo in Amalfi il Corpo di Santa Trifvmene Martire , lo tra- 
fportò a Benevento, come fi ha dal fuddetto Anonimo. 

Specialmente per ottenere fimili fagri pegni dall’Italia, o coll* 
frode, o colla forza, o con altre arti, continuamente anfavano i 
Francefi, e i Tedefchi, di modo, che circa l’Anno 8jd. fu rubato 
ai Ravennati il Corpo dell’infigne lor Vefcovo San Severo , e tra* 
sferito in Germania , come atteflano i.varj. antichi e moderni Auto* 
ri. E l’Anno 826. Rodoino Prepofito del Moniftero di San Me- 
dardo Svettionenfe non folamente impetrò il Corpo di San Sebaftiano 
da Eugenio Papa, per raccomandazione di Lodovico Pio; ma ancora 
guadagnati con danari i cuflodi, fraudolente mente rubò, e portò fe co 
in Francia il Corpo del gloriòfittìmo Pontefice San Gregorio Magno , 
fe noi vogliamo predar fede ad uno Anonimo Contemporaneo, e ad 
altri Autori, rapportati dai Padri Bollandidi al di 20. di Gennajo, e 
al di 12. di Marzo. Altrettanto accadde nel Secolo Decimo, regnan- 
do gl’ Imperadori Ottoni; perciocché non folamente i Vefcovi ed 

Abati , 

.1 .• 1 r - ■ . r . - •• 

«’■ (tr)‘ AnonyrmK. Sa!erait*oos Cip. XXXXVII. Chronic. in Pari. II. Tom. II. Re- 
rum Iwlicarum pag. 209. . . ;■ 
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Abati, prevalendoli del potente appoggio degli Augnili, e dell’auto, 
rità, che molti godevano, ma i medefimi Augniti fpogliarono di 
Santi varie Chiefe d’Italia, per arricchirne quelle della Germania. 
E’ notiflìmo ciò, che feri ve il fuddetto Leone Marficano (a), che 
Ottone richiefe ai Beneventani il Corpo del fopra mentovato Apo- 
Itolo San Bartolomeo: Qui nibil rune illi negare audentes , callide 
illi prò Corpore / Ipcfìoli , Corpus Beati Paulini Nolani Epi/copi ojìen- 
derunr. Et eo fubloto recejjit , tali fraude deceptus. Cosi nell’Anno 
969. prevalendofi Teodorico Vefcovo di Metz della parentela, che 
paffava fra lui e gli Ottoni Augniti, e del fuo foggiorno in Italia 
per tre anni, faccheggiò varie Chiefe di ella Italia, con ottenere o 
per amore o per forza una copia incredibile di Reliquie e di Corpi 
Santi , la cui enumerazione fu pubblicata dal Dachery (b) . Sigeber- 
to ne fa anch’egli menzione nella fua Cronica all’Anno fuddetto, 
fcrivendo, che quelto Vefcovo Corpora (D“ pigrtora multa San&orum 
de diverfis It aline locis , Quocumque Modo Potuir, collegit. Annove- 
ra poi quelli Santi. E per intendere bene ciò, che fignifichi il quo- 
cumque modo potutt, fappiali per attellato d’effo Sigeberto, e dell* 
Annalilta Saffone, pubblicato dall’Eccardo, che trovandoli elfo Pre- 
lato prefente, quando Giovanni XIII. Papa guari colla Catena di 
San Pietro un familiare di Ottone I. Augufto, e am catenam Theo - 
dericus Metenfts Eptfcopus arripuit , dicens y nifi manu abfcijfa [e il - 
lam non dimijfurum. Tamdcm Imperatoti Jedato litigio , a Papa J oberi- 
ne obtinuit , ut /tnnulum bujus Catenae exfecutum Epi/copus merere- 
tur. Cosi a’ tempi di Lodovico Pio Augulto il Corpo di San Ve- 
nanxio Martire fu rubato a Rimini, e trafportato a Fulda, dove 
era Abate Rabano Mauro. Vegganfi i Bollandoti al di primo di 
Aprile negli Atti de’ Santi. Lafcio altaiflimi altri efempli, ballando, 
mi di dire, che anche nel Secolo Duodecimo durò quella bialìme- 
vole ingordigia di rapire, o trasferire altrove i Corpi de’ Santi; e 
ne vide Milano un lagrimevole efempio , perchè nel funeltiflìmo 
Anno nói. in cui dall’ira di Federigo I. venne ella Città atterra- 
ta, furono ad efla rapiti i Corpi de i tre Re Magi , e trafportati a 
Colonia. Aggiungono altri (non cerco fe con fondamento), che 
quelli ancora de’ Santi Nabore e Felice furono rapiti e donati alla 
Germania. Anzi Brifaco decanta di avere colla Beffa occafìone avuti 
dalle fpoglie di Milano i Corpi de’gloriofi Martiri Protafio e Ger- 
Tom. X. P. 11 . Q vafio : 

(a) Leo Marlicanus Lib. II. Cap. XXIV. Chronici Cafìnenfis. 

(i) Spicilegium Dachery, Tom. II. Edmonis ulumac. 
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vafto: il che edere fallo ha dimoltrato ne’ Tuoi Libri il dottiamo 
Salii Bibliotecario dell’ Ambrofiana . £ non andarono forfè gli (ledi 
Favefi ( probabilmente nel Secolo Nono ) a rubare in Comacchio 
il Corpo di Santo Appiano loro Concittadino? Gli Atti di quel 
Santo al di 4. di Marzo predo il Boltando ce ne adicurano. 


CAPITOLO VENTESIMOSECONDO. 

Perciò , ncccffttà , e confuetudìne di fludìof amente nafcondere 
que' fagri te fori , 

Q Uesta era l’ Arati- difciplina , o fìa l’empia, o certo 
non lodevole confuetudine di que’ tempi. Ora che ne 
l avveniva? Bramofì i Servi di Dio, e gli abitatori 
[ delle Cittk, di conservare ciafcuno, e difendere i te» 
é? fori delle proprie Reliquie, e maffimamente i Corpi 
de’ Santi infigni, nafcendo timore di nemici, trafportavano altrove 
que’fagri pegni, come avvenne in Francia nelle barbariche incurfio- 
ni de’ Normanni; o pure fe erano fopra terra i Depodti di edi San- 
ti, li nafcondevano in fegreti luoghi, e nelle Cripte più cupe. £ 
occultamente ciò facevano, affinchè niuno potede rivelare a que’ po- 
tenti ladroni, dove fi avedero a cercare i fagli e preziofì pegni del- 
le loro Chicle. Il Padre Giovanni Ferrando poco fa lodato (a) com- 
menda diligentiam Majorum noRrorum in pretiofn Sanflorum exuviis 
abfcondendis . Cbrijliani certe pcnittjjìmos fpecuum rtcejfui , loceque 
invia , (y ignota quaeri tanta , Venerabile! Reliquia ! auro centra (ibi 
prctiofai alte in terram fodere confueverant , quando graviui aliquod 
impendebat periculum , ne in bofìium concederent poteflatem . Cuju s 
folicitudinii aetemum Commendandae non pauca esempla lega s apui 
Scriptores Sacro ! , quae brevitatii cauffa referre fuperfedeo. Cosi egli 
tutto all’oppodo di Monfignore Arcivefcovo di Andrà. Ma non vo’ 
io lafciare adatto digiuno quedo argomento. Il gran padre degli 
Annali Ecclefiadici il Cardinale Baronio, dopo aver narrata all’An- 
no 820. la Traslazione a Venezia del Corpo di San Marco, fcrive 
cosi: Quum autem ingentem adeo Tbefaurum Veneti effent adepti , 
ttt caute eum cu/lodirent , omnem adbibuerunt indujìriam . Sciebant 

enim , 

(a) Johannes Fcrrandns Lib. [. Cap. VI. Difqnifitioois Reliquianim. 
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enim , Franca , quos erat in Occidente fummo vis atque potai - 

ria, Sandorum Corporum cupidijjtmos , venati ea ; jamque ex Italia 
tomplura ipforum in Gallias tranfìuliffe . Ne quid igitur ejufmodi pa- 
ti cogerentur inviti , ita in fumtuo/a recens creila Bafilica eadem fa- 
era pignora collocarunt , ut ubi locorum in ea poftta effent , penirus ab 
aliti fuerit Igmratum. JQuum tamen certo ab omnibus ex majorum 
ajfertione tradatur , tpfa eadem facra Baftlica contineri. Cosi il Ba- 
ronio. Il più comune fentimento de’ Veneziani è, che quel fagro 
Corpo ripofi fotto l’Altare Maggiore, Altare ornato a maraviglia 
di pallio, lamine, e figure d’Oro, d’ Argento, e di Gemme pre- 
ziofiflìme. E coli va il Popolo a porgere le fue preghiere, e a ve- 
nerare il monumento del Santo Evangelica. Ma la verità fi è, che 
nell'Anno io$>4. bruciata quell’ infigne Bafilica, e trovato il fagro 
Depofito, fegretamente fu rifeppellito, e che quel luogo omnibus Ufqttc 
in Hodiernum Diem exftat incognitus, come attefia Andrea Dandolo 
Doge nella Tua Cronica. E fe pure fi fa da alcuno, tal notizia fi 
ferba fotto rigorofo arcano, pel timore appunto, che si gran teforo 
refiaife efpofio alle rapine, provate di tanti altri Corpi Santi. Cosi 
l’ Abate Giovanni Tritemio nella Cronica Hirfaugienfe all’ Anno 
8;i. narra, che Arderado Abate, prefentendo le incurfioni de’ Nor- 
manni, (J timens , ne locum Sondi quoque Aurelii Hirfaugienfem 
deftruerent , f apienti fratrum ufus conftlto, tefludinem in hcclèjia fub * 
terranea fecit, in qua Corpus fandijjimi Praefulis Aurelii cum tabu- 
la , lnfcriptionem nominis (y dignitatis ejus continente ( fi noti qual 
foffe il rito in limili cafi) tanta fubtilitate Abfcondit , ut confiderari 
penitus a nullo morralium poffet , eo in loco quicquam effe repofttum. 
Attefia il medefimo Scrittore all’Anno 1071. che a’ tempi de’ Nor- 
manni fuddetti il Corpo di San Paolino Arcivefcovo di Treveri a 
fideiibus in Crypta fuit Abfconditum , (y os Speluncae fortiter Ob- 
Jìrudum. Cosi nell’Anno 881. come s’ha dalla Cronica Trudonefe 
prefio i Bollandifti al di 20. di Febbrajo, i Corpi de’ Santi Trudone 
ed Eucberio per timore de’ Normanni intra fubtcrrancam Cryptam , 
/«* Volt am, quae retro Altare ipfius Beati Trudonis ad hoc nuper 
conftruda fuit , fupinata & Occultata funt , ubi multis annis Latue - 
runt. Era ben molto fotterra e (fa Volta, come fi raccoglie da ciò 
che feguita. 

Ora ecco come fi collocavano una volta le Offa preziofe de’ 
Santi, per difenderle dalle mani degli empj, 0 de’ pii cacciatori de’ 
Sepolcri de’ Santi. Nè altrimenti fecero i faggi Milanefi, gelofifiìmi 

Q 2 anch’ 
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anch’effi di confervare i gloriofiffimi Corpi di Santo Ambrofio Dot- 
tore della Chiefa, e de’ Santi Protafìo e Gervafio Martiri, feppelliti 
fotto l’Altare Maggiore della Bafilica Ambrofiana. Siccome pruova 
il Puricelli ne’ Monumenti di ella Bafilica al numero cinquantottefì- 
mo, vi dovea fino all’Anno 1130. e (Te re qualche fotterraneo Cuni- 
culo , per cui fi potea vedere il Sepolcro di elTi Santi; perciocché di 
quell’ Anno San Bernardo Cardinale e Vefcovo di Parma fu fegre- 
tamente di notte condotto a vederlo, come fi ha dalla fua Vita 
Campata. Ma certo è, che da 11 innanzi talmente con forte muro 
fu predufo ogni adito a quel preziolìffimo Sepolcro, che niuno ora 
può accollarli colà; nè quella Cripta fi Rende fotto l’Altare Mag- 
giore, dove probabilmente fi Rendeva una volta. Il Puricelli penfa 
ciò fatto per divina Provvidenza, quae futuri con f eia cucici ii , quod 
triginta duos circiter inde annoi Urbi ab Aenobarbo immin ebat , ut et 
fecurius Sandorum Ambrofii , (y Protafti , Gervafiique Corpora fuo 
in loco intra Bafilicam iflem pertnniter conferuarentur . Scrive ancora 
il Saffi (a), che communius tradunt Scriptores , eucavatum fubtui bu- 
mum fuijfe in putti modum , ut ibi Ambrofù Corpus reconderetur. 
Soggiugne il medelìmo alla pag. 151. num. pp. in rammemorando 
la perdita fatta da Milano de’ Corpi dei Re Magi: Hoc certe a ci - 
vibus noftris praecautum , quando beliti Italiani fcindentibui , Sondo- 
rum Magorum Corpora ( quamvis infelici eventu ) quae in Euftor- 
giana Bajilica confpicua tram , Alttus Abdita funi , antiqua dotttrt 
monumenta. 



CA- 

(«) Saxios Differtiticme Apologetica prò Sanftit Gervafìo & Protafìo, pag. 147. 
nurrr. 97. 
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CAPITOLO VENTESIMOTERZO . 

• - • ' e 

Corpi de Santi Apofìoli Pietro e Paolo con quanta diligenza 
1 nafcofi J otterrà . 

<1 .. . • . . 

N E' Roma fletta credette fe fletta efeote da sì fitti peri- 
coli; però provide alla Acutezza del ceiebratiflimo Se- 
polcro del Principe degli Apoftoli in varj tempi. L’ 
Aringhi (a) nella Roma Sotterranea, citando gli Atti 
Manufcritti, rapporta, che San Damalo conjìruxit Bafi - 
licam , ubi recondita fuerunt Cor por a Apojìoltrum ( Petri & Pauli ) 
cuhi (y Crocci , ut ad Orienterà deferrent , de locis , in qui bus fepulta 
fucrant , tentaverunt. Rapporta ancora l’antica pittura, che una vol- 
ta rapprefentava l’immiflìone in un Pozzo di que’ Gloriofilfimi Cor- 
pi, per timore che non fottero rapiti. Pietro Manlio, che circa 1 ’ 
Anno 1170. fece la defcrizione della Balìlica Vaticana, pubblicata 
dai Padri della Compagnia di Gesò nel Tomo Settimo degli Atti 
de’ Santi, fcrive, che San Silveftro dedicò la Balìlica Vaticana Beo- 
ti Petri nomine , ibiquc ejus SandiJJimum Corpus locavit. Et ne um- 
quam a quolibet tam pretiofus inde tbefaurus pojftt Au ferri , circa lo - 
culum ipfum , quo heatum Corpus continetur , tantum aeris , cipri que 
( o fìa cuprique ) liquorem praecepit effondi , ut ex omni undique In- 
tere, Cf tam fupra quam fubter , ad quinque pedum craffitudinem va - 
Jìsm molcm efficerct ; quae non folum minime refeindi , fed nec de 
loco , ulto modo moveri pojftt. Tratta a lungo di quefla maraviglio- 
fa, pelanti (lima , e impenetrabil’ Arca di bronzo, il Padre Corrado 
Gianningo nel fuo Commentario de Baftlica Sondi Petri; che veri- 
fimilmente fu fatta molto tempo dopo San Silveflro. Ora ecco co- 
me anticamente fi penfatte a bene alficurare dalle rapine i Corpi de’ 
Santi celebri per tutto il Criflianefimo. Nè quello badò col tempo 
ai Papi. Odali il Padre Filippo Bonanni nella Storia del Tempio 
Vaticano (b). Fuerat , dice egli longo temporis intervallo facra Petri 
Confejfto Muris Obfìruda , nec ulli aditus amplius patuit ab Anno 
1200. quo Michael Lonigus affirmat , lnnoccntium 111 . ejus januas pe. 

nirus 

(a) ArinqhitK Lib. III. Cap. XIL Rome Subtemneae . f 

( 4 ) Philippus Bonanaus Htttoria Templi Vaticani Cap. XXII. 
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nitut obfirmaffe , ne amplius pater et P feudo - Pontificibus • a quorum 
impiotate Sandi Peni Sepulcrum violari poterat , facroquc p ignote Ro- 
matiam Urbem orbarti ut eo vii B/xantium polire tur , vtl quaevit 
alia Orbis regio , ficuti olim Graeci clam fubripere conati fuerunt Di- 
vi Pauli Caput , ut narrat in fua Epifiola ad Conflantiam Auguflam 
D'tvus Gregorius . E di quh procede, che moltrffimi Corpi di Santi 
intigni fon tuttavia nafcofi in Italia, nè (ì fa il luogo precifo e cer- 
to, dove ripofino, benché fia certo, che ripofino in certe Chiefe o 
Cripte, alle quali il Popolo pio giurtamente porta i funi voti, ma 
fenza fapere determinatamente, ove fia il loro Sepolcro. Cosi non 
v’ ha dubbio alcuno , che fu trasferito a Roma il Corpo d’ un altro 
gloriofiffìmo Dottore della Chiela, cioè di San Girolamo, e porto 
nella Bafìlica di Santa Maria Maggiore ad Praefepe ; e a quella Cap- 
pella, come fi ha dalla Vita di lui fcritta da Mariano Vittorio, e 
dedicata a San Carlo Borromeo, fu da Pio IL Papa plenaria , Se- 
pulcrum ejus die Translationis adeunttbus , criminum Indulgenti a con- 
donata. Ma dovette effere cosi ben celato e afcofo fotterra quel fa* 
grò pegno, che venuto penfìero a Clemente Vili, per quanto fcrif- 
le l’Anfortìo (a), o pure a Sifto V. come altri affermano, di cer- 
carlo, per efporlo a maggior venerazione, non tamen e/l inventum 
occulto Dei judicio , o fu perchè non trovarono effo fagro Corpo in 
quel fito, o fia perchè vi trovarono un Corpo fagro, ma fenza me- 
moria o fegno alcuno, che quello foffe il Corpo del Santo Dotto- 
re; ficcome è avvenuto anche in Pavia, nell’ Anno 169 5. allo (co- 
prirli di un fagro Corpo, privo d’ogni nome e legnale, che denoti 
l’ Identità, del medefimo. 




(*) Anfofiius, Difquifiiionc Reliquiarom $. 11. num. 16. . 
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CAPITOLO VENTESIMOQUARTO. 

Depofit* delle fagre Offa di Santo Agojlìno in Segretijpmo 
e Profondo luogo . 

P Oste quelle verità, io crederei, che Monfignore Arcive- 
fcovo d’ Andrà oramai fi ridefle di quella fua Difciplina, 
violata, come egli moffra di credere, da chi riponeva i 
Corpi de’ Santi in Profundo & Secreti ffimo Loco. Crede- 
rei di più, che egli non avefle difficoltà a concedere, 
che i Cittadini Pavefi ( ficcome notò ancora l’ Aulico Ticinefe ) fom- 
mamente in tutti i tempi apprezzaflero il Corpo fagro di quell’ egre» 
gio Dottore, che è gloria di tutta la Chiefa Cattolica, e onore in- 
vidiabile, e particolare della loro Città: e che eglino doveflero ave- 
re una (ingoiar cura e premura di ben cuffodirlo e difenderlo dalle 
roani rapaci de’ potenti e de’ nemici. Ma fe è cosi, io (congiuro 
chiunque iìa di riflettere, fe mai pofla convenire a un si preziofo 
Sepolcro, quale è quello di un Santo Agoffino, il Sepolcro Coper- 
to colà nel i6p^. cioè un Sepolcro ifolato, fopra terra, e come ab- 
bandonato in una Cripta, che tutti i Ladri avrebbono faputo tro- 
vare e toccare, e maffimamente qualora (ì ammettefle ciò, che va 
dicendo nel Capitolo Quadragefimo fecondo, al numero fettimo, 
Monfignore Arcivefcovo, cioè, locum depojìtionis beattfftmi Viri non 
in Italia folum , fed ubique Gentium exploratum fuijfe ; e che elfo 
non fu giammai rimoflo di colà. Un Sepolcro, dico, che alle pri- 
me martellate fopra il muro laterizio fi diede a vedere; e un Se- 
polcro, come dirò appreffo, poco degno di si gran teforo, in com- 
parazione di tanti altri Sepolcri di Santi, che in merito e fama fo- 
no bene inferiori ad un’ Agoffino. £ perciò potrà ben Monfignore 
di Andrà, potrà Monfignor Vefcovo di Pavia decidere, che quello 
è il Corpo del Santo Dottore; ma come mai potranno facilmente 
perfuadere agl’intendenti e Saggi, che tale effo fia in fatti, non 
potendofi ciò aderire, fenza incolpare di una fomma negligenza, e 
di poca cura di un sì gran Santuario il piifiimo Popolo di Pavia? 
Perciocché converrebbe dire, che quando gli altri Popoli con taota 
gelofia ne’ Secoli pieni di guerre e di latrodnj nafeondevano le infi- 

gni lo- 
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gni loro Reliquie, le difendevano, le adornavano, elfi Pavefi come 
negletto aveflero lafciato il nobiliflimo e fagratilfimo Sepolcro del 
gran Vefcovo d’Ippona Agollino, il quale infiniti sì Oltramontani 
che Italiani, avidillimi di tali prede, con tanta faciliti avrebbono 
potuto efpilare, e trafportare altrove; e fpecialmente riflettendo, che 
ne’ vecchi tempi la Bafilica dove fi conferva così gran teforo, era 
fuori della Città, e perciò fenza difefa. E tanto peggio fcrive pel 
loro onore, chi ce li rapprefenta in ogni Secolo cotanto informati, 
che quel rozzo Avello chiudeva l’Ofla fagre di così illuflre orna- 
mento della loro fplendida Città. Ma no, che non cade fopra il 
Clero e Popolo di Pavia la taccia di tanta trafeuratezza . Quanti’ 
anche teftimonio alcuno non aveflìmo della fomma loro llima e ge- 
loda pel fagro Corpo di Santo Agollino, con tutta ragione polfia- 
mo e dobbiam credere, che eglino in mezzo ai tumulti e pericoli 
dei Secoli paflati, avran pollo in luogo ficuro, e nafeofo un tanto 
teforo, con ferbarlo nella della Chiefa, anzi nella (lefla Cripta, ma 
in luogo chiufo da muro, e fottratto alle violenze e frodi de’ nemi- 
ci, e dei ladri. Si aggiugne di piò, aver noi un teflimonio auten- 
tico di quella loro diligenza e premura, cioè un dotto lor Concit- 
tadino, ed Ecclefiallico , il quale non era fazionario, e il quale 
quattrocento anni fono, cioè in tempo, ch’egli potea ben fapere 
ciò che fcrivea, e rendere ragione del detto fuo, ci allìcurò, che i 
Pavefi tenevano per ifpeciale loro Avvocato e Patrono Santo Ago- 
ftino, e che piò tollo avrebbono voluto perdere la vita, che il pre- 
ziofifiimo teforo del Corpo fuo; e che effi l’amavano piò teneramen- 
te morto, che Valerio Vefcovo l’ avelie amato vivo; e che ne ftbi 
( quod ab fu ) Aufcrretur ab ullit Regibus & Principibus , Ipfum in 
Profundo & Sccrttijftmo Loco per Tale Artificium ìncluferunt , quod 
Auferri non pojfety ttiamft illic Multi per Multum Temporis labore- 
rent. Soggiugne ancora, che appunto per ben cullodirlo inchiufero 
con nuovo recinto di mura nella Città il Monillero di San Pietro 
in Coelo Aureo , il quale dianzi era ne’ Borghi. E noi li vorrem- 
mo ora sì trafeurati, e sì dimentichi di Santo Agoflino, anzi di lo- 
ro medefimi? • . . « • ' « 


> . . i > ... i ! ' . . 

. ■ ... . vi . : 
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CAPITOLO VENTESIMOQUINTO. 

Pèrvia sbattuta da varie tempefle , e di colà af portati i Corpi 
di Santo Epifanio Ve f covo , e di San Vito Martire. 


fu a (Tediata 


Forse che Pavia non fu fottopofla ad affedj, a Tac- 
cheggi, ad incendj, e ad altre fieriflìme vicende ne’ Se- 
coli barbari? Gli Ungheri nel principio del Secolo De- 
cimo fin fotto alle fue mura corfero, e tutti i Tuoi con- 
torni Taccheggiarono. PoTcia dai medefimi nell’Anno ^24. 
effa Cittk, prefa, e data miferamente alle fiamme, co- 
me lagri mando narra Liutprando Storico Ticinefe (a). Nel quale An- 
no medefìmo l’Abate di San Zenone di Verona, e i Tuoi Monaci, 
Corpus Saniti Zenonis Epifcopi £? Martyris penes fe conditum ( tjuoi 
ne furto fubripcrctur y magnopere metuerunt) in Aedem Divae Marine 
Majoris , in cjus Sacrario fervati dum , deportarunt , come fcrive il 
Pan vino. Cosi nell’Anno 1004* l’armata di Arrigo I. di nuovo di- 
(Truffe Pavia col fuoco. Quindi irritato contro i Pavefi Corrado I. 
fra gli Augufti nell’Anno ioid. fece loro afpra guerra, per attella- 
to di Wipone Storico di que’ tempi: Papienfcm Urbem , quoniam vai - 
de populofa fuit y fubito capere non potuit . Multar eorum Ecclefiac in 
Circuitu cum ipfts Caflellis incenfae funt ; & Populus -, qui illue con- 
fugevat , igne Ó* gladio periit. Agri va/lati funt. Vineae truncab art- 
tur . Exitum (V Introitimi Rex probibebat. Navigium abfìultt. Men- 
cimonia vetuit. Et ita per biennium omnes Ticinenfes afflixit , donec 
omnia , quae praecepit , compleverunt . Era allora tuttavia fuori di 
Cittk la Bafilica di San Pietro in Cotto Aureo. E oggidì fi vorreb- 
bono i Ticinefi si mal’ avvertiti , e quali ditti balordi, che non 00* 
cultaffero, Te non era dianzi naTcofo il prezioTo Teforo dell’Otta di 
Santo Agottino, anzi lo lafciaffero abbandonato fopra terra, e vili- 
bile all'aviditk de’Tedefchi grande verfo le Reliquie de’ Santi ?• Co- 
minciarono ancora nell’Anno 1021. le guerre fra le due nobilittime 
Cittk di Milano e di Pavia, per emulazione d’imperio, cercando 1 ’ 
una di fottomettere o abballare l’altra, finché dopo infinite battà- 
glie, affedj, e Taccheggi, toccò al Popolo di Pavia di Toccombere, 
Tom. X. P. 11 . . »* R - t • 'à’tem. 

(«) Liutprandus Lib. II. Cap. IV. Et Lib. III. Cap. I. 
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a’ tempi appunto deli’ Aulico Ticinefe. L’immaginarli ora, che i fag- 
gi Pavelì , dai quali era ed è tenuto in tanta venerazione e pregio 
il preziofifiimo Corpo di Santo Agoftino, Tempre lafciaffero in villa 
di tutti efpoflo il fuo Tumolo, allora pofto fuori della Città , alle 
ruberie de’ nemici, egli è far loro un gran torto. Sapevano effi ciò, 
che era accaduto a tante altre Cittk anche vicine (e malli inamente 
a Milano) alle quali erano flati rapiti i Corpi de’ Santi ; e però 
non li può di meno di non intendere, che, quand’anche il Re 
Liutprando non Tavelle fatto, eglino con fomma follecitudine e cau- 
tela dovettero provvedere all’indennità e licurezza di quel si caro e 

I treziofo Teforo. Ma che dilli delle Città vicine? l’efempio di fimi- 
i pericoli e danni l’avca provato in cafa propria lo itcfib Popolo 
di Pavia. £ quello vien’ acche ricordato dall’Aulico Ticinefe, come 
cofa nota nella fua Patria: cioè la perdita fatta da loro del Corpo 
di Santo Epifanio rìnomatllTimo Vefcovo di eCTa Città. Nel Tomo 
II. di Gennajo degli Atti de’ Santi del Bollando fi legge la Storia 
d’ effa Traslazione da Pavia al Monillero d’Ildesheim di Germania, 
fcritta da un Autore contemporaneo. Stava in Pavia nell’Anno pòi. 
Ottone il Grande Augullo, e feco era con altri Principi Othwino 
Vefcovo d’Ildesheim, il quale fommaraente bramofo di portar feco 
in Germania il Corpo di qualche Santo riguardevole, s’invogliò di 
rubare quello di elio Santo Epifanio. Compì il fuo difegno una 
notte con varj uomini, furtivamente introdotti nella Chiefa. Come 
feguiffe il furto, fi legge in ella Storia, di cui gioverà ik rapporta- 
re quelle parole : Primo Santti Patrie Sepulcrunt folerti diligentia 
ufquequaque perlufìrantes , •uident , quod hypogee ( fubterraneo ) fpecu 
ad quinque pedet fareopbagus , ut poft claruit , lnfoffus , defuper mar- 
more fulciebatur , quadrato infuper ad bue muro exflrutto . Columna 
quoque ntbilominus marmorea , Aitarti Vice , e/ut bonori ditata , fimul 
(y nomini , caput verfui (lab.it eretta, bafts parte Sarcopbagum occu- 
parti , ut geminam praefiaret gratiam , decorem feilieet Ó* munirne n . 
Animo fiate freti faciliime muro partim refei/fo , marmore hmncnji 
ponderi! mirifice admodum a paucijftmis remoto , purgante t locum fan- 
ttum , : tamdem invenere Sepulcrum. lllud igitur aperire cert antibui , 
maxima difficoltà t eccurrit de /tatua, quae licet parte pedit , ut dixi , 
fuppoftta effet , ita tamen ftbi vendicavi Sarcopbagum , ut in aperteti- 
do omne ftudium cluderctur (Sf ingcnium. Defperantibui jam omnibus , 
atta , conftlioque diu Jufpcnfs, cìarum divinar Pietatis cffulftt mira- 
colimi . Nam repente Columna , quae Tumulum occupabat parte , /tu- 
.L ! • penti- 
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penti bus , qui aderenti frangitura alia intolume Altare fimi iter fu. 
fintante , ipfoque impetu currenda , longius ab ambita Sepulcri revo. 
luta , facultatemquc illis coeptum opus tmplendi , celeriterque praejia- 
bat . Rebus deinde ad votum cedenti bus, nil operi s eludebatur : aper - 
toque fine vi Sarcopbago , F r ater cum fide ac fumma devotione eocle . 
ftem tbefaurum , pretiufiffimum Sanili Epipbanii Corpus , integre col. 
ligens , puro atque ad bos ufus parato linteo involvens ,< venerabili 
Otb'wino Epifcopo defiderabile munus apportava. PofTono di qui im- 
parare i noftri moderni, con quanta cura, ingegno, e cautela con* 
lervafle una volta il Clero e Popolo di Pavia i. fagri pegni de’ fuoi 
Santi. Cinque piedi / otterrà giaceva l’Arca di Santo Epifania, con 
un Muro Quadrato di fopra , e colla giunta di un Marmo foprapo - 
fio: Oltre a ciò v’era una Colonna di marmo Altaris vice , che 
poggiava nel pavimento fuperiore alla Cripta, e con parte' della fua 
bafe premeva e fermava il Sepolcro, di modo che fenza un Mira» 
colo non fi potè aprire l’Arca fuddetta. , . ' •_ . 

Ora fe con tanta indufiria fi cufiodiva dai Pavefi nell’Anno 
pél. il Corpo di Santo Epifanio, la Storia della cui Traslazione 
fcrive il Padre Romoaido da Santa Maria confervarfi tuttavia nel 
pubblico Archivio d 1 eflfa Citta: che fi farà poi fatto, per cufiodire 
e difendere il Teforo tanto più amato e preziofo dell’incomparabile 
Santo Agoftino? E quanto più non fi farà fatto per afiicurarlo da 
Amili infortunj dopo il funefto efempio dell’ Offa di Santo Epifanio^ 
e venuti dopo il Secolo Decimo tanti pericoli e perturbazioni d} 
guerre, e d’altri pubblici mali, che affìiffero per lungo. tetnpo quel» 
la Regia Città? Perciò l’Anfoffio Canonico di Pavia (a) fcrive, che 
era creduto meglio in Pavia il tenere f otterrà, che nell Urne i Cor- 
pi de’ Santi, ne forte militum incurfionibus , pottntijfimorum Primi - 
pum confido , alio transferrcntur , quorum clade oppreffam barn Civi- 
tatem bis atque iterum fuiffe euperientia erudiuntur Papienfes ipfi. 
Quid enim acque cupiunt Principes vidores , quam Sandorum Reli- 
quias ad fe advocare , illi praefertim, qui a Religione non funt alie- 
ni? Ma nè pure da’ foli fatti fin qui rapportati ha imparato il Po- 
polo di Pavia a ben cufiodire e difendere il Corpo di Santo Ago- 
fìino. Anche nell’Anno 1355. fu loro levato, e contra lor voglia, 
da Carlo IV. Imperadore il Corpo di San Vito Martire. Di ciò 
fanno menzione gli Storici Pavefi, ma più diftintamente quel me- 
defimo Augufio, che li privò di quel iagro Depofito. Rapportano 

R 2 ì Padri 

(«) Anfoffius, Diftjuilìtion. Reliquia!. §. ni. num. io. 1 • I . 1 „ 
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i Padri Bollandidi al di 15. di Giugno (a) un Diploma d’ eflo Car- 
lo IV. dove confeffa, che avendo intefo, qualirer in Civitate Pa- 
pienfi in Monaflerio Saniti Martini , Ordini* Saniti Benedilli , in 
Majori Altari inclytus quondam Aftulpbus Lombardorum Rex ab an- 
ni* ollingentis cifra , Caput , (j Corpus beati (fimi Viti Martyris , Ó* 
Patroni noflri eximi i , mira cum devo rione & bonoriflcentia collocavit 
(ecco di quante fagre Reliquie, trafportate da Roma, il Re Adol- 
fo arri echide le Bafiliche di Pavia ) barum pretiofarum Reliquiarum 
de fi derio ferventer accenfi , continuo venerabile s Papienfent ^ Bergomen- 
fem , O* Vicenrinum Epifcopos ÓV. ad dillam Papienfem Civitatem 
nofìra providit Serenità s dirigendoti prò parte noftrae Celftrudinis , 
Caput Ó* Corpus praediltum inftantijjime perituro s. Quibus ad ar- 
duam precunt nojìrarum , Ù* de fiderii ardenti s infìantiam , in multo- 
rum Nobilium , P racla: or um , Civiumque praej enf ia , praedilìo Altari 
aperto , Abbas Sanili Marini , nec non Nobtles , O* Civts Civitatis 
praefatae Papienfis , L 1 CET INVITI , earumdem Reliquiarum 
AVIDI , noftris tamen votis ac precibus fatisfacere cupientes , ipfas 
non Sine Lacrymarum Profluvio praefentarunt , per eos noftrae Celfi- 
tudini ajjìgnandas , P retto fi JJimum Civitatis , O* Ecclefiae Pa- 

pienfis Tbefaurum communi s eorum ajfertio proclamabat . Veggafi an- 
cor di qui, fe il faggio Popolo di Pavia avea ragione di afeondere 
l’ inedimabil Teforo dell’ Offa di Santo Agodino, per non incorrere 
nella difavventura deffa, che provarono alle forti idanze d’ un Im- 
peradore, e maggiore la roteano temere, fe mai foffe data efpo- 
gnata la loro Cuti, o fi folle in altre guife adoperata la forza. 

« • ; t • 



* f ‘ . . * * . . 

• • ' .. •• " : j . 

* ca- 

(*) Bollandlftae, Pirt. II. Tom. III. AA. SanAor. Junii. 


\ 


Digitized by Google 


SUL DISC 0 PR 1 M. DEL CORPO DI S. AGOST. 1 3 3 

CAPITOLO VENTESIMOSESTO. 

Sepolcro di Santo Agoflino ignoto ed occulto ne' tempi addietro. 


A Dunque e per le ragioni intrinfeche, e per gli efem- 
pli, e per 1 * autorità autentica dell’Aulico Ticinefe, 
fiam condotti, anzi forzati a credere celato in qual* 
che Profondo e Segretijftmo luogo entro la Bafilica di 
San Pietro in Coelo Aureo il fagro Corpo di Agoni- 
co. Nè veggo, come fi poffa mai perfuadere a perfone difappa (rio- 
nate e intendenti, che il prudente Popolo di Pavia, si religiofo 
verfo le fagre Reliquie fue, e si gelofo dell’ invidiabil Sepolcro del 
gran Dottore della Chiefa, l’abbia, come fi vorrebbe far credere 
oggidì, pollo nell’Anno 722. e fempre da 11 innanzi lafciato, in 
un fito sì facile a trovarti, e per cosi dire derelitto, ed efpofto af- 
fatto ai ladri notturni, e alle violenze de’ Potenti. Ma andiamo in- 
nanzi. Ciò che fu fcritto quattrocento Anni avanti dall’Aulico Ti- 
cinefe, fi troverà concorde colla Tradizione d’altri Pavefi, o alme- 
no non difeorde da efla; di modo che non fi (aprii qual nome poffa 
convenire alle parole di Monfignore Arcivefcovo, il quale dopo a- 
ver parlato nel Capitolo Quarantefimo fecondo di un Decreto de’ 
Padri Eremitani dell’Anno 1575. veduto da noi di fopra, conchiu- 
de: Quid apertius dici potè fi , ad evertendum Summum illud Menda- 
cium Po/ìea Confittum de Profundo (ST Secretiamo Loco? Somma Bu- 
gia, fìnta di pefo dopo l’Anno 1575., la Credenza di quel profon- 
do e JcgretifJtmo luogo? Ma fe l’Aulico Ticinefe, Autore claflìco, 
e difin te reffato fra’ Pavefi , a (feri quello fin l’Anno 1330. come mai 
un si fatto parlare? Mirino i Lettori con che (inceriti e bravura 
tratti Monfignore Arcivefcovo la prefente Caufa. Ma oflerviamo gli 
altri Storici Pavefi. Il Gualla, che fcrivea l’Anno 1505. nel fuo 
Santuario notò, che Liutprando, portato a Pavia il Corpo di San- 
to Agollino, in Aureo Templp decenti Confejforis /oro, pretiofts mi- 
r ab il iter ornatum , locat . Adunque converrà cercare in altro luogo 
il Sepolcro del Santo Dottore, giacché è manifello, che lo feoperto 
nell’Anno 169$. non folo non è pretiofts mirabiliter ornatum , ma è 
ancora mancante di ciò, che fi conveniva al merito di si gran pe- 
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gno, e alla nota pietb del Popolo Pavefe. Talmente poi erano in 
quel medefimo Secolo lontani i Pavefi dal credere, non che dal fa» 
pere, che il Corpo di Santo Agoflino giacefle inter Puteum & Al. 
tare , come oggidì li vorrebbe far credere, che anzi la pubblica vo- 
ce e fama era, che elfo giacefle in luogo affatto ignoto e nafeofo. 
Odafi Bernardo Sacco Storico anch’ egli Pavefe , il quale dopò il 
Gualla narra la Traslazione del (agro Corpo dalla Sardegna a Pa- 
via (»). Et ne re f citi pojfet, quo Loco Corpus effet , ferunt , Liut- 
prandum tribus locis effu/ìts , flruttifquc Sepulcris , alibi deinde , pau- 
cis adbibitis operi , iujjijje Corpus condi ; omnibufque ftmul Sepulcris 
eadem nolìe occlufis , ut Certa Corporis Sede Ignota , difficilior in 
aevum fieret oceafio Perquirendi , Rapiendique. La medefitna fe uten- 
za avea ancora tenuta molti anni prima di lui Stefano Brevcntano , 
e tenne di poi lo Spelta , amendue Storici Pavefi, le parole de’ qua- 
li non iflò a rapportare, perché non occorrono. 

Ora egli è noto, che autorità facciano, e quanto fieno da {li- 
mare nelle notizie delle Città gli Storici delle medefìme; percioc- 
ché, ficcome pruova l’Anfoflìo Canonico Pavefe (b), Hos fura ipfa 
praefumunt effe de Rebus patriis, magis quam alii , certiores. Cioè 
giuflamente fi prefume, che avendo, e confutando efli le Storie e 
Memorie antecedenti, meglio che gli altri, fappiano le cofe paliate 
e prefenti della Patria loro. Tacciano, è vero, i Difenfori dell’Idea- 
tità l’opinione riferita da efli Storici di fai fi ti e di fogno. Ma per- 
chè? perchè alla loro opinione contraria. Nè io voglio difputare, o 
cercare, con qual fondamento efli cosi fcriveffero. Balia a me, che 
di qui fi raccolga una venti, la quale non fi può negare. Cioè, che 
fe folte (iato pubblicamente noto, e palefe al tempo di quegli Sto- 
rici, che il Sepolcro di Santo Agoflino era nella Cripta di San Pie- 
tro, fopra terra, e dietro all’Altare di efla Cripta, l’avrebbono det- 
to anch’ efli, o almeno non avrebbono fcritto, effere la. comune opi- 
nione, che il preziofo Depofito dell’ Offa fue fu occultato, ut Certa 
Corporis Sede Ignota , dijfieilior in Aevum fieret occafto Perquirendi 
Rapiendique. Ed ecco la ftefla ragione, per cui l’Aulico Tìcinefe 
prima di loro afferì, che il Corpo d’effo Santo era flato occultato 
in Profundo £? SecretiJJimo Loco. Notili ancora, che il Breventano 
fiori tanto prima del 1575. dopo il qual’ Anno pretende Monfigno- 
te Arcivefcdvo confittum fummum illud Mendacium de profundo Cf 
v < •: . «• >• •.:••• . , • -.v» fecretif : 

, (n) Bcrnardus Saccns Hiftor. Lib. X. Cap. III. 
l>; AotoHius §. xiii. num. ^4. 
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fecrcùjjtmo loco. Quafi ditti, una mentita fi meriterebbe, chi olafle 
dire, che quelli Storici ' e Scrittori PavefF mentirono, e inventarono 
di lor capriccio una tale opinione. Adunque ne abbiamo abbaftanza, 
per conchiudere eflere falfo, che nel Secolo Decimofetto comune- 
mente fi credette cognito il Sepolcro di Santo Agoftino, quando an- 
zi comunemente fi (limava, che etto fotte occulto. £ quello dittero 
non in Carte manufcrìtte, ma pubblicamente; e ttamparonlo in fac- 
cia di tutti i Pavefi quegli Storici, fenza timore, che alcuno li 
rimproverafle , quafi che contradiaflero 1 ’ efiflenza del Sepolcro del 
gran Vefcovo d’Ippona, il quale oggidì fi vuole, che fotte allora 
vifibile e onorato da tutti nello Scuruolo, a tenore della Bolla, del- 
le Convenzioni, e d’altre poche Memorie ( ma folamente Mano- 
vrine ) che abbiamo veduto di fopra . Anzi perchè maggiormente 
s’intenda, che la comune opinione della Città era la (tetta, che 
quella de’ fopra mentovati Storici, fappiafi ( come fi ha dal Somma* 
rio ttampato) che nella Sala del Collegio de’ Padri della Compagnia 
di Gesù in Pavia fi mira tuttavia una Pittura, giudicata del mede- 
fimo Secolo Sefiodecimo, che rapprefenta l’occultazione del Sagro 
Corpo di Santo Agottino, che fi pretende fatta dal Re Liutprando 
coll’ Ifcrizione : Tumulos Divo Au gufiino in Baftlica Divi Peni e*- 
flruxit tres (yc. Oh il Pittore, e chi ordinò quella Pittura, cieca- 
mente feguitarono il Breventano, il Sacco, lo Spelta. Sia cosi. Ma 
e non fapevano etti, che il fagro Tumolo di Santo Agottino era 
juxta Altare inferi us nello Scuruolo, come fi vuol far credere oggi, 
che allora tutti fapeflèro e credettero? Bifogna che nò. £ però tem- 
pre più fi viene a fcorgere, che la Tradizione del Sepolcro di Santo 
Agoftino una volta nella Città di Pavia era almeno lncoflaute e 
Dubbiofa , anzi contraria a chi oggidì pretende notorio e da tutti 
riconoViuto ne’ tempi andati il (ito di quel preziofo Depofito . 
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CAPITOLO VENTESIMOSETTIMO. 

Opinione tf alcuni, che il Sepolcro del Santo Dottore foffc traf portato 
in ftto diverfo da quello di prima . , 

« • • ■ ‘ a 'a * • • I ’ .* * I . * • 

E Tanto più toccheremo con mano quella venti, quan- 
to più rifletteremo, che non gl’ Impugnatori , ma i Di- 
fensori della Ideatiti nelle Scritture flampate ne’ primi 
anni di quella lite, cavarono dal pubblico Archivio del - 
la Città di Pavia un’antica Memoria, legnata A, nel 
Sommario (lampato, in cui fl dice, che il Corpo di Santo Agofìino 
fu levato dal C Arca , per timore , che li Franzeft fe lo volejfero por- 
tare in Francia. E due fanti uomini Canonici di qu-Jf Ordine, chia- 
mati il Beato Baftl io e Florenxio , tolfero quejìo ftejfo fagro Corpo , e 
lo pofero in terra nclC ifìejfo Oratorio fatto t Altare (2c. Di tutto 
quefto ne fa indubitata fede la detta Cronica di Brefcia , come affer- 
ma Giovanni Filippo Novaiefe Canonico Regolare nella fua Cronica 
L'tbro Terzo Capitolo trenteftmo , e Silveftro Maurolico nella Storia 
di tutte le Religioni Libro primo , pagina dicinovefima . La Cronica 
fuddetta di Brefcia è rapportata dal Padre Romoaldo da Santa Ma* 
ria, difenfore dell’ Identità (»), ex pervetufìo MSto , quod penes Rev. 
Pattern Fratrem Michaelem de Brixia Ordinis Praedicatorum afferva - 
tur. Leggelì in efla ciò che abbiam veduto nell’antecedente Memo- 
ria, benché con diverfiti in qualche circoltanza. E però nell’Orato- 
rio fopra mentovato, cioè di Santo Appiano, fu anticamente polla 
q uella • Ifcrizione , che tuttavia efille : Sacellum hoc &c. cum in eo 
Divi Patrie Augujìini factum Corpus , fublatum ab ipfo Mau folto, 
in quo primunt a Luithprando Rege conditum fuerat , Gallorum metu 
clam fub Altari defojfum &c. Lo fleflò è afferito dal Penotto nel 
Libro Terzo della fua Storia flampato in Roma l’Anno i6i\. Da 
quell’ Oratorio pofeia pretefero ultimamente i Difenfori dell’ Identiti, 
che folle una volta riportato il Corpo del Santo Dottore nella Con- 
feflione, e in quel medefimo fito, dove s’ erano trovate l’Ofla fagre 
nel 15515 . ciò deducendo dalle Bolle, ed autorità, che di fopra ab- 
biamo rapportato, con aggiugnervi quella eziandio di Giovanni Im- 
peratorio 

>a) Rorrualdus a Sanila Maria, Part. II. pag. 31. Papiae Sacrae. 
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peratorio Canonico Regolare, la u Cronica manofcritta volumino- 
fa, chiamata il Libro Rojfo , fi co», rva nel Moniltero d’elli Cano- 
nici in San Pietro di Pavia. Dal Sommario Campato ne trafporto 
qua le fue parole. Dopo avere anch’egli riferito ciò, che s’ha dal- 
la fuddetta Cronica Brefciana, e narrato il troppo concorfo della 
gente ad eiTo Oratorio di Santo Appiano, foggiugne: Quamobrcm 
Monachi CX Canonici, tam hoc de caufa , quarti eri ani timore compuL 
fi, ** a peregrini ! , nel a militibus in bella tane immìnentibu ! , nel 
furtim , nel per nim. Corpus illud raperetur , pofi quadraginta annoi 
ab Oratorio fupradtRo removerunt , Cx in Ecciefiam iterarti candide- 
rune. Le parole fuffeguenti le vedremo fra poco. Ora fappiano i 
Lettori, che gran contrailo fi fece nelle prime Scritture intorno al- 
la fede e verità di tali Traslazioni, Croniche, ed Autori, di cui fi 
fervirono in lor favore gli llelfi Difenfori della Identità. Ma Mon- 
fignore Arcivefcovo d’ Ancira più cauto ed efperto guerriero, che i 
pa flati , meglio ravvifando , che quello apparato di Traslazioni e 
Scrittori non poteva fe non nuocere all’intento fuo, tutte e tutti 
con un fol taglio ha tolto di mezzo, deridendo nel Capitolo Deci- 
mofettimo, e in altri luoghi quel Libro Rojfo , e le Rapfodie del 
Pennotto , e follenendo, che nel fito, ove fu pollo dal Re Liutpran- 
do il fagro Corpo di Santo Agollino, elfo ivi è Tempre fiato. E 
quello fito altro non è che quello, dove nel 169$. fi feoprt l’Ar- 
ca di fopra mentovata. Ma io prego i faggi Lettori di ben confi- 
derare il valore di fimili indufiriofe fcappate. 


CAPITOLO VENTESIMOTTAVO . 

Concorde tradizione , che il fito d' e ff a Tomba fojfe incerto , 

e /cono/ ciato . 

On fon’ io qui per giuflificare o difendere nè la fede 
della Cronica Brefciana, nè l’Imperatorio, nè il Pen- 
notto; perchè non fo, con quali fondamenti eglino 
ciò fcriveflero di tempi tanto da loro lontani. Sieno 
falle, fieno vere quelle Traslazioni, quello poco im- 
porta. Il punto (la, che niuno degli Storici lenza potenti ragioni 
mai fi dee prefumere fallano, cioè inventore o venditore di favole, 
Tom. X. P. IL S per 



Digitized by Google 


138 RISPOSTA DEL MURATORI 
per tali da fe conofciute. £ però ancorché concedemmo, che non 
fulfiflano effe antichiflime o recenti Traslazioni, ogni buon Giudice 
nondimeno dee intendere, che tale almeno era l'opinione o la Tra* 
dizione, allorché fcrìffero quegli Autori; perciocché s’ha da prefu* 
mere, che quelli non altro inferiffero, che ciò che altre perfone o 
Storici, o Memorie aveano dianzi atteffato. £ però fe non ferve 1’ 
afferzione d'efft per far credere, che il Corpo di Santo Agoflino fu 
una volta trasferito dalla Cbiefa nell’ Oratorio, e dall’ Oratorio nella 
Cbiefa , ferve bene, fecondo le leggi dell’oneila Critica, a perva- 
derci, che nei Secolo Seflodecimo era tale la credenza comune de’ 
Pavefi. Ora fi offervi, come feguita a fcrivere l’ Imperatorio Addet- 
to ( fecondoché fi legge nel Sommario ffampato) dopo aver detto 
che il fagro Corpo di Santo Agoflino fu riportato, e rifeppellito nel- 
la Chiefa: Unum autcm in primo loco , in quo a Luitprando colloca- 
timi fuit , ve l alibi repofuerint , Deus , cujus oculis omnia fune nuda 
(y aperta , ipfe novit. Et ftcut y quando ftbi pi acuii , de tenebris gen - 
tium lumen fplcndidifftmum vocavit Augujìinum in terris vivrntem , 
Jic etiam , quando fuae placuerit voluntati , Corpus illud fanfhjftmum , 
SUBTUS TERRAM in tenebris jacens , ad lumen revocabile (y 
omnibus patefaciet . Tefìantur tamen aliqui Script or es , Corpus fupradi- 
fiume quando translatum e fi e fupradiHo Oratorio , reddilum fuijfe y 
(y deinceps femper quievijfee & nunc etiam quieferre apud fupradi- 
Bum fontem exortum , quod quidem in capite Confejforii ad tetius Ci - 
vitatis ut Hit arem e ni flit ; & hoc approbare videntur aliquae Pontiji- 
eum Ballile. Fin qui nel Sommario fon rapportate le parole di que- 
llo Scrittore dai Difenfori dell’ Identità, perchè loro favorevoli. E 
certo un parlare in quella maniera moflra in lui una lodevole {in- 
ceriti. Ma fappiano i Lettori, che il medefimo immediatamente fe- 
guita a dire, che etiam ex antiqua aliorum Tradii ione babetur , quod 
collocatum fit in Ecclefta apud diBum Oratorium , inter Oratorium vi- 
delicet , (y Confcjforium . E foggiugne: Nec tamen Bullae Pontifi- 
ciaee (y confuetudo dtcanrandi Antipbonam in Confejforio contrarian - 
tur buie Traditioni , quia loeus fupradidus ejì prope Confcjforium , 
(y non multum dijìans a Fonte. Scd ftt quomodocumque , eerttfftmum 
e fi e (y firmiter ab omnibus tenetur , quod in Eccltfia e fi Abfcondi- 
tum. Cosi lo Storico Addetto, che nè pure identifica il luogo, in 
cui l’Anno idp5- fu feoperta l’Arca, con dire fidamente apud Fon- 
tem. Quando non abbia Monfignore Arcivefcovo d’ Andrà altro che 
delle derifioni da opporre al detto di quello Scrittore, fi può egli 

aipetta- 
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affettare, che da altri verrà contraccambiata con pari accoglienza la 
Tua troppo comoda maniera di combattere. La prefunzione, torno a 
dirlo, fi è, che niuno ad occhi aperti dica o feriva delle falfità, o 
inventi fole contro la verità conofciuta; e maflimamente trattandoli 
di cofe fagre, di perfona Religiofa, e nobile, e di un Sacerdote: 
e tanto meno al vedere, con che onorata fincerità egli adduce l’o- 
pinione contraria, e i fondamenti di efla; e dopo avere efpoflo le 
varie opinioni, non antepone la propria. E però nel Tribunale di 
tutti i Saggi avrà il fuo detto la dovuta autorità. Nè gioverà il 
dire: egli è un fazionario. Quelle fon parole, non ragioni. Altret- 
tanto fi potrebbe dire de’ Padri Eremitani. Anzi effendo l’Impera- 
torio il primo, che a noi redi, il quale didimamente abbia fcritto 
del fito, ove a’fuoi giorni era creduto, che giaceffcro le venerande 
ceneri di Santo Agoftino, niuno meglio di lui ci può condurre all’ 
intelligenza della Tradizione, che ne correva in que' tempi. Cioè, 
fcrive egli, che alcuni credevano quel fagro Corpo in Capite Con - 
fefforii , altri inter Confjforium & Oratorium , o fia dalla parte dell’ 
Oratorio prope Confejforium . Ma egli nulla decide, e fi ferma nel- 
la piò abbracciata opinione della Città di Pavia, cioè che era igno- 
to ed incerto il luogo del fagro Depofito; e che folamente Dio fa- 
peva dove foffe nafeofo: e che per timore, ne a peregriniti vel a 
militibus f urtimi vel per vim Corpus illud raperetur , era flato ripo- 
flo in luogo fegreto. Che quefla poi foffe la più approvata opinio- 
ne de’Pavefi, l’abbiam già veduto coll’ufo degli altri Popoli, i qua- 
li ne’ Secoli tumultuanti, e lacerati dalle guerre, e invafi da una o 
pia o empia avidità di far fue le altrui intigni Reliquie, affiorava- 
no dalle rapine e violenze i loro Santuarj, col nafconderli fotterra, 
o in altri fegretiffimi (iti . E precifamente atteflarono quello del 
Corpo di Santo Agoflino f Aulico Ticinesi Bernardo Sacro, Stefano 
Breventano , e Antonio Maria Spelta , Storici Faveti, i più informa- 
ti delle cofe della Patria, e non giù Canonici Regolari. A’ quali fi 
può aggiugnere la Cronica Brcfciana , che qualunque ella fia, fu pe- 
rò citata in lor prò dai Difenforì della Identità, ed altre Memorie 
teflè riferite. E tal comune credenza fu di poi nell’Anno idxo. 
autenticata dall ' Anfoffto Canonico Pavefe , nel Paragrafo quinto, al 
numero diciottefimo della Difquifizione delle Reliquie, ove rapporta 
ed approva le parole del fuddetto Aulico Ticinefe. 

* ' t . . 1 * ... • • 
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Incertezza del feto, ove giacciono le fagre fpoolie di ejfo Santo , fino 
alf Anno 1695. ette fiata dai Padri Mabillone , e Roma aldo . 

Nzi quella era la Sentenza, e Tradizione comune , che 
correva in Pavia lo fleffo Anno 1695. prima delle 
Calende di Ottobre. Monfignore Arcivescovo Anci- 
rano adduce per pruova dell’ Identità del Corpo di 
o Santo Agolìino la Lampana, che fino all’Anno 1693. 
e dipoi è (lata Tempre tenuta accefa davanti all'Altare dello Scu- 
ruolo, allegando per quello l’autorità del Padre Mabillone; il qua- 
le trovandoli l’Anno 1686. in Pavia, fende quelle parole (a): At • 
tamen in Cripta fub Altari , ubi Corpora Santlorum reponi olim fa- 
lciante Maufoleum eufiat cu lapidibui collii y & Lampas ardens ante 
Maufoleum: quod indicio efi , ibi fuperejfe , AUT Aliquando fuijfe 
Corpus Sanili Doliorii. Ma farebbe dato pii conforme alla (incerità 
il non tacere altre parole precedentemente dette da elio dottiflimo 
Religiofo: cioè, che Liutprandus aulìor fuit transferendi ex Sardinia 
Ticinum Corporis Sanili Augufiini , quod MODO ibidem INCERTO 
in LOCO latet. Adunque anche il Padre Mabillone attellò, che 
era incerto a que’ tempi il luogo del Sepolcro di Santo Agolìino, e 
faggiamente oflervò, che quella Lampana poteva del pari indicare, 
che ivi folle (lato una volta quel fagro Corpo, ficcome in altri luo- 
ghi fi venera il fito, dove furono e pili non fono i Corpi d’altri 
Santi intigni. Oh il Padre Mabillone chiamando incerto il Sepolcro 
di Santo Agolìino, dovette edere imboccato dai Canonici Regolari 
di San Pietro in Coelo Aureo. Cosi ha rifpo/lo uno dei Difenfori 
dell' Identità. Parole, tomo a dire, fon quelle, e non ragioni. Ag- 
giungo nondimeno parer quafi, che Dio abbia permeilo, che fi pol- 
lano dillruggere limili arbitrar) futterfugi, perchè ha permeilo, che 
ì Padri Eremitani di Pavia lalcino correre, lenza avvedertene, al- 
cune parole nella Papia Sagra del Padre Romoaldo, il quale non 
credo, che elfi Religiofi crederanno collegato con i Canonici Rego- 
lari, nè poco pratico delle cole di Pavia da lui illullrata con un 

Libro 

(a) Ma'oillonius , pag. ut. Itin^r. Italici. 


Digi’ized by Google 



SUL DISCOPRIM. DEL CORPO DI S. AGOST. 14 1 
Libro in foglio, Campato ivi dopo la fua morte l’Anno 1699. e 
dedicato ai Rettori della ftefla Città di Pavia. Mancò di vita que- 
llo erudito e buon Religiofo l’Anno 1697. c *°è poco dopo aver fat- 
ta e pubblicata una Scrittura in difefa della Identità., che fu inferi- 
ta da elfi Religiofi nello detto Libro alla Parte Seconda, pagina 
Ventèlima terza; ma lenza por mente, che nella Parte Quarta, 
pagina Cinquantefìma feconda egli avea diverfamente fcritto. Ecco 
le fue parole nella Vita del Re Liutprando: Ne vero ab ullit Re- 
gibus feu Principibus auf erre tur , ip furti in SecretiJJìmo Loco inclufi : , 
quod Auferri non pojjet omnino, ( fi notino quelte parole, che pure 
Monfignore ofa chiamare uoa folenne Bugia e Finzione della parte 
contraria). Effoffìs pquidem Rex tribus Loess , fi rutti fque Sepulcris , 
alibi deinde nottu ( vidclicet in Confejforio ) , paucis operi adbibitis , 
iujftt Corpus condi\ omnibus Sepulcris fimul ceder» notte occlufis , ut 
Certa Corporis Sede Ignorata , difficilior in aevum fieret occafto ejus 
perquirendi , ( 3 " rapiendi. Cioè feguitò l’opinione degli altri Storici 
Pavefi. Oltre a ciò egli avea ingenuamente confettato nella Parte 
Seconda alla pagina Vigefima quinta: Requiefcit adbuc Sacrum Cor- 
pus in praefata Ecciepa Santti Petti. Et quamvis vel Ufque Nurse 
LATUERlT INDtViDUUS , ubi jaeeret , Ecclep.ee LOCUS , divi- 
rtae placuit Borritati , quod fuperiori Anno 169]. Kalcndis Ottobris 
/aera apparuerinr Lipfana ÒY. Teftimonio più autentico di quello 
non fi potrebbe addurre per provare, qual fotte, e fotte data fino 
all’Anno 1695. l a Tradizione de’ Pavefi intorno al fito individuale 
del Corpo di Santo Agodino, aderendo anch’egli (e feco i Padri 
Eremitani, che fecero dampare, e dedicarono quel Libro) il timo- 
re e la cautela, che fi ufava una volta per limili fagri tefori, e 
andando coerente coll'Aulico Ticinefe, e con gli altri Scrittori del- 
la Regia Città di Pavia intorno a quedo punto. Anzi fe fi farà 
attenta ottervazione alla maniera, con cui nel 1695. fi venne a Co- 
prire il Sepolcro ora controverfo, chiaramente apparirà, che nè chi 
comandò, che fi rompette dietro all’Altare dello Scuruolo, nè chi 
efegui quel fatto, fapevano che ivi fotte il Sepolcro di Santo Ago- 
dino, come dipoi fu pretefo. Se fi fotte faputo e creduto, che ivi 
quelle fagre Offa, e non altre, giaceffero, perchè rompere lenza ri- 
guardo alcuno, e fenza la permilfione di Monfignor Vefcovo di Pa- 
via? Appunto perchè noi fapevano, ardironlo di fare. E di qui li 
dee notare, che inforta la controverfia fopra l’Arca feoperta, fi fe- 
cero efaminare varj tedimoni, come atteda il Padre Beretti pubblico 

Lettore 
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Lettore di Pavia nel fuo Licno. I quali depofero, edere Tradizione 
antica, e comune, che il Corpo di Santo Agoftino giaceva nello 
Scuruolo dietro all’Altare. Ma anche di qui Tempre più riconofce- 
ranno i prudenti Lettori, qual Ha il fiftema della predente Contro- 
versa, e di che fia capace la voglia di ottener pure una cola ar- 
dentemente bramata. Non folo il Padre Romoaldo, ma gli Setti 
Padri Eremitani in corpo, folennemente dedicando ai Decurioni e 
Rettori della Citta di Pavia il Libro di Lui, confettarono, che 
Ufque Nunc, cioè fino al I < 5 <? 5. LATU 1 T INOIFIDUUS , ubi }a- 
ccret LOCUS. E pure fi fecero faltare in campo tettimonianze con- 
trarie. Chi intorno a tal fatto ne potea faper più di que’medefimi 
Religiofi , che furono e fono tuttavia i promotori e attori , affinchè 
fi dichiari l’ Identità pretefa? Con tali tettimonianze prive al certo 
di credito, fi unifcano le altre, che abbiam veduto di fopra intor- 
no a quell’aereo nome di Ago/lino, e forfè arriverà a desiderare o 
più buona fede, o men credulità nella prefente Difputa. 


CAPITOLO TRENTESIMO. 

Maggiormente fi conferma, che incerto ed ignoto era prima del Itfpj. 

il Sepolcro del Santo. 

f NTANTO fembra a me di poter conchiudere, che i faggi etti- 
matori delle cofe avranno oramai intefo, che prima delle Ca- 
lende d’Ottobre dell’Anno ióp$. non fedamente non v’era in 
Pavia la Tradizione Co/ìante pel fito inter Pureum & Altare 
del Sepolcro di Santo Agottino, come oggidì fi pretende; ma 
che v’era una Tradizione Contraria, cioè ch’etto giaceva in Luogo 
Incerto, Nafcofo, Profondo, Segreto, e affatto Ignoto al Pubblico, 
e non già fopra terra, ed ovvio a chiccheffia, come è il Sepolcro Sco- 
perto l’Anno 1695. Dalla qual Tradizione non difeorda l’aver det- 
to alcuni Scrittori, che etto giaceva nella Cripta; perciocché nello 
Scuruolo ancor noi l’ammettiamo, ma tuttavia nafcofo, e fotto il 
pvimenro di etto, o ne’ laterali chiufo da qualche muro. E mag- 
giormente vien ciò confermato dalla Lettera di Papa Gregorio XIII. 
Scritta l’Anno 1580. a Monfignore Ippolito Rotti, Vefcovo di Pa- 
via, e rapportata da Monfignore Arcivescovo d’ Andrà nel Capitolo 

Quaran- 
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Quarantèiimo Secondo, al numero Decimoquarto, ove gli ordina di 
proibire fotto pena di (comunica ec. Canonica Regularibus , ac Fra- 
tribui Ordina Eremitarum Sanili Augufltni Monafterii Sanili Petti 
in Coelo Aureo , ne ullo prr.etextu , aut quovis quaefito colore audeant t 
vel praefumant quidquam in eorum Ecclesia aut Alibi innovare , Sguat- 
tere, Fodere , jeu rem al iq nani Movere , circa Inquircndum Corpus 
ipfius Sanili Auguftini. Non credo, che abbiano bifogno i Lettori 
delle chiofe, che fa a tali parole Monlìgnore Arcivefcovo. La veri- 
tà, che chiariflìmamente rifulta da effe, è quella. Che fé folle (lato 
noto e certo a que’ tempi, che nello Scuruolo in un’Arca fopra ter- 
ra ripofavano le fagre fpoglie dell’incomparabile Agogno, avrebbe 
ben Saputo il Papa, e per conseguenza il Vefcovo di Pavia, addurre 
il motivo di tale proibizione, cioè che non fi dovea cercare altrove 
quello, che fi avea fotto gli occhi inter Puteum (J Altare. Nulla 
dì quello fu detto, perchè fi dovea Sapere, che era Incerto ed Igno- 
to il Luogo del preziofo Sepolcro. E Se i foli Canonici Regolari, 
come pretende per Sua cortefìa Monfignore Arcivefcovo, erano quelli, 
che impugnavano, e con tradia vano la veritk e notorietà d’effo Sagro 
Avello: a loro Soli, e non anche a’ Padri Eremitani, fi dovea fare 
quella rigoroSa intimazione. Refla dunque, che per edere fiato an- 
che allora Incognito il Luogo di quel raro Depofito, giudicale la 
Prudenza del Sommo Pontefice di lafciarlo tale, troncando cosi i 
dubbj e i litigi, che poteffero inforgere, fe fi fode feoperto qualche 
Corpo Sconosciuto e Scompagnato da indizj e memorie, come appun- 
to a di nofiri è avvenuto. Ma perciocché il Suddetto Monfignore 
Arcivefcovo vuole, che il Sagro pegno di Santo Agofiino fode da 
Liutprando collocato nel (ito dello, ove l’Anno 1 6p$. fi Scopri il 
Tumolo controverso, con pretendere, che di lb non Sia mai (lato 
rimodo: io prego i giudiziosi Lettori di riflettere meco ad una par- 
ticolarith. Cioè, che il Pavimento dello Scuruolo di San Pietro in 
Coelo Aureo non è oggidì quello, che fu nella Sua fondazione. Per 
confedione degli fielfi Difenfori dell’ Identità ( come fi può vedere 
alla pagina Decimafeda della Scrittura Falli (D“ Juris da edi pubbli- 
cata qued’Anno 1728.) ex Scuroli Columnis , fere prò Ttrtia Parte 
Confepultis , & ex triplici laterum fola , quod cemitur fub illius pavi- 
mento , dignofeitur Lapidea Sanili Augujlini Tumba fuijfe antea mi- 
nus elevata , ac aliquo proinde modo etiam inferior Altari. Se il pavi- 
mento dello Scuruolo talmente fu alzato, che la Terza parte delle 
Colonne oggi fi riconofce poda Sotterra: adunque bifogna per necef- 

fitb, 


Digitized by Google 


1 


144. RISPOSTA DEL MURATORI 
fith, che o foffe mutato il fito della fagra Tomba ia effo Scuruo’o, 
e che feguiffe qualche Traslazione ( il che lì niega da Monfignore 
Arcivefcovo d’Ancira); o pure che l’Arca del medefimo, fuppofto 
che foffe inter Puteum (7 Altare , reflaffe coperta e nafcofa fotterra. 
Ma fu effa Arca levata in alto, dice l’Autore di ella Scrittura Le- 
gale. Chi di grazia gliel’ha rivelato? Noi lappiamo di certo l’alza- 
mento manifeffo di quel Pavimento: ma non lappiamo, che feco 
foffe anche alzata l’Arca. E intanto l’immaginarli, che effa Arca 
foffe lafciata e afcofa lotto quel Pavimento, lì accorda con quanto 
ci fece fapere, quattrocento Anni fono, l’Aulico Ticinele, che al- 
lertò effa riporta in Profondo (7 f cerea jftmo , Loco; e col Catalogo 
di San Rodobaldo ( fe pure è Scrittura legittima ) , che la mette 
non gii in Confejforio , come dovea dire, fe foffe ftata fopra terra, 
ma sY bene in Fundo Confefforii. E finalmente conviene colla Tra- 
dizione degli altri Storici Pavefì, i quali non erano Canonici Rego- 
lari, e fi prelumono ottimi tertimonj della credenza comune de’ lo- 
ro Concittadini, e più fi dee credere, che fapefl'ero le cole della lor 
Patria, che i forertieri lontani, e i Legirti attenti a rivolgere i Li- 
bri della lor profeflìone . 

Oltre di che chi ci afficura, che la fagra Tomba di Santo 
Agoftino fia mai ftata fopra terra, ed efpofta agli occhi di ognuno? 
Probabilmente anche ai tempi del Re Liutprando fu effa riporta fot- 
terra, e di colà niuno l’ha mai rimoffa, fe non foffe per maggior- 
mente occultarla. Secondochè feri ve il Padre Mabillone negli Anna- 
li Benedettini (a) l’Anno 5. fu trasferito in una nuova Bafilica 
il Corpo del celebre Santo Amando Vefcovo Trajettenfe : Corpus in - 
cuiruptunty dice il Padre Mabillone, repertum , Aldus Humo , ut 
TUNC MORJS ERAT, inf/fum e/l , ut non facile a Quacrentibus 
Inveniretur. Segui tal Traslazione pochi anni prima di quella di 
Santo Agoftino. E quel dottiflìmo Religiofo attefta, che era anche 
allora in ufo di feppellire fotterra i fagri Corpi, allorché fi temeva, 
che foffero trovati ed afportati dagl'ingordi cacciatori delle più ri- 
nomate Reliquie. Notifi ancora ciò, che avvenne nella Traslazione 
de’ Corpi de’Santi Fermo e Ruftico a Verona, fatta circa l’Anno 
757. cioè non molti anni dopo quella di Santo Agoftino, da An- 
none Vefcovo di Verona, il quale da Capodiilria riportò alla fua 
Città que’ fagri pegni. Siccome abbiamo dagli Atti di effa Trasla- 
zione pubblicati dal Chiariflimo Marchefe Scipione Maffei, effo Ve- 
fcovo 

(») Mabillonius Armai. Benedi£lin. Lib. XVIII. num. jj. 
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fcovo dedit argenti 6* auri pondus immenfum , cmitque Santlorum 
Corpora (fc. Pofcia giunto a Verona pofuit ea in Arca faxea SUB- 
TERRANEA , cujus operimentum perornavit Argento & Auro , feu 
diverfa Lapidibus pretiojis . Anche nel Ritmo comporto in lode di 
Verona circa l’Anno 778. e pubblicato dal Padre Mabilione fra’fuoi 
Analetti, fi parla di tal Traslazione, e vi fì dice: Tumulum Au- 
reum coopertum circumdat preeconibus , o (ìa ccntonibus , come preten- 
de elfo Marchefe Mafi'ei. Si ha in oltre da erti Atti, e dal mede- 
fimo Ritmo, che quel Santo Vefcovo feppelli le Ofla fagre, perfun- 
dens ea balfamo , ( 3 “ tbymiamate , nec non galbr.no boni odoriti Or lu- 
, e idijjìmo tbure. Notili ora la gran divediti fra il pretefo Sepolcro 
di Santo Agallino, e quello de’ Santi Veronefi, benché l’uno e 1 ’ 
altro fpettame al Secolo rteflo. I fagri Corpi de’ Santi Fermo e Ru- 
nico furono porti Sotterra , in Arca Subterranea ; e Sotterra tuttavia 
riposano. Quello di Pavia fi vuol Tempre confervato fopra terra. Il 
primo fu ornato di Argento , Oro, e Pietre prezio/e: laddove quel 
di Pavia è poveriflimo, e quali nudo; nè da erto in aprirlo è ufci- 
ta fragranza alcuna, come pure foleva ufcire in aprendo i Sepolcri 
de’ Santi intigni . Or veggafi , quanto fia probabile , che quella fia 
la venerata Tomba di Santo Agortino. Maggiormente poi s’ inten- 
derà il pefo della rirtertione poco fa recata dell’alzamento di quel 
Pavimento da ciò, che fcrive di un cafo fimile il Puricelli (a). Ci 
fa egli fapere , che anche le Colonne del porfido porte fopra l’ Al- 
tare del gloriofirtimo Santo Ambrofio oggidì li mirano in parte fep> 
pellite colle lor bafi e furto fotterra . Ora dice egli : j Quìi umqucm 
credati futurum /Affé, ut non tantum fubje&ae ha fcs , verum etiam 
Columnae ipfae ad binai circi ter cubitos infra Pavimcntum , ftctit ba- 
die que v idem us, dejicerentur ? Quid enim obfiabat , ne ipfatmet etiam 
bafet juuta prae/criptum Artis eidem fuperemincrent Pavimento? lm- 
tno vero quid non hoc ipfum exigebat? Pofcia dopo altre parole ag- 
giugne: Ego igitur ita potius ex t fimi 0 , ut quo tempore Columnae il- 
lae primum ibi ere&ae fuerunt , fune etiam earum baftbvs inferiut ac 
deprejjiui ejfet Pavimcntum. Sed hoc Pojlea , illis immotisi elevatum 
fuerit ; ac tum maxime quando ALTIUS CONTEG 1 facra Corpora 
( feilieet Sanflorum Ambrofii , Protafii & Gervafii ) , 6* auream 
ipfts Arcam fuperftrui placuit : e ciò circa l’Anno 8 3 a. Altrettanto 
ragionevolmente li può credere fatto in Pavia pel Corpo dell’altro 
infìgne Dottor della Chiefa. 

Tom. X. P. II. . T CA- 

(a) Ptuiccllius Monument. Bafilicac AmbroCanae , mun. 74. 
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14.6 


CAPITOLO TRENTESIMOPRIMO. 

Pavia abbondante di Corpi Santi , di uno de' quali può ejfere 
la Tomba / coperta nel 1695. 

A e che farà da dire del Sepolcro fcoperto nell’An- 
no 1 695. in Pavia? Di chi faranno quelle fagre 
Offa ivi trovate, fe non fono di Santo Agodino? , 
Io per me nulla ofo decidere. Dico bensì di non 
vedere finora ragioni, e pruove, per chiamarle Offa 
di quel gran Santo. Altro è, che una fagra Reliquia fia in pacifico 
poffeffo d’ effere venerata come Reliquia di un determinato Santo; 
in quello cafo ballano pruove anche leggieri per crederla e dichia- 
rarla tale. Altro è il trattare di Reliquie dubbiofe, incerte, e pri- 
ve di effo poffeffo , quanto al nome de’ Santi . Allora occorrono 
pruove di maggior nerbo. Poffono effere indubitate Reliquie (agre, 
ma fenza che fi fappia, di qual Santo fieno Reliquie. Vegganfi il 
Gualla , l’ Anfoffìo , ed altri Scrittori Paveli , che riferifcono una 
prodigiofa quantità di Corpi Santi, venerati in Pavia, di alcuni de’ 
quali non fi fa il nome, e d’altri è ignorata la Traslazione. Scri- 
vono ancora, che il Re Liutprando infieme colle Offa di Santo A- 
goflino riportò dalla Sardegna altri Corpi di Santi; e noi di fopra 
colla teffimonianza di Anadafìo Bibliotecario vedemmo, che molti 
altri ne conduffe colà da Roma il Re Affolfo, ricavati da quelle' 
fagre Tombe: i quali egli non volle mai redimire. E che lo deffo 
Re Liutprando otteneffe e riportaffe dei Corpi Santi da Roma in 
Lombardia, e alcuni ne donaffe alla Chiefa di Como, cel dicono i 
verfi rapportati dall’ Ughelli nel Tomo V. dell’ Ital. Sac. alla face. 
283. S’egli ne diede a Como, quanto piò ne avrà dato alla fua 
Regia di Pavia? Verifimilmente di alcuni d’eflì vennero l’Offa fa- 
gre a Pavia, ma fenza i titoli, e le Ifcrizioni, redate ne’ marmi, 
e nelle Arche de’ loro Sepolcri. Chi oferà fodenere qual cofa certa, 
che alcuno di quedi fagri Corpi non foffe o anticamente, o ne* 
tempi burrafcofi, podo anch’effo nello Scuruolo di San Pietro in 
Coelo Aureo? E che quedo folo non poffa effere redato vifibile, 
mentre il Sepolcro piò preziofo del fantiffìmo Agodino podo lotter- 
ia ne’ 
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ra oe’ primi tempi, o dipoi, fi volle nafcofo agli occhi di tutti, 
per fottrarlo ai pericoli, che abbiamo chiaramente già provato? Io 
potrei qui addurre adailfimi efempli di più Corpi di Santi ripolli in 
una fola Cripta, e di molti altri feppelìiti, chi alla delira, chi alla 
fmiflra de’ Corpi de’ Martiri. Ma non occorre ingroflare Scritture. 
Gli Eruditi fono affai informati di quello piilfimo ufo : e la Storia 
Ecclefiallica ce ne fomminillra frequenti le pruove. O pure chi ci 
potrà fare la ficurtà, che il Corpo fcoperto, il quale è probabil- 
mente di un Martire , non fu quel medefimo, con cui fu la prima 

volta dedicata e confegrata la Bafilica di San Pietro in Coelo Au- 
reo , prima che colà folle introdotto il fagro pegno di Santo Ago- 
llino: del che abbiamo parlato di fopra? Anzi la prefunzione corre 
per quello, e non per quello. E non ha forfè Pavia tanti altri 
Corpi di Santi Martiri, o Pavefi di Patria, o colà altronde porta- 
ti, fenza che il come e il quando fe ne fappia? Oltre di che quel- 

la Calfetta di Argento potè in alcun tempo elfere portata da Roma 
a Pavia ad alcuno dei Re o Imperadori quivi abitanti, giacché lo- 
levano i Papi inviare tai doni ai Monarchi in Cadette ài Argento , 
come s’ha dalle Lettere de' Legati di Giulliniano I. Augullo, fcrir- 
te a Papa Ormifda l'Anno 51$. preffo il Cardinale Baronio, riferi- 
te anche da Monlìgnore Arcivefcovo di Ancira. Ivi fon chiamate 
Capfellae Argetiteae. Benché ciò polla ballare, pure mi lia lecito an- 
che di aggiugnere, niuno potere francamente alferire, che fecondo 
la confuetudine de’ vecchi Secoli tanto in Italia tempeflofì e fogget- 
ti ai furti delle più rinomate Reliquie, non folle nafcofo in ella 
Cripta fotterra dai faggi Pavefi il Corpo preziofo e invidiabile di 
Santo Agoltino, fe pure elfo fu mai tenuto fopra terra; e che non 
folle lafciato in villa quell’ altro, affine appunto di deludere in una 
flrettezza l’avidità di un’ armata nemica vittoriofa, o pure la pre- 
potenza di qualche Principe, che avelie richiedo il Corpo del San- 
to Dottore , ficcome offervammo fatto dai Beneventani , allorché 
Ottone III. Augullo volle rapir loro il Corpo di San Bartolo- 
meo Apodolo. 


T » 


CA- 
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CAPITOLO TRENTESIMOSECONDO. 

EJfiere mancante il Sepolcro /coperto in Pavia di fegni ed indizi , 
cbe quello fia di Santo Ago/lino. 


SSpE' perchè l’Anno 1^95. fu fcoperta quell’ Arca, perciò 
t j W s '^ venu t° a conofcere, che ivi fi confervino le fagre 
Reliquie di Santo Agoflino. Quattro Regole propone 
M il Padre Onorio da Santa Maria Carmelitano nelle fue 

&& Meditazioni (a) citate da Monfignore Arcivefcovo d’ 

Ancira, nel Capitolo Quarantefimoterzo della fua Difquifizione, per 
conofcere e approvare le fagre Reliquie. E fono. I. Duplica hccle- 
ftafiica , (y Tituli ipfis Reliquiarum tbecis affini. II. Traditio Con- 
fi ant, (y Virorum fide dignorum teflimonia . III. Miracula. IV. Epi- 
fcoporum adprobatio. Ora noi abbiam veduto, che non s’adduce ri- 
fila alcuna fatta dai Vefcovi di Pavia di quello determinato Sepol- 
cro, onde abbiano potuto fecondo i riti riconofcere, fe veramente 
ivi ripofino le fagre Offa di Santo Agoflino, e approvarne la veri- 
tà dell’ efiflenza e la denominazione. I Miracoli certo non fono mai 


mancati; ma fenza che alcun d’effi polla dar lume alla Controver- 
fia prefente. Avvennero bensì quelli nella Cripta, dove tuttavia fi 
conferva quell’ infigne Teforo, ma fenza che apparifcano fatti a quel 
determinato Sepolcro, di cui ora fi difputa. Imperciocché la fede 
delle pie perfone ricorreva all’ interceflione del Santo ivi feppellito, 
ma fenza precifamente fapere, ove fi nafeondeffero le fue venerabili 
Reliquie. Anzi il faper noi, che alla fcoperta dell’Arca mentovata 
nell’ Anno 1695. nè pure un Miracolo , nè pure una guarigione 
flraordinaria accadde, più follo polliamo verifimilmente inferire da 
ciò, che non abbia per anche 1 ’ Altiflìmo voluto a noi rivelare la 
Tomba di quell’ infigne miracolofo Santo, da che leggiamo feguiti 
tanti altri Miracoli alla fcoperta, e al toccamento d’ innumerabili 
Corpi d’altri Santi. Potrei di tali efempli empiere quà molte pagi- 
ne. Ma fi tratta di verità e di notizie troppo conofciute. La Tra- 
dizione Co fi ante fe fi polfa allegare in favore di effa Arca e della 
Identità, già l’abbiamo veduto. Anzi fi è trovata la Tradizione 

quali 

^ater Honorius a Sanfta Maria , Tom. III. Mcditation. Diflcrtation. VI. 
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quafi comune e continuata In Contrario, fino all’Anno 1605* poi- 
ché fino allora fu creduto incerto e nafcofo il luogo del Sepolcro 
dell' infigne Santo Agoflino. E in tale credenza o opinione conven- 
nero tutti gli Storici più accreditati di Pavia, e infino lo ftefTo Pa- 
dre Romoaldo da Santa Maria Eremitano , ultimo di tempo fra 
effi : e con cflo lui gli altri Religiofi Tuoi Confratelli , che dedica- 
rono il Libro di Lui ai Rettori della Citth di Pavia. In quarto 
luogo effendofi offervato, che ni un capitale può fard fopra quel no- 
me di Agoflino , che fu detto sì fgar baiamente, per non dire di 
peggio, ferino col Carbone fulla calce di quel Sepolcro, e che sì 
tolto andò in fumo, e con tante contradizioni di teflimonj nell’ E- 
fame, che ne fu fatto (al qual’ Efame nondimeno non fu invitata 
qualche altra perdona degna di fede, che tuttavia oggidì attefta non 
efferfi punto trovato nè veduto quel Nome nella feoperta dell’Arca) 
nè effendofi olfervata altra Memoria o Titolo dentro o fuori di effa 
Arca, indicante che quivi, (ì contenga il preziofo pegno delle Reli- 
quie del Santo Dottore: (ì può finalmente con ragione chiedere, 
qual fondamento legittimo oramai redi per decidere con giudizio 
non titubante l’ Identità pretefa del Corpo di Santo Agoflino? 

j ; i . 1 -•••*>* I V» ' * T * ì 


CAPITOLO TRENTESIMOTERZO. 


1 

Non Ejferci titoli bafìanti per attribuire quel J agro Avello al Santo 
Dottore J addetto , e inverifimili , che in ciò concorrono. 

• > *»:• 1 • r- • : 

Tanto meno a me fembra, che s’abbia ad afpettara 
una tal Decifione. Primieramente perchè è Inverifimile, 
che fu Tomba di Santo Agoflino quella, dove non s è 
trovato un menomo Segno, una menoma Ifcrizione, In- 
taglio, Figura, Lamina, o altra Memoria di sì riguar- 
devol Santuario. Anche pretto gli' Antichi, anzi ne’ primi Secoli del- 
la Chiefa, fecondo il ; rito della Dirdplina Ecclefiaflica , fi praticò 
il mettere ne Sepolcri de’ Santi qualche Ifcrizione', Epigramma, Elo- 
gio, 0 altre fimili Memorie, o almeno il Nome colla nota del Mar- 
tirio, o della dignità de’ Santi; o fia incidendo sì àtri Titoli in ta- 
vole di Marmo, o nelle Arche, o pure in lamine di Argento, o 
di Piombo che venivano chiufe infieme colle /agre Reliquie, per 

prpvare • 
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provare preffo i poderi la verità e qualità di que’fagri pegni. O 
pure ne’ Sepolcri de’medefimi Santi fi effigiavano o in Oro, o in 
Argento, o in baffi rilievi di Marmo le lor figure ed imprefe: mu- 
te Ifcrizioni sì, ma pure affai parlanti e indicanti, quali Reliquie 
di Santi precifamente ivi fi nafcondeffero . Il Cardinale Baronio, il 
Surio, i Bollandoti, l’ Aringhi, il Mabillone, ed altri Scrittori Ec- 
clefialiici ne portano efempli fenza numero. E di quello rito parla 
diffufamente il Padre Giovanni Ferrando (a). Ora gran cofa è, che 
in un Sepolcro, che ora fi vuol far credere, che fia quello d’uno 
de’ più cofpicui luminari della Chiefa di Dio, e di un sì celebre e 
Santo Vefcovo, e Dottore, qual’ è l’incomparabile Agoltino, nè pu* 
re un Velligio fi truovi d’una Ifcrizione, di una Lamina, o pur di 
qualche Figura, Pittura, o Segno fuffiilente, da cui un fol pochino 
fi faccia intendere, che quivi quel preziofo Teforo, e non già il 
Corpo d’altro Santo, li chiuda. A chi mai fi potrà quello perva- 
dere? Ne ciò dico, perchè io non fappia, trovarli e poterli trovare 
Reliquie ed Arche di Santi fenza Titolo alcuno, od Ifcrizione. Ma 
dico bene, che l’ufo era di così identificare le Reliquie, e maffima- 
mente fe ne feguiva la Traslazione, o fe quelle fi afcondevano; e 
che forfè non fi faprà addurre un’efempio eguale in Sepolcro, che 
fi fia fcoperto, di qualche Santo Patriarca, eguale ad Agoltino Ve- 
fcovo d’ Ippona nella celebrità del nome, e nella venerazione predo 
il Criltianefimo tutto , e nell’ abbondanza delle Famiglie Religio- 
fe, che lui riconofcono per Padre. Che fe mai foffe rifpolto, che 
niun fegno o Titolo fu ivi pollo o lafciato; per timore, che non 
folfe quell’ infigne Monumento conofciuto, e fottopoflo alle rapine 
de’ ladri o piccioli o grandi: allora tanto meno oferà decidere un 
Giudice prudente fopra tal Controverfia, coll’ avvertire, che implica 
contradizione il volere afcofo e non afcofo. Noto ed Ignoto, il Se- 
polcro del Santo: che tale appunto è il pretendere, che fi provve- 
delfe dal Re Liutprando, o dai Sapienti di Pavia ai fuddetti perico- 
li, con ifpogliare quella fagra Tomba d’ogni fegno, che ivi giaceffe- 
ro l’Offa di Santo Agoltino; e pretendere nel medelìmo tempo, che 
foffe notorio non folo al Popolo di Pavia, ma per tutto l'Univer- 
fo, il Luogo precifo del Sepolcro del medelìmo. E tanto meno li 
faprà capire, come effeodo fiata (il quando è a me igooto ) polla 
nelle tenebre con una brutta fopravvelta di pietre cotte quell’ Arca, 

. i i . , dove 

(a) tohannes Ferruidus , Dlfquifitionc Reliquiirum , Lib. I. Cap. VI. Se Lib. IL 
Cap. I. Articu). IL 
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dove ora fi va dicendo, che giace il Corpo del Santo Dottore del- 
la Chiefa, non fi rimediale con riporvi o dentro o fuori qualche 
atteftato, alle dubitazioni, che un dì poteffero inforgere intorno alla 
verità e identità delle pretefe Reliquie; giacché niuno crederà mai 
fcritto per ordine de’ Superiori col Carbone in effa Arca il nome di 
Agojìino : anzi nè pure lo crederà mai fcritto per le ragioni fopra 
addotte. Non facevano al certo, e non fanno così i Saggi in cali 
di circoflanze limili a quello, che ora abbiam per le mani: ben 
confiderando, e prevedendo efiì i mali effetti del tempo e dell’obli- 
vione, e i pericoli, che divenga un dì incerto il poffelfo certo del- 
le cofe preziofe. Oltre di che la flelfa Difciplina Ecclefiaftica co- 
manda sì fatte precauzioni; e ben lo fa Monfignore d’ Andrà. 


CAPITOLO TRENTES1MOQUARTO. 

Compar anione della Tomba di Santo Agojìino Arcivefcovo di Cantua- 
ria colla pretefa di Santo Agojìino Vefcovo d' Ippona in Pavia , 

E Inverifmile primo , che quella Jia la fua Arca. 

Qui* a dar luce alla Tomba di Agolìino Vefcovo d* 
v Ippona potrà in parte contribuire la Tomba di un’altro 
ti Agoftino, cioè di quel celebre primo Arcivefcovo di 
_ Cantuaria, che mandato da San Gregorio Magno in 
trtrti Inghilterra, ivi nuovo Apoftolo degl’ Inglefi feminò la 
Religione di Crifto; e preffo quel Popolo per tanti Secoli sì per le • 
fue Virtù, che pe’ fuoi Miracoli, ha goduto la fama e gli onori di 
una infigne Santità. Mancò egli di vita l’Anno do8. o pure nell’ 
antecedente. Beda, che verfo il fine di quel Secol fioriva, e Goce- 
lino Monaco nella Vita di lui, atteftano, che terminata la gran 
Bafilica del Moniftero da lui edificato, pretiofjjìmum cjut Corporis 
margaritum intro illatum in porricu illius Baftlicae Aquilonari Jepul- 
tum fuit. Scrive il fudderto Beda, che altri Santi Arcivefcovi furo, 
no ivi feppelliti, e che elfo Portico in medio fui babet Altare in ho- 
norem Beati Gregorii Papae dedicatum ; e che nella Tomba d’effo 
Santo Arcivefcovo fi legge il fuo Epitafio : HIC REQUIESCJT (Ve. 
Nell’Anno pofeia 1091. fu trasferito il fuo fagro Corpo da effo Por- 
tico in un Sepolcro nuovo inficine co’i Corpi degli altri Santi. Gor 
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«lino , che ferine la Scoria di ella Traslazione, pubblicata dal Pa- 
dre Papebrochio al di 2 6 . di Maggio, ci fa vedere, come etti era- 
no feppellici fotterra, e che gran fragranza di odori aH’aprìre le lo- 
ro Tombe ne ufei . Aggiugqe Guglielmo Thoru,. famofo Storico e 
Monaco d’eflb Moniflero Cantuarienfe , che facendo i Danefi e i. 
Normanni delle irruzioni in <jue’ paefi, ne ex infperato gens barbari-, 
cae natiouis irrumpens , Corpus Sanili Apoftoli Auguflim venerabile r 
(2 curili is gemi bus defidcrabile , Violenter Raperete (2 santo The fati-, 
ro non folum hoc Coenobium , fed tot am Angliam privar ft ; completa. 
Translationis folemnitate, ( cioè la fuddetta dell’Anno topi, ) (2 
omnibus ad propria remeantibus , veaerabilis Abbas curri quibufdam fe- 
nioribus Fratribus , ad feretrum Sanili Auguftini CLAM . accefjit 
amotoque cooperculo , quod nondum erat perfette cornpletum SUBLA- 
TOGLIE CORPO RE Beati Augufltni cum Capire , exeeptis quibu- 
fdam ojjiculis , (2 parte cineris , in Tumba faxea ad hoc praep arata , 
in MURO fub Orientali fenefìra juxta Feretrum ejufdem , pruedittum 
Corpus ABSCOND1T , paucis admodum Fratribus hoc feientibus , (2 
illud fecretijftme celanti bus. Et quibufdam viam univerfae carnis in- 
greJJtSy memoria bujus rei gefìac parirer efl enti atta. Pofcia narra, 
che dall’Anno 1221 . per divina Rivelatone fi trovarono le fagre 
Offa del Santo Arcivefcovo ed Apoftolo nella Tomba fuddetta coll’ 
Ifcrizione fua, cioè: Jnclitus Anglorum Praeful (2c. V’ erano pure 
altre lamine colle Ifcrizioni, che tutte concorrevano ad accertar 1’ 
identità ed efiftenza di quel fagro Depofito. Ora io qui fupplico di 
attenta rifleflìone la prudenza dell’Muftridimo e Reverendifiimo Mon- 
fignor Vefcovo di Pavia, e de’fuoi faggi Confultori. Era egli da me- 
no del grande Agoftino d’Inghilterra il magno Agoftino d’Ippona, 
fplendore del Criitianefimo tutto? men preziofo quello, che quel fa- 
gro pegno? men gelofo il Popolo Pavefe di cuftodire il fuo, che gl’ 
Inglefi l’altro? Non certo: ed abbiamo anche veduto a quanti peri- 
coli fu ne’ tempi andati fottopofta la Gttà di Pavia. Ora come pe- 
nare a credere, che gli antichi Pavefi, al pari degl’ Inglefi , folleciti 
foffero ad afeondere e fottrarre all’altrui rapacità quell’ incomparabil 
Teforo? Anzi convien credere, che cosi operadero. E tanto più, 
perchè gli ftedi loro Storici afferifeono, che fu operato cosi. Ma fe 
veramente cosi accadde, e fino all’Anno i6p 5 . ( ficco me fi è pro- 
vato) fu Ignoto il luogo del Sepolcro di Santo Agoftino d’Ippona: 
perchè poi, trovate in quell’ Anno le Oda di un Santo nello Scu- 
ritolo, si facilmente pervaderli , che elle fieno le vere .Oda .del San- 

to lor 
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to lor Protettore, fenza giudo e pungente timore, che quelle tutta* 
via ftieno afcofe in Profondo, (J SecretiJJimo Loco , e probabilmente 
chiufe da qualche forte Muro nei laterali d’effo Scuruolo, ficcome 
l’efempio di Santo Agoftino Apoltolo d’Inghilterra ci ha infegnato? 
Il Corpo di quello in tanto fu rìconofciuto, in quanto precedette 
la Rivelazione , e apprelfo fi trovarono colle (agre Offa gli Atteftati 
autentici di effo. Non farà mai probabile, che la Tomba del gran- 
de Agoftino d’Ippona fi fia lafciata fenza Ifcrizione, o altra Memo- 
ria della fua Identità, per non efporla all’oblivione, e ad una in- 
certezza perpetua, ficcome farebbe avvenuto alla Tomba dell’altro 
Santo Agoftino, fe fempre con e(Ta, o palefe o nafeofa, non fi fof- 
fe congiunto qualche Epitafio, Lamina, o altro Segno, fedele tedi- 
monio della fua Identità. 


CAPITOLO TRENTES1MOQUINTO. 

Inveriftmile Secondo , che fia f Arca di Santo Afflino quella, che era 
efpofla e chi avejje voluto rubarne le Reliquie. 

D ico in fecondo luogo, edere Inveriftmile, che l’Arca 
1 l’Anno lóp’j. feoperta, contenga in fe le (agre Oda 
| dell’immortale Santo Agoftino. Imperciocché fi ver- 
! rebbe ad acculare la nobil Città di Pavia di poca di- 
ma di un unto Teforo, e di una folenne dimentican- 
za della propria avvedutezza e prudenza, col volere far credere, che 
quel Popolo, benché battuto da unti flutti di guerre, afledj, incen- 
di , faccheggi, e d'altri pericoli nelle burafeofe vicende de’ Secoli 
barbari, mai non provvedere alla ficurezza di quel preziofiflìmo fa- 
gro Depofito; che la pia anfietà del Re Liutprando con immenla 
profufione d’oro avea (alvato dai Saraceni, e donato alla fortunata 
Città di Pavia; e che fi fa, che i medefimi Pavefi amavano e ap- 
prezzavano più che la propria viu: giacché non fi può mai chia- 
mare, (ìccome difiì, una prudente provvifione e cautela quella inca^ 
mi datura di fragili mattoni. E ciò contra l’ufo degli altri Popoli 
d’Italia, si folleciti a nafeondere e difendere dagl’ infiliti de’ Potenti 
ftranieri i Sepolcri da loro poffeduti di Santi celebri ed infigni. E 
Tom. X. P. il. V ciò 
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ciò con dimenticare il furto lor fatto nell’Anno 96 2. del Corpo 
amatilTuno del Santo lor Vefcovo Epifanio, che pure era tanto men 
rinomato, e tanto meno invidiato, che quello di un Santo Agodi- 
do; per ottenere il cui folo Braccio gl’Inglefi fenderò di avere im- 
piegata una incredibil fomma di argento e d’oro. Taoto meno poi 
fi dee credere si grave trafeuratezza nel faggio Popolo Pavefe, da 
che fin dall’Anno 1330. vegniamo aflìcurati dall’Aulico Ticinefe, 
e pofeia dagli altri fuffeguenti Storici della medefima Città di Pa- 
via, che in fatti quel Popolo ebbe una tal previfione, e provifione, 
con avere per lo dedo prudente timore e riguardo , occultato quel 
si caro ed invidiabil Teforo in Profondo & Secretiamo Loco. E 
però con tali confiderazioni e notizie non fi potrà mai accordare il 
pretenderfi oggi dai Difenfori dell’Identità, che la Tomba del San- 
to Dottore Tempre fia data notidìma, vifibile, fopra terra, ed efpo- 
da al guardo di ognuno, e per confeguente ai furti C alle violenze 
di chi avede voluto arricchire altre Città con si onorate e preziofe 
fpoglie. Ma perciocché può qui faltar fuori una idanza con dire: 
Se l’Arca feoperta l’Anno 1 69^. non era fecondo noi quella di San- 
to Agodino, e fi credeva d’altro Santo, perchè coprirla con quella 
incamiciatura di terra cotta? Rifpondo, che fe fode toccata a chi 
niega eda iJentità, la fortuna di avere per fuo Campione e Avvo- 
cato un Monfignore Arci vefcovo di Ancira, egli qui avrebbe intre- 
pidamente ripodo: Che perchè il Clero e Popolo di Pavia fapeva, 
che le fagre Oda di Santo Agodino erano date nafeofe in Profondo 
& Sccrctijjimo Loco nella Cripta di San Pietro; e che alcuni, per 
non trovare ivi, fe non il Sepolcro vifibile di non fo qual Santo, 
cominciarono a figurarfi, che quella fode la Tomba vera di quel 
gran Santo: perciò a fine di levar via queda infudidente opinione, 
e didruggere tal voce per l’avvenire, coprirono eda Arca coll’incro- 
datura d’ un femplice muro, fottraendola cosi alla vida del Popolo: 
ripiego badante per tale effetto, ma non mai badante, per quanto 
s’è veduto, a difendere tal’ Arca dall’altrui prepotenza, fe fode dato 
notorio, come ora vien pretefo, che ivi giaceflero le (àcratidime 
Reliquie di Santo Agodino. Io non offerirò già ai Lettoti con in- 
trepidezza una tal Rifieffìone; ma dirò bene, che i prudenti Giudi- 
ci dovranno avervi T occhio, e non deprezzarla, ricordevoli, che nel- 
le tenebre fi dee far conto d'ogni barlume, e madimamente perchè 
fi troverà fecondata una tal confiderazione dall’avere noi già prova- 

• . to, che 
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to, che fino all’Anno 1695. durò falda in Pavia la Tradizione, che 
Ignoto era il Luogo della Sepoltura di quel gran Santo, il quale 
certamente non è divenuto poi noto per la fcoperta dell’Arca tut- 
tavia dubbiofa accaduta in quel medefimo Anno. 


CAPITOLO TRENTESIMOSESTO . 

Terzo Inveriftmile cavato dalla vile incamiciatura di mattoni fatta 
al Sepolcro f coperto nel 1 69 5. 

; . > • • '•) it 

f N Terzo luogo dico, effere Inverifimile, che appartenga a San- 
to Agollino un’Arca, la quale per l’ addietro è Hata si vil- 
mente coperta da ella incroftatura di pietre cotte. E qui avrei 
a caro, che i Lettori immaginalfero, perchè il dottiamo Pre- 
lato di Ancira non abbia pur data un’occhiata a quella roz- 
za camicia del fuo pretefo Sepolcro di Santo Agollino, nè fatta fo- 
pra ella una menoma rifleflìone. Un Prelato di tanta avvedutezza 
lenza un gran perchè non avrà qui taciuto: e appunto fi può cre- 
dere, per avere ben conofciuto, quanto folle pericolofo il parlarne. 
Ma s’egli fi farà figurato, che la gente buona, la quale appena 
letta una Scrittura di controverfia dà tolto ragione all’Autore, é 
maflìmamente fe il mira palleggiare con piè non titubante, e con 
iltile franco e decifivo dappertutto, non gli chiederebbe conto di que- 
llo punto: dovea egli almeno temere, che i Giudici e i Conditori 
faggi della Controverfia prefente non lafcerebbono negletta quella 
parata, e conto ne chiederebbono a lui, e a chi lente con lui. A 
nome dunque d’efli egli è ora lupplicato di addurre la ragione, per 
cui l’ineltimabil Tomba, come da lui fi pretende, di Santo Ago- 
llino, elevata lopra terra, ed ifolata-, folle già coperta da nn’igno- 
bil muro dì piètre cotte, e in tale (lato fi fia mantenuta fino all’ 
Anno là?]. Quando gli altri Popoli coprivano le Tombe de’ loro 
Santi o con preziofi Marmi, o con Oro, Argento, e Gemme pre- 
ziofe, egli è obbligato ad appagarci intorno al mirar noi la pretefa 
di Santo Agollino si difdicevolmente una volta intonicata di mat- 
toni, e fottratta agli occhi del Popolo; Si penfi e ripentì . Altro 
verifimil motivo non ci fi prefenterà davanti, fe non che ciò folle 
fatto ne’ tempi andati in una improvvifata di timore, che la Città 

V 2 folle 
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foffe prefa , e che nel Taccheggio correffe pericolo d' edere involto 
anche quel fagro preziofo Teforo. Egregio penderò, ma Solamente 
egregio per Tempre più Tcorgere infufliftenti le pretenfioni, che ivi 
fi chiuda il Corpo di Santo Agortino. Primieramente fi verrà pure 
a confeflàre , che il Popolo Pavefe ne’ Secoli addietro nafcofe la 
Tomba del Santo Dottore, e paventò d’efferne fpogliato; cioè fi 
verrà in parte a confermare, quanto l’Aulico Ticinefe, e gli altri 
Storici di Pavia lafciarono fcritto di quello. Secondariamente non 
fi può mai penfare lenza offendere la prudenza e vigilanza del Po* 
polo Pavefe, che per mettere in falvo dai pericoli quel celebre San- 
tuario, quando pur fi potea, e dovea ricorrere a tanti altri giudi- 
ziofi ripieghi, fi eleggelfe (mi fia lecito di dirlo) il ridicolo e fan- 
ciullesco di una incamiciatura di vili mattoni. 

Se oggidì fofle in ufo l’avidità de’ Secoli antichi, per rapire e 
trafportare altrove le Reliquie de’ Santi, e fovrafiaffe uno di que’ 
nembi, che erano allora frequenti: figuriamoci, che i Rettori Ec- 
clefialtici e Secolari di Milano, e di Padova, a fine di Salvare gli 
uni le Sagre Offa di San Pietro Martire dell’ Ordine de’ Predicatori , 
e gli altri il miracolofo Corpo di Santo Antonio dell’Ordine de’ 
Minori, vi provvedeffero unicamente, coll' intonicare di mattoni le 
loro nobililfime Tombe, che noi miriam fopra terra, troppo ben 
diverfe dalla pretefa di Santo Agoffino: chi non riderebbe a cosi 
bel ripiego e rimedio? Ognun vede, che Sapendo il Popolo tutto, 
che ivi erano, e fon tuttavia le Arche di quegl’ infìgni Servi di 
Dio, una si fatta groffolana intonicatura punto non impedirebbe, 
che i nemici non veniffero torto in cognizione di effe, e noi rifa- 
peffero da alcuno del Popolo, e facilmente non poteffero afportarne, 
Se ne nafceffe lor voglia, le Sagre Reliquie. Non è certo mai da 
dire celato e curtodito un Teforo, che tutti fanno dove c, e pedo- 
no con facilità trovarlo, mettervi le mani Sopra,' e portarfelo via. 
Adunque è affatto Inverifimile , che la pretefa Arca di Santo Ago* 
rtino foffe deformata, e coperta con que’ mattoni, per Salvarla dal 
rifehio di un temuto Saccheggio. Oltre di che non li Saprebbe in- 
tendere, perchè ceffato il turbine, e rimeffa la quiete, non fi foffe 
levata via quella brutta coperta, fatta per provvedere all’imminen- 
te burafea, con reffituire alla venerazione e al guardo del Popolo 
divoto, come dianzi fi pretende che foffe, la Tomba di Santo A- 
goftino. Si tratta qui, fecondo l’altrui Supporto, del Sepolcro non 
di un Santo Anonimo, e poco apprezzato dal piilfimo Popolo di 

Pavia; 


Digitized by Google 


SUL DfSCOPRIM. DEL CORPO DI S. AGOST. 1 5 7 

Pavia; ma sì bene, per quanto vien pretefo, dell’ infigne Protetto- 
re di Pavia lleffa. E però celiato il pericolo, non dì farebbe più 
lungamente lafciata afcofa, e con una fpecie di abiezione, fottratta 
alla pietà del Popolo l’Arca di lui. Quello (chi noi vede?) fa- 
rebbe llato un’ andare fminuendo , anzi annichilando la divozione 
del Pubblico verfo il fantilfimo loro Avvocato. Peni! ognuno, colà 
fi farebbe nel fuppollo, accennato poco fa, delle Arche di San Pie- 
tro Martire, e di Santo Antonio di Padova. Ma fe in troppi in- 
convenienti ed affurdi inciampa il raziocinio nollro, allorché fi vuol 
far credere Tomba del gloriofilfimo Santo Vefcovo d’ippona quella, 
che fino all’Anno iópy perfeverò sì fconvenevolmente attorniata 
da pietre cotte : che altro rella , fe non ritornare alla rifleffione 
poc’anzi da me propolla? Cioè poter noi ragionevolmente immagi- 
nare, che per ordine di qualche Vefcovo, folle levata con un sì 
rozzo ammanto dalla villa del Popolo quell’ Arca, e quali dilli con- 
dannata alle tenebre, appunto perchè elfa non era di Santo Agolli- 
no; e perchè fapendofi, che in Sito Ignoto e Segreto dello Scuruo- 
lo erano ripolle le fagre fue Offa, fi volle mettere o freno o fine 
alle voci e alla credenza d’ alcuni , che la fuddetta vifibil’ Arca di 
un Santo fconofciuto conteneffe il Corpo del fantiflimo Protettor di 
Pavia . E ciò pollo , immantinente ancora s’ intende , perchè più 
non fi penfaffe a levar via un’ incamiciatura , fatta apporta , affinchè 
» effa ivi rellaffe per l’avvenire. In fomma quanto più fi rifletterà a 
quella ignobil fopraccoperta di mattoni, tanto meno s’intenderà, che 
ivi polla giacere il preziofìffimo Teforo del Corpo di Santo Agofti- 
no; e il giudizio terminerà fidamente a creder’ ivi ripolle le Reli- 
quie di un’altro Santo. 



CA- 
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CAPITOLO TRENTESIMOSETTIMO. 

- • *. **,•«.* * . * ’ * t 

Quarto lnveriftmile , rifultante dalla povertà del P Arca /coperta 
non convenevole alle Reliquie di un si riguardevole Santo. 

f N quarto luogo dico, edere Inverifimile, che le fagre Offa 1 ’ 
Anno 1695. (coperte, fieno di Santo Agoftino, all’offervare 
la nudità, per cosi dire, e povertà di quella Tomba. Confi- 
ffe effa in una femplice Arca di Marmo levigato, che non è 
riguardevole per ornamento, o intaglio alcuno, ne per la giun- 
ta di qualche preziofo ammanto, e che è fenza Figura, Intaglio, 
o Segno veruno indicante un tantino quel memorando pegno, che 
ivi fi pretende rinchiufo. Truovafi il medefimo difetto nella Caffet- 
ta d’ Argento, che dentro giace. Il fuo valore fi credè, che non ec- 
ceda Quinquaginta Aureos. Nè effa è cofa punto rara. Vivente lo 
fteffo Santo Agoftino fu fcritto il Libro De Miraculis Sanili Stepba- 
niy ftampato fra le fue Opere; e ili fuo Autore nel Libro Secondo, 
al Capitolo ottavo, commemora Capfellam Argentcam, in' qua crat 
Reliquiarum portio memorata. Fino allora in Uzali nell’ Africa fi ufa- 
vano per le Reliquie de’Santi fimili Cadette, e divennero poi cole 
triviali. Ora ecco come fi vorrebbe far credere il magnifico Depofi- 
to del tanto venerato Protettore della Regai Città di Pavia, a lei 
dato per fingolare privilegio del Cielo . Ma difficilmente verrà a noi 
perfuafo, che ad un Teforo di si eccedente pregio, e merito fia 
toccata una Tomba si dozzinale, che al minimo, e al men noto 
de’Santi fi converrebbe. Certo non fi faprà intendere, confiderando 
fpecialmente la magnificenza e pietà non fol.o di un Re Liutpran- 
do, ma ancora dello fplendido e di vota Popolo di Pavia, e di tan- 
ti Ordini Religiofi, che il riconofcono per Padre, che fi foffe co- 
firutta, o pur lafciata quafi per dieci Secoli in tanta povertà fenza 
ornamento veruno, e fopra terra, e vifibile ad ognuno, l’Arca di 
Santo si infigne e celebratiffimo per tutto il Cnftianefimo; e con 
un’Altare, quafi diffi, nudo a canto, non mai confacevole alfine- 
ftimabil pegno, che ivi fi pretende rinchiufo. Che l’ Arche dei San- 
ti porte (otterrà, come ancora fi è fempre creduto di quella di San- 
to Agoftino, (coprendole fi trovino prive di preziofi ornamenti, la 
^ ragione 
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ragione todo s’intende. Ma che alla Tomba di uno de’ più memo 
rabili Santi della Chiefa, tanto venerato da tutti, e fpecialmenté 
dalla Città di Pavia, e Patriarca di var] numero!! infigni Ordini 
Regolari, ciafcun de' quali defiderava e defidera la gloria del Tuo 
Santiflimo Padre, alla Tomba, dilli, pretefa di un Santo di si gran 
dillinzione, ed efpoda, conte fi va dicendo, Tempre alla vida di 
tutti, niuno mai nello fpazio di Dieci Secoli fi fìa curato, o invo- 
gliato di aggiugnere un menomo preziofo ornato , che attedi al 
Pubblico la, dima {ingoiare , che pur meritava un si raro Depofito : 
chi faptk mai capirlo? E pure quello Inverifimile non s’accorge di 
fodenerlo, e di volerlo a noi perfuadere, chi fodiene per Tomba 
di Santo Agoflino quella si triviale , che fu fcoperta nell’ Anno 
idp5* Potrei qui sfoggiare anch’io in erudizione, col rapportare un* 
abbondante Catalogo di fagre Tombe, anche di Santi incomparabil- 
mente inferiori in merito e fama ad un’ Agoflino, incroflate ed or* 
nate con incredibil magnificenza, e con Oro, Arguito ,t t Gemme 
Prexio/e. Ma me ne aflengo, badando a me di ricordare, che, fìc- 
come abbiam veduto di fopra, tale era il Cofìumc della Chiefa an- 
che negli antichi Secoli; e ciò fu parimente attedato nell’Anno 
da Servato Lupo nella Vita di 'San Wigberto. Si oflervi bene,' qual 
da il Monumento, che oggidì fi va decantando del gloriofifllmo 
Dottore della Chiefa Agodino, nè fi potranno accordare infieme pre- 
tenfioni si fatte. E tanto più ai mirarlo coperto da: un vililUmo 
muro di mattoni cotti: oofa che niuno fàprà mai concepire, che 
foife data tollerata fino ai di nodri dal divotiflimo Popolo di Pa- 
via, quando fi foffe Caputo; come oggidì vien pretefo ; che il fuo 
(agro Corpo ivi ripofaffef . ; L / o. 

•i <: ; r :: •» r.::»i!;t» '| 'ft : '• .. s • *./• ' ’ i'I ! ’> : 
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CAPITOLO TRENTESIMOTTAVO . 

Lampann mantenuta nello Scuruolo non indizio, che fi fio trovato il Corpo 
del Santo Dottore; anzi rende inverifimile , che fi fia trovato, 

Llegano anche i Difenfori dell’Identità, come in- 
dizio del pretefo Sepolcro , la Lampana , che cello 
Scuruolo è (lata Tempre mantenuta davanti all’Alta- 
re. Ma non ci vuol molto a ravvifare l’inutilità di 
tal pruova. Eflendo l’Ofla di Santo Agoftino, anche 
fecondo coi, feppellite bensì in erto Scuruolo, ma (otterrà, o nei 
laterali, molto ben viene a fervire all’onore di Lui la Lampana iit 

3 uel (ito tenuta. E quando pur fi ammettefle, ch’ella foffe ed ar- 
efle quivi pel folo Santo Agoftino (il che non è certo), (ì vede, 
che egregiamente l’ufo della medefima li accorda colla noftra fen- 
tenza, al riflettere, che non altrove, che ivi fi poteva collocare 
una Lampana, per onorare il Tuo Corpo, in efla Cripta nafcofo. 
Ma il punto fia, che non fapran conofcere gl’intendenti, come la 
menzione d’effa Lampana fi pofla mai convenevolmente accordare 
co’Difenfori di eflà Identità, pretendenti Tempre noto, Tempre ono- 
rato come Maufoleo di Santo Agoftino quello, che dietro all’Alta- 
re, e fopra terra, fu fcoperto nell’Anno i6p 5 . Una fola mifera 
Lampana per tanti Secoli al Sepolcro vifibile di un’ Agoftino? Lo 
creda chi lo vuole. Se ne perfuada, fe può, chi conofce la fornata 
divozione del Popolo Pavefe , e fa qual giuda premura e gara abbia- 
no tutti i fagri Ordini Religiofi pel culto e per l’ornamento delle 
Tombe prodigiofe de’ loro fantilfimi Padri. Si offervi, fe fia poflìbi- 
le, che fi fapefle da tutti, che quell’ Arca pofta fopra terra andava 
fuperba , per contenere ( come fi vuole a’ dY noftri ) un si preziofo 
e cofpicuo Depofito. E pure niuno fi mettefle mai penflero di farvi 
ardere in perpetuo più d una Lampana, ficcome noi miriamo a tan- 
te Tombe di altri Santi, quantunque di tanto minor merito, e di 
molto inferiore riguardo, e ficcome fi ufava di fare anche nel Se- 
colo Quarto e Quinto della Chiefa, atteftandolo San Paolino Ve- 
fcovo di Nola. Però quella Lampana sY folitaria altro lume non 
può fpandere, che contro le moderne pretenfioni di chi feri ve in 
. • ~ favore 
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favore dell’Identità. E maggiormente hanno comprovata quella ve- 
nti gli ffeffi Padri Eremitani. Per quanto fu di fopra olfervato, 
Bell’Anno 157)- (tempo in cui fi difputava, dove giaceffe il Cor- 
po di Santo Agoftino ) vi fu chi fece credere ai Padri Eremitani 
Portoglieli , che il Sepolcro del loro gloriolìflimo Santo Patriarca 
tra vifibile nello Scuruolo di San Pietro in Cedo Aureo di Pavia. 
Allora la Provincia de’ Portoghefi , ben conofcendo quale ornamento 
e onore fi conveniva, fe era vero il fuppollo, ad un si venerando, 
infigne, e amato Depofito, bis mille Aureos expo/uit ad Duodccim 
Lampades Perpetuo fovendas cor am Altari inferiori Sacelli , ubi f aera- 
ti jji ma magni Parentis nojlri Augujìini Offa condita funt. Ma infor- 
mati meglio in appreflo , fìccome è credibile , que’ piilfimi Religiofi , 
che non fuilifteva l’efpoflo: il loro zelo tollo fvani, e fi dovettero 
ripigliare o ritenere i loro contanti; nè più d’una lampana in fatti 
feguitò ad ardere da li innanzi nello Scuruolo fuddetto. Che più? 
Gli ftelfi Padri Eremitani di Pavia, feoperta che fu nell’Anno 1695. 
l’Arca tante volte mentovata, piamente figurandoli, che quella fot 
fe la Tomba del loro Santo Padre, ignorata fino allora anche da 
efii, alla folitaria Lampana poco dipoi, due altre ne aggiunterò, 
che tuttavia quivi da, loro fi mantengono accefe. Lodo anch’io al 
pari di Monti gnore Arcivefcovo di Ancira il loro zelo, e la loro 
unta fplendidezza . Ma fumi lecito di dire ai medefimi, che non 
fervirà punto quella lor pia e nuova munificenza a rendere ora no- 
to ciò, che fino all’Anno 169 y fu Ignoto, nè a far credere chiu- 
fo in effa Arca quel preziofo pegno, che dianzi da niuno fi fapea, 
e nè pure da loro, che quivi foffe cufiodito. Servirà bensì il loro 
atto prelfo ai perticaci e attenti Giudici, per tirare una giufla con- 
feguenza contra di loro, o fu delle lor pretenfioni. Cioè, che per 
tacita confellìon loro non fi potrà ora credere Tomba di Santo A- 
gollino quella, a cui per Dieci Secoli addietro una fola mefehina 
Lampana fi allumava, e a cui molte altre farebbono convenute, nè 
fàrebbono mancate anche in altri tempi, flante la fomma venera- 
zion loro verfo il beatifiimo lor Patriarca, e flante l’incredibil di- 
vozione del Popolo di Pavia verfo il fantifiimo Protettore della loro 
Città, fe fi foffe faputo c creduto dianzi, che quella pretefa non 
ignota Tomba chiudeva le fagre Ceneri di Santo Agoflino. Però 
lenza penfarvi hanno effi autenticato la fufliflenza del Quarto Inve- 
rifimile, che teflè ho propoflo, e che va a ferire l’ opinion loro, e 
di chiunque s’impegna a foftenere la pretefa Identità. 

Tom . X. P. 11. X CA- 
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CAPITOLO TRENTESIMONONO. 

Quinto Jnverifimìlc , tratto dalF ojferuaxione delF Acqua , da cui fi 
pretende ne’ Secoli addietro inondato lo Scuruolo di San Pietro 
in Coelo Aureo . 

t y ftu Erita in Quinto luogo riflelfione anche un’altro In- 
atti verifimile, che nafee dalle autorità allegate dai Di- 

5 r* wl fenfori dell’Identità. Secondo efli l’Anonimo Stroz- 

6 jffi' z ' ano ’ Vincenzo Belluacenfe , ed altri nel Secolo 

\r Terzodecimo, e dipoi, fcriffero, che in Cripta , in 

qua jacet (il fagro Corpo di Agoftino ) Puteus e fi , qui quotannis 
in die Fefti fuperundans , tot am Cryptam fupereffluit . Ma preten- 
dendoli ora, che l’Arca (coperta l’Anno 1693. appartenga a Santo 
Agoftino, che altro è quello, fé non un’andare tempre pili rappre- 
fentando per inconfiderato e poco avvertito il per altro si faggio 
Popolo di Pavia? Una tale e tanta umidità, che avrebbe intornia- 
ta la pretefa Tomba di quel gran Santo, avrebbe ancora col tem- 
po fapuro e potuto penetrare fin dentro l’Arca, e danneggiare quel 
fagro Teforo, con farlo a poco a poco marcire. Ora nel (uppofto 
dei Difenfori fuddetti non fi potendo follenere, che non folfe almen 
probabile un tal pericolo, il qual pure ognun dovea conoscere; e 
dall’altro canto fapendo noi, quanto folfe gelofa la Città di Pavia 
di ben cuftodire e difendere l’importantilfimo Sepolcro di Santo A- 
goftino: egli è, dilfi, Inverifimile, che folfe lafciato cosi in preda 
ai mali effetti dell’umidità quel prezi olì (fimo Santuario dalla vigi- 
lanza e dall’amore del Popolo Pavefe. Secondo il fentimento nofiro 
fu lafciata fopra terra , ed efpofta alle rapine e violenze 1’ Arca feo- 
perta, perchè ignorando i Pavefi, quali fagre Offa ivi fi conteneffe- 
ro, non fe ne metteano gran penfiero; e però nè pure fi prefero 
quello di difenderlo dagl’ infulti dell’Umido foverchio. Ma figurarli, 
che nè pure penfaffero a provvedere a quell’ Arca , fe aveffero cre- 
duto ivi rinchiufe le tanto venerate Spoglie del Santo Patriarca 
Agoltino, quello, torno a dirlo, è un offendere quel prudente e 
fortunato Popolo, a cui Dio avea donato uno de’ più begli orna- 
menti del Crìfiianefimo. Con che cura e gelolia i Saggi fappiano e 

fogliano 
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fogliano cuftodire le lor cofe più preziofe, ognuno lo fa. Però i 
Sommi Pontefici, gelofiflìmi, che appunto l’Umidità non noceffc 
alle fagre Ceneri de’ Santi, vi provvidero. Fra Poemi di San Da- 
malo Papa, il Trentefimonono dice cosi. 

„ Cingebant lattea Montem (Vaticanum), reneroque meatu 
,, Corpora multorum , Cinerei ^ atque Ojfa rigabant . 

„ Non tulit hoc Dama fui , communi lege fepultos 
„ Poji requiem trifles iterum perfolvere poenas . 

E per quello, come oflerva il Padre Janningo della Compagnia di 
Gesù (»), San Silvellro, o altro Papa, fabbricò quel Monumentum 
Ingem Abeneum , di cui di fopra parlò Pietro Manlio ; dove rin- 
chiufe i gloriofiffimi Corpi de’ Santi Apolidi Pietro e Paolo, duabut 
praecipue de caufis : tum ut facer T befaurus ftc Lateret Tutius a Ra- 
pacibus ac Violenti s Manibus ( ecco ciò , che far li folea per le 
Tombe de’ più celebri Santi ) , quae fecutis temporibus non femel Ra- 
puerunt cetera quaevis Bafilicae ornamenta: tum ut perpetuo munitut 
ejfet contro in/urias Aquarum, quae feiuntur per Vaticanam Vallem 
quandoque JìagnaJfe , (V aliorum SanRorum Corporibus ibi tumulata 
pernicicm attulijfe. Così l’Anno 1124. Benedetto Vefcovo di Lucca 
provvide al fagro Corpo di San Sinelio Martire, venerato in quella 
Città, come s’ha dagli Atti riferiti al dì 4. di Maggio dai Padri 
Bollandilli. Cum in loco ilio (cioè nella Cripta, dove giacea la 
Tomba di lui) per occultos terrae meatus aqua faepius redundaret , 
(y fere ufque ad medium Altaris exere feeret , BenediRus Lucanae Ec- 
cleftae Epifcopus folicitus exftitit de Tbefauro recondito , ne vidclicct 
Aqua fuccrefcens Offa beati {fimi Martyris attingerete ac per hoc in 
aliquo SanRum Corpus laederetur. Però di là rimoffo il fagro pegno, 
fu altrove trasferito. E oggi fi pretende, che il Sepolcro anch’effo 
tanto apprezzato, fpecialmente dal Popolo di Pavia, di Santo Ago- 
ftino, non fotte mai fottratto ai pregiudizi, che poteva recargli T 
Acqua inondante, come dicono, tutta la Cripta, e per confeguenza 
anch’effo. Ceno quella mifera incamiciatura di mattoni, per altro 
cola ( fiami lecito il ripeterlo) viliflima e. indecente per un sì pre- 
ziofo Avello, ognun conofce, che farebbe fiata un rimedio impro- 
prio alle minacce dell’Umido. 

X 2 CA- 

(«) Tom. VII. A£h Sanflor. Junii, pag. 119. 
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CAPITOLO QJUARANT ESIMO. 

Sejìo Inveri fimile , pereti in effa Area trovare due Ampolle di vetro , 
le quali non fi può figurare , che contcnejfero Olio, ma j) bene 
Sangue di qualche Martire. 

F inalmente dico, eflere Inverifimile, che fia Arca, ove 
ripofi il Corpo di Santo Agoftino, quella, dentro a cui 
colle fagre Olla (coperte fi fon trovate due Ampolle di 
Vetro. A quello palio difficile e fcabrofo può dirli mira- 
bile la idfmvoltura e franchezza di Monfìgnore Illuftrif- 
fimo di Ancira. Ne' primi dibattimenti di quella Controversa fu 
pubblicamente alferìto, che effi Vali di Vetro erano Tinti di San- 
gue: e che elfendo ciò un potentiffimo indizio di qualche Martire 
ivi ripollo, non fi poteva per confeguente penfare, che quivi gia- 
cere il Corpo di Santo Agoftino. Rifponde Monfìgnore Arcivefcovo 
di Ancira nel Capitolo Trentèlimo terzo, ch’egli Ha al Procefto 
autentico, e alle Vifite giuridicamente fatte in Pavia; nelle quali 
non v’ha parola di quella Tintura di Sangue: e dirli ivi, che effe 
Ampolle erano Vote. Sia cosi. Ma fe noi dicono quegli Atti, nè 
pure elfi lo niegano, col dire folamente, che furono trovate Vote. 
E intanto noi Tappiamo, che i Difenfori dell’Identità, i quali fog- 
giornavano nell’Anno 1 696. e ne’ fuffeguenti in Pavia, e ivi flatn- 

f iarono le loro Scritture in favore d’effa Identità, non negarono ai- 
ora effa Tintura di Sangue , come avrebbono faputo fare, fc folle 
Hata infuffiftente o falla; e folamente fi sforzarono di eludere per al- 
tre vie la forza di quello Argomento. Oltre di che non mancano 
perfooe tuttavia viventi e degne di fede, le quali afferifcono di ave- 
re in que’Vafi offervato ciò, che ora fi niega. Io certo (mi fi per- 
doni) avrei defiderato fu quello punto maggior diligenza e premura 
in chi formò allora i Proceffi. Tante Vifite e ifpezioni, per efami- 
nare s'i fcrupolofamente il numero dell’ Offa: e niuna mai, per chia- 
rir bene, fe in quelle Ampolle Vote fi poteva offervare veftigio di 
Sangue: il che pure avrebbe potuto conferir tanto a diradar le te- 
nebre, in cui ci troviamo? Sembra quafi, che fi (ludiaffe cotanto 
intorno alle Offa, per ifperanza, che il Braccio (o vero, o fìnto che 

fu) por- 
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fa) portato in Inghilterra, potette far cadere le bilance in favore 
dell' Identici; e dall’altra efatta ifpezione fi potere (blamente teme- 
re il contrario. Ma lafciando tal quittione in difparte, e parlando 
unicamente di effe Ampolle Vote: fe noi chiediamo a Monfignore 
Arcivefcovo di Ancira, cofa fodero, e che conteneffero, egli corag- 
giofamentc rifponde: Che erano Vali, dove la pietà de’ Fedeli usò 
negli antichi Secoli di mettere dell’Olio, e apprettandoli ai Sepol- 
cri de’ Santi, li riportava a cafa, tenendoli in conto di Reliquie, 
ficcome in fatti molti miracoli avvennero a chi con viva fede di 
quell’olio benedetto fi valfe. £ qui conduce egli i Tuoi Lettori 
lungamente a diporto per gli ameni prati della fua Erudizione, con 
allegare ciò, che altri anche prima di lui aveano detto fu quello 
Rito. E pofeia conchiude nel Capitolo Trigefimo fettimo: Itaque 
Planum c/l , duas illas Ampullas Vitreas in Arca Argentea oj/ìum 
Ah gufi ini ( cosi egli fempre da valorofo combattente fuppone ) va- 
cuas , nullumque T indurae vcfligium referente ! , quondam Oleo Plenat 
fuijfe. Si noti quel Plenum con che bravura fia proferita. Lafcia- 
molo nondimeno per un poco fpacciare per mezzo giorno ciò, che 
tuttavia è folta notte; e feguitiamo a chiedere. Ma non fi potea 
forfè queflo pretefo Olio chiufo in quell’ Arca confervare fino a’ dì 
nottri ? O fe pure fvaporò, perchè non fi mira in que’vafi qualche 
erotta o morchia, come pure vi fi dovrebbe trovare, dell’Olio ftef- 
fo ? Rifponde : lllud Oleum ex utraque Pbiala Augu/ìiniana ( per 
far divenire Ago/ìinianc quelle Ampolle, altro ci vuole, che la de- 
cifione di Monfignore d’ Ancira ) tunc prò Reliquiis cduHum facile 
fuit ; pbialaeque ipfae in Arca argentea extra plumbeam vacuae reli- 
(Itic , quum Liutprandu! exuvias Sanili Uocloris in eadem Arca ar- 
gentea locanda s curavi t ; Vacuae pròpterea in Area dcpojìfae , ncque 
inde ahi atae , quod pofìquam fan Hot Cinerei tetìgiffent , nefas e/fet 
inde illas praeter Oleum extrabere , tunc nondum immutata , fed fon- 
de adbuc Cf rcligiofe obfervata Eccleftaflica Difciplina de non tan- 
gendis O* auftrendis Sandorum Reliquiis. Come ognun vede, qui 
Monfignore Arcivefcovo parla di quello fatto con quella medefima 
franchezza, che potrebbe avere, chi fotte flato prefente alla Trasla- 
zione di Santo Agottino, e a vette co'fuoi proprj occhi mirato quel- 
le Ampolle toccare le Reliquie del Santo, e votarle, e riporle in 

Ì uella Cadetta di Argento. Non dice, che potè effere così: dice 
ancamente, che così fu. Ma è da vedere, come fi fia potuto af- 
fienare quel dottiflimo Prelato, che altro non paja in fine tutto 

quello 
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quello apparato di Erudizione e di Supporti, fopra effe Ampolle, 
che un buttar polvere negli occhi ai Giudici, e agli Efaminatori 
della prefente Caufa, e un’aggregato di fole Immaginazioni, prò. 
porte nondimeno con aria affatto decifiva, per ottenere, comunque 
fi porta, la vittoria di erta Caufa, e il premio poi della vittoria. 
Ofl'erviamo, fe mai forte cosi. 


CAPITOLO QUARANTESIMOPRIMO . 

Traslazioni delle Sagre Reliquie de’ Santi ufate anche prima nel Secolo 

Ottavo di Cri/lo. 

Primieramente non fuflifte quella fua si rigorofa e 
cortame Difciplina Ecclefiaftica De non Tangendis (D“ Au- 
ferendis SanRorum Reliquiis y di non muovere, o tocca- 
re le Reliquie, fempre religioj amente , dice egli, ojfer- 
vata fino all' Anno 722. in cui fegui la Traslazione di 
Santo Agoftino. Perciocché per quanto gik ha dimoftrato il Padre 
Mabillone nella Prefazione al fecondo Secolo de’ Santi Benedettini, 
e il Canonico Marc’ Antonio Boldetti nell’ infigne fua Opera de' Ci • 
rniteri de' Santi Martiri Lib. III. Cap. li. prima anche di San Gre- 
gorio Magno , e nel Secolo Settimo fuffeguente , fi fecero varie 
Traslazioni di Santi: e abbiamo di fopra veduto, che prima d’ al- 
lora feguirono varj furti di Reliquie. E’ celebre San Gaudenzio Ve- 
fcovo di Brefcia contemporaneo di Santo Ambrofio, che radunò da 
varj paefi le Reliquie di molti Santi, e a Brefcia le portò, come- 
s’ha da’fuoi Sermoni illurtrati dal Canonico Gagliardi. S. Gregorio 
Niffeno nell’Orazione di S. Teodoro Martire attefta, che le fagre 
Reliquie fi toccavano. Nel Secolo Quinto Giovanni Vefcovo di Na- 
poli transfert il Corpo di San Genaro, & manu Sua Condidit. E 
da Appollinare Sidonio fappiamo, che fi fece la Traslazione di S. 
Ferreolo Martire in Vienna del Delfinato prima dell’Anno 575. E 
il Corpo di S. Severino Apoftolo del Norico fu trasferito nel Seco- 
lo medefimo Quinto al Cartello Lucullano preffo Napoli, come s’ 
ha dalla fua Vita a dì 8. di Gennajo negli Atti de’ Santi. Così 
nel Secolo Serto San Fridolino Abate, per quanto fi legge nella 
fua Vita, feruta da Ealtero Monaco, trasferì il Corpo del celebra 

Santo 
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Santo Ilario Vcfcovo di Poiéliers, (2 Corporis partcm fecum ad de* 
portandum promcruit . Circa l’Anno 547. Maflimiano Arcivefcovo di 
Ravenna , per accertato di Agnello Storico , Corpus Beati Probi , 
rum ceteris Sanflorum Pontificum Corporibus , aromatibus condì vi t , & 
bene Locavit. E Donnolo Vefcovo Cenomanenfe nell’Anno 571. e- 
dificato un Monirtero ripofe nella Chiefa Caput Beati Vincentii Sac. 
come fi ha dalle Vite di que’Vefcovi. Nella rtefla guifa fcrive l’ E- 
minentirtimo Baronio all’Anno 637. che furono trasferiti dall’Orien- 
te a Roma, e in altre Città d’Occidente varj Corpi Santi. Veg- 
gafi ancora all’Anno 641. dove conferma lo rteflo. E S. Eligio cir- 
ca quegli ftefli tempi trovò il Corpo di S. Quintino Martire, come 
narra S. Audoeno nella fua Vita. Sacrum inventum corpus cxo f culo- 
tur , ac de profonda tellure elevato , Reliquias ftbi , undecumque con * 
cup'tvit , fegregavit. Dentes etiam prò languentium medela cu manilla 
fanEla abftulit (2c. E noi Tappiamo da Anartafio Bibliotecario, che 
dell’ Anno levata funt Corpora Sanflorum Martyrum Primi (2 

Felici ani, quae erant in Arenario fepulta Via Aumentano , (2 abdu- 
Qa funt in Urbem Romanam , quae recondita funt in Baftlica beati 
Stepbani . E intorno all’Anno 554. furono portate in Francia le fa- 
gre Offa del Patriarca S. Benedetto, e toccate, e lavate. Anzi prima 
di que’ tempi San Gregorio Turonenfe nel Capitolo Ottantefimo quar- 
to de Gloria Martyrum racconta, che fuo Padre voluit fe Sanflorum 
Reliquiis communiri , petivitque a quodam Sacerdote , qui inclufos in 
lupino facros Cineres circa eum pofuit. Rapporta eziandio al Capito- 
lo Secondo del Libro Secondo, la Traslazione fatta circa l’Anno 
470. da San Mamerto Vefcovo di Vienna del Corpo di San Fer- 
reolo, e del Capo di San Giuliano: del che fa anche menzione 
Sidonio Apollinare nella Epirtola Prima del Libro Settimo, fcritta 
al medefimo San Mamerto. Lafcio altri parti, per folamente aggiu- 
gnere, che anche Beda (a) narra la Traslazione del Corpo del San- 
to Re Ofwaldo fatta prima dell’Anno 700. con dire, che i Mo- 
naci tota Offa intulerunt in tbecam , quam in hoc praeparaverant . E 
nell’Anno 704. furono pure trasferiti i fagri Corpi di S. Wandre- 
gifilo Abate, e di S. Ansberto Vefcovo nella Chiefa del Monirtero 
di Fontanella , come s’ ha dalla Cronica d’ erto Luogo pubblicata 
dal Dachery. Narra eziandio quella di San Cutberto fatta l’Anno 
69 8. Ecco dunque fe regga quella propofizione di Monfignore Ar- 
civefcovo, che pure voleva efferci Maertro della già obbliata Difci • 

piina 

(a) Beda Lib. III. Cap. II. Hiftor. Ecclesiali. 
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flirta Ecclefiafìica , col chiamarli da lui nondum immutata ( cioè fino 
a’ tempi di Liutprando, che fiori nel Secolo Ottavo di Crifto ) fei 
fonile adbuc (D 4 religiofe obfcrvata Ecclefta/iica Di/ciplina de non 
Tangendis 6* auferendis Sanilorum Reliquiis. E tanto meno fi può 
dire, che a que’ tempi non fi toccattero le fagre Reliquie, perchè la 
fletta Traslazione di Santo Agoflico milita contro tal pretenfione, 
da che le fagre Olia fue furono, fecondo il fuppoflo di Monfìgno- 
re, ripofle nella Cadetta d’argento, o di piombo fcoperta in Pa- 
via. Cosi per atteflato di Adone nella fua Cronica, in quegli fletti 
tempi Eoldo Vefcovo di Vienna, fabbricata una Cripta in onore di 
San Maurizio e compagni Martiri, ibi non mediocrem partem Reli - 
quiarum ftve ex bis Mary ribus , ftve ex aliis pofuit . E alcuni anni 
prima Sergio I. Papa trasferi il fagro Corpo di San Leone I. Papa. 
Sarà fempre da lodare, farebbe anche fempre da imitare in ciò 1’ 
ufo e il parere di San Gregorio- Magno; ma altri Secoli non fi fe- 
cero fcrupolo di muovere e toccare le fagre Reliquie, purché per 
motivo di pie th , e colla riverenza dovuta. Cofa poi fi praticatte in 
que’ tempi, fi può raccogliere dalla folenne Traslazione fatta l’An- 
no 720. ( cioè poco prima di quella di Santo Agoflino ) del Cor- 
po del gloriofo San Lamberto Vefcovo di Maftrich, e Martire, de- 
fcritta da Godefcalco Diacono in quel medefimo Secolo, e pubbli- 
cata dal Canifio, dal Surio, e da altri. Santo Alberto Vefcovo di 
Liegi, che a Liegi appunto trafportò quel fagro pegno, venerabilia 
Membra Cbrijli Maryris odore fuavijjìmo fragrantia ( fi noti cosi 
di patteggio, che ne’ Sepolcri de’ Santi illultri aprendoli oe fole va 
ufcire gran fragranza di odori: ed anche avvenne a San Carlo Bor- 
romeo nell’ aprire i fagri Sepolcri della Bafilica Nazariana, come 
racconta il Vefcovo Bafcapè nella Vita di lui: il che nulla fi è fat- 
to fentire nell’Arca fcoperta in Pavia) de Sepulcro elevans , in pre- 
tiofts veflimentis illa Jnvolvit. Ecco fe allora correva quella Difci- 
plina di non toccare le Reliquie, che ci vien prefentara da Monfi- 
gnore d’ Andra. Trafportato a Liegi quel venerabil corpo, dignatn 
ti praeparaverunt manftunrulam , quac opere Artificum Mirabili , Ó* 
copio/a Mole Atri, (D‘ Argenti , (D 4 Cemmarum , C? Lapidum Pre - 
no forum , oc diverfis fi rubi uree fpecibus , in eumdem locum a fot enti- 
bus ccllotis , ita fabricata eft , ut Vi» fermo narrantis fufficiat expo- 
nere . Cosi fece quel divoto Popolo . E oggidì fi pretende , che 
Liutprando Re magnifico e potentittìmo, ad un’Agofbno, ornamen- 
to di tutu la Chiefa Cattolica, faceffe un Sepolcro si Povero, si 

Diiador- 
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DHadorno, e dove non è menomo fegno , ch’ivi giaccia uno de’ 
più venerati Santi del Criftianefimo . Ma e dove furono riporta 1 ’ 
Offa fagre del Santo Martire e Vefcovo Lamberto? Ce lo diri J’ 
Autore della Vita del fopra lodato San Lamberto, il qual vide iq 
que’ mede (imi tempi, e potè edere tediammo della medefima Tra- 
slazione . Veggafi il Surio al di 3. di Novembre : Buffa ( dice egli 
«osi, per lignificar le Reliquie) beati Viri ex loculo Prctulere , & 
rum magno gaudio , qua venerane , redeuntes in /oro, quo pajfus r/7, 
TERRAE MAND AVERE. E pure Monfignore Arcivefcovo d’An- 
cira francamente fcrive, che non li ofava trasferire, nè fi folea met- 
tere fotterra i Corpi de’ Santi in que’ tempi. Il Padre Mabillone, 
che rapporta (0 querto pezzo della Vita di San Lamberto, fa al 
iopra riferito parto l’annotazione feguente: Videe SanHorum Reli- 
quia! Etiamtum non fublimibus locis pofttas , fed Humo fuiffc Man- 
data s. Adunque come mai si francamente fi può oggidì pretendere, 
che l’Arca {coperta in Pavia nel 1 695. la quale non è fotterra, 
appartenga a Santo Agodino, il cui Corpo fu due anni dopo la 
Traslazione di San Lamberto, trasferito a Pavia? 


CAPITOLO QUARANTESIMOSECONDO. 

Ampolle di Vetro chiù f e nelt Arca [coperta in Pavia , indebitamente 
pretefe ivi ripojìe , perche avejfero toccate quelle [agre Ojfa . 

. t •• *.*»*• • ' t *■*,*• e. ' * 

S econdariamente, fe quelle furono Ampolle d’olio , per 
qual line mai fi pretende, che li metteffero nella pretefa 
Arca di Santo Agodino? Vel dirò, rifponde il Prelato 
Ancirano, perchè aveano toccato l’Offa di quel gran San- 
to, e però nefas erat illas cxtrahere ; ed effondo divenute 
Reliquie, non fi potevano più toccare fecondo la Difciplina di que’ 
tempi. Coti m’immagino io, che voglia egli lare intendere nelle 
parole fopra citate. Ma e perchè non vi redò anche l’Olio? Oh 
lappiate, replica qui il fuddetto Monfignore Arcivefcovo, che quell’ 
Olio li poteva levar via, che erto non era Reliquia: e in fatti fu 
levato per divozione; ed anche fu levato, perch’io ho bifogno, che 
non fia chiedo a me conto di quella eroda, o feccia, che avrebbe 
Tom. X.P.JJ. yj Y .... dovuto t. 

(«) Aiti Sanflorum Ordini: Sanili Benedici Scculo III. Part. I. pag. 81. 
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dovuto re (tare nelle Ampolle,, fe l’Olio (vaporava, o dell'Olio ftef- 
fo, fe ivi fi foffe confervato. Offervino i Lettori, fe tutto quello fi 
po 0 a dedurre dalle parole riferite di fopra. Ora fe è lecito di far 
palmare per pruove, o per legittime rifpolle quel folo, che noi lap- 
piamo, e polliamo fabbricare nella Officina della nofira Fantafia: 
crederei di polfedere anch’io un’altra Officina, che facilmente mi 
fomrniniftraffe , onde atterrare tutte le immaginazioni fabbricate ia 
quelle degli altri. Ma nò. Rifpondiamo a tuono. Si niega , che 
quelle Ampolle abbiano mai toccato quell’Olfa Sante. A Monfigno- 
re Illuftriffimo fpetta il provarlo. £ quand’anche le avefiero tocca- 
te, non divenivano perciò Reliquie si facrofante, che avefiero poi 
a chiuderli infieme con quel {agro pegno. Santo Ambrofio nell’ Epi- 
llola a Marcellina, defcrivendo la Traslazione de’ Santi Protafio e 
GervaGo, dice: Quanta oraria faditantur? quanta indumento fu per 
Reliquia s [aerati fjimas? (7 Tadu ipfo medicabilia repofeuntur . Sicché 
fin d’ allora fi toccavano cor fazzoletti ed altri panni per divozione 
le fagre Reliquie, e fi riportavano, nè mai fi chiudevano ne’ Sepol- 
cri de’ Santi que’ panni benedetti, nè vi fi doveano chiudere, perchè 
apporta fi toccavano que’fagri pegni, per riportar feco le cofe, colle 
quali fi toccavano. v \ 


CAPITOLO QUARANTES1MOTERZO. 

• . * . * - « 

Hello Tomba di Santo Agojìino non avere avuto che fare le Ampolle 
ef Olio, e peri cjfcrc aerea' e ideale f immaginazione del pretefo 
loro ufo,^ 

'A In terzo luogo, quello che è piò, fi ricordino i 
Lettori, e l’ha pure, forfè fenza avvederfene, con- 
feffato lo fteffo Monfignore d’ Ancira nel Capitolo 
Tremefimoquarro, che l’Ufo dell’Olio benedetto 
* ai Sepolcri de' Santi era quefto . Non fi toccavano 
giò eolie Ampolle nè coll’Olio le fagre loro Offa, ma folamente 
le loro venerabili Arche. Ha citato effo Monfignore alcuni Verfi di 
Satr Paolino. Ne poteva allegare degli altri prefi dal fno Natale 
XIII. pubblicato ne’ fuoi Anecdoti df»l Mnratori, ove al Verfo 533. 
parlando dell’ Arca di San Felice Confefiore di Nola, feri ve, che 

• fopra 
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fòpra efla Arca v’ era una laflra di marmo adfixo argenti vcjìita me- 
tallo *C che anche allora fi ornavano cosi le Tombe de’ Santi colpi- 
cui ) e poi foggi unge. 

,, lfta fupcrficies tabulae gemino patet ore t 
„ Praebens infufae fubjeta f or amina nardo , 

„ Quae C inerii Sanili -venie» s de fede repofla , 

„ Santificar mediconi arcana Spirititi aura. 

Ma perchè nel ritirare una volta quell’olio o Nardo, fi trovò che 
ufciva fuori gran quantità di polvere o rena, infono dubbio, che fi 
folle fatta qualche fi (fura nell’Arca del Santo, fe ne ordinò toflo la 
vifita. £ fu ritrovato la medelìma Calla ben chiufa. Ma fe quello 
era il coftume, che gli Unguenti, Olj, ed altri Liquori fidamente 
fi applicavano all’ eflerno delle Tombe de’ Santi ; e fe Monfignore 
Arcivefoovo non ha faputo, nè faprk mai addurre efempio, che Am- 
polla veruna di quell’olio fantificato veniffe chiufa nelle Arche fa- 
grate ( il che ancora farebbe flato affatto improprio, perchè dove 
fon Reliquie vere, non occorrono le putative); fe quelle Ampolle 
fi fuppooe, che fodero anche Vote d Olio, il qual’ Olio era pur 
quello, che dalla fede del Popolo era tenuto in venerazione, e cre- 
duto miracolofo, e non gii le Ampolle: nulla oramai fembra a me, 
e probabilmente ferabrerb anche ad altri, che manchi per conchiu- 
dere, che da capo a piedi è tutta aerea, ed ideale, e piena d'inve- 
rifimili, cioè in poche parole, falfa, -nè degna d’effere propofla nella 
Controveriìa prefente da chi ama la Verirh, quella bella tela delle 
Ampolle dOlio; effendochè chiaramente fi fcorge, che nella Tom-* 
ba, non dirò di Santo Agoflino, come fi pretende, ma di niun’ al- 
tro Santo, aveano che fare Ampolle d’olio , che fi applicavano foto 
al di fuori dell’ Arche, e coli (blamente fi portavano, per riportar- 
tele a cala. !’ i • , il- 1 » ' “•> ■ - ' 
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CAPITOLO QUARANTESIMOQUARTO . 

Va fi di Vetro anticamente pojìi ne' Sepolcri de’ Martiri , per fegno e 
pruova del loro Martirio , e non già in quelli de' Confejfori. 

Assi amo dunque noi in fine a dire ciò, che fi troverà 
non folo fommamente Verifimile, ma anche Certo fu 
quello punto . L’ ufo dell’ antica Difciplina della Chiefa 
fu di mettere fintili Vali di Vetro ne' Soli Sepolcri de’ 
Santi Martiri , e non già in quelli de' Confejfori . Entro i 
medefimi flava o poco q molto del Sangue fparfo da quegl’ invitti 
Eroi della Fede di Crillo, e raccolto dalla pieth de* Fedeli. A fine 
appunto di far conofcere a’ Pcfleri il gloriofo Martirio di que’ forti 
Campioni, fra gli altri fegni fi riponeva ancor quello, il quale fe* 
condo 1 * ufo e i decreti della fagra Congregazione di Roma , e fe- 
condo il concorde attdlato degli Scrittori più periti delle materie 
Ecclefiaftiche , è uno de' più ficuri indizj, che l’Offa fcoperte nelle 
Catacombe Romane , coll’ accompagnamento di fiatili Ampolle di 
Sangue, o pure in altri Sepolcri, fieno di qualche Santo Martire. 
Ne parlano Antonio Bollo nel fuo Libro di Roma Sotterranea , Pao- 
lo Aringhi ne’ due Tomi del medefiino Titolo, Monfìgnor Fabretti 
sella Raccolta delle Ifcrizioni, il Padre Mabillone nell’ Epillola de 
Culn t Santtorum Jgnottrum , e fpecial mente il vivente Canonico Ro- 
mano Marc’ Antonio Boldetti, il più fperimentato in limile erudi- 
zione, nel filo Trattato de’ Cimiteri, flampato in Roma l’Anno 
2730. L’ Aringhi diffufamente maneggiando fimii materia, al Capi- 
tolo Ventefimo Secondo del Libro III. di Roma Sotterranea, rappor- 
ta varie fpecie di tai Vali, altri di Vetro, altri di Terra. Cotta, 
ma per lo più di Vetro, tutti ritrovati ne’ Sepolcri de’ Martiri. Il 
Senatore Filippo Buonarroti nelle fue Offervazioni fopra i Vetri Se- 
polcrali , alla pagina undecima della Prefazione , fcrive anch’ egli co- 
si. Differente da qutjli contrajfegni fi è il Vafo del Sangue , che po- 
nevano per fegno del MARTIRIO . E ponevano queffo perla pili in 
luogo differente ; poiché dove queffi fegni fono dapertutto , e in qual- 
fivoglia luogo in giro nella calcina , con cui fono murate le pietre , e 
le tavolozze de’ loculi , quando quà t e quando là: » Vafi del Sangue 

r y fi trova- 
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fi trovano per lo piu da parte (fi noti quell’ufo) dabbajfo , e vicino 
ad una cantonata. Cosi quello Scrittore anch’egli bene informato 
delle Catacombe Romane. E il Bollo nel Libro dell’ Invenzione del 
Corpo di Santa Cecilia, atterta di aver trovato fimili Vali di Ve- 
tro nell interiore ed efterior parte de' i Sepolcri . Di erti Vali favella 
anche il Severani nelle Memorie Sagre di Roma alla pagina 420. 
E l’Ughelli rapporta nel Tomo IV. dell’Italia Sagra, nel Catalogo 
de’Vefcovi di Tortona, gli Atti dell’Invenzione del Corpo di San 
Marciano Vefcovo di efla Citta e Martire, fatta da Santo Innocen- 
zo parimente Vefcovo. Ivi fi legge, che aperientes Sepulcrum inve- 
nerunt Corpus cjuty fimulqtte Vas Vitrevm ejus Sanguine plenum. Ta- 
le Invenzione fegu't nel Secolo Quarto, e però non era per anche 
diseccato, o {vaporato il fagro Sangue del Martire. Potè bene la 
vicina Pavia anch’ efla avere un Martire fomigliante. E in fatti ri- 
trovandoli le due Ampolle nel Sepolcro {coperto l’Anno i 6 p 5. in 
Pavia, legittimamente poffono e debbono portarfi le nortre coniettu- 
re, a credere, che quelle fodero di un Santo Martire , ivi onorato; 
o trovato nella (leda Città di Pavia, e riporto ivi, allorché fu la 

! tri ma volta dedicata la Bafilica di San Piero; o pure condotto co- 
a dal Re Adolfo, allorché egli fece nell’Anno 7 55. si gran fact 
cheggio di Corpi Santi ne’ contorni di Roma, con portarceli a Pavia; 
ovvero in altri tempi, fecondoché la divozione di qualche Vefcovo 
potè ottenere. L’ Arcivefcovo Machino, con altri Scrittori di Sar- 
degna, predo il Papebrochio W attefta, che -furono fcoperti in Ca- 
gliari i Corpi di molti Santi, e a riconofcerli tali, obtulijfe fe com- 
piuta M ART ERI l argomenta y verbi grafia enfium , clavorum , vinco * 
lorum y (y aliorum infìrumentorum Mart/rialium , terrae a/per fae San- 
guine , Ampullarum Vitrearum , Sanguine & Reliquia refertarum . 
Aggiugne: uod bujufmodi Corpora non fuerint ibidem fepuita , fed 

aliunde translata , est ipfa OJJium difpo fittone clare/city & e» ipforum 
Sepulcrorum pretiofa conflru&tone , cum Epitapbiis en variis Lapillit 
mofaico Opere concinnati s. Comunque fia di quel fagro Corpo, che 
s’ è trovato in Pavia , torno a dire , non poter noi fondatamente 
penfare altro motivo di avere feppellite con elfo le Ampolle fuddec- 
te, fe non perchè indicaflero un Martire venerato in quell’ Arca. 

Se chiaramente cortalfe, che in elfi Vafi forte qualche tintura 
o eroda di Sangue, come non fi negò fui principio, e viene tutta- 
via aderito da Pedone Accreditate: allora dico, che fecondo il De- 
creto 

(«) Papebrochius , pagina 220. Pria. Regiftr. Tom. V. dir za. Mail. 
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creto della Sagra Congregazione delle Indulgenze e Reliquie, ema- 
nato il di dieci d’ Aprile l'Anno 1668. farebbe CertiJJtmo , che quel- 
le fon’ Offa di un Santo gloriofo pel Martirio , e non mai di ua 
ConfcJJorc , quale è Santo Agoftino. Anche Monfignor Fabretti l’ac- 
tefta, feri vendo (a): Hodie ftmtles Amputi ac Vttrcae Sanguine, & pur- 
purea Crufìa obdud.ie, frequentarne in facris Coimetcriis /unta MAR- 
TTRUM loculo s, qua Capita recumbunt , rcpcnuntur , CertiJJtmo ef- 
fuft prò Cbriflo Sanguini s arpumento , quo praecipuo, tmmo i 3 “ Unico 
( fi offervi bene quello parlare ) ufus fum , dunt Sacrarum Reliquia- 
rum extradioni Ó* eujlodiae praejui. Intanto verrò io dicendo, che 
quantunque finora per altrui difetto non codi, fe vi fìa, o non fia, 
qualche Tintura di Sangue, tuttavia la concomitanza di effe Am- 
polle può foiamente indicare un Martire ivi ripollo, ed efcludere il 
penderò delle Reliquie di Santo Agollino: fapendo noi, che ne’ Se- 
polcri bensì dei Martiri s incontrano tali Vafi , ma non mai in 
quelli d t ConfeJJori. Imperocché quand’anche non fi miraffe in effe 
Ampolle la Tintura del Sangue, del che folo ci potrebbe chiarire 
un’efatta Vifita de’ Superiori , che foffe fatta per quello fine (nè io 
fo, che per anche fia fiata fatta): tuttavia è da cercare, fe mai 
la foverchia Umidità di quel fito avelie potuto in si lungo tratto 
di Secoli corrompere e fare fvanire anche il colore e la feccia d* 
elfo Sangue, giacché fi vuole, che l’Acqua del vicino Pozzo inon- 
dalle una volta ogni Anno tutta la Cripta, ove è polla quell’ Arca. 
Inoltre non farebbe nè imponibile, nè improbabile, che fe quello 
folle uno de’ Corpi Santi, tumultuariamente trafportati a Pavia dal 
Re Adolfo, le Ampolle trovate con eflò tinte di Sangue, fi fodero 
Bel viaggio infrante, c in vece loro ne fodero fiate fofiituite due 
altre . Anzi potrebbono effervi fiate meflè quelle ftefle Ampolle , 
benché non tinte di Sangue, nondimeno per un’indizio di un Mar- 
tire. Oh fi dirà, che anch’io lavoro nel vado paefe delle immagi- 
nazioni. Signor nò. Ho per me l’autorità di uno Scrittore infigne 
e impratichito per tanti anni in s'i fatte materie, cioè il (opra lo- 
dato Monfignore Fabretti, il qual tiene, che Gmili Vafi trovati, 
anco foiamente fcolpiti, nelle Tombe de' Santi, fieno indizi Mar- 
tiri. Rapprefenta egli alia pagina fopraccitata un marmo coll’ Ifcri- 
rione dL perfora Chrifiiana, ove era fcolpito un Vafetto, e dice: 
Culrrum illudi, Jeu falcem lateralem cum Palmae ramujculo in e a in- 
Jtulpio , JuiJJe injlrumentum Mar tp rii , non invitut credo , ftgni ficati 

ttiam 

(<) Fabcettus , Cap. Vili. pag. 555. lafcription. 
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tttam per VASCULUM APPlCTUM. Inoltre il medefìmo Autore 
rapporta alla pagina ^87. l’ Ifcrizione e il bailo rilievo pollo ad tu- 
tropo , chiamato ivi Santtus Dei cnltor ; t aggiugne: Ceterum puffi- 
mus bic Eutropus inter Martyres videtur adfcribendus e» V si SCULO 
ilio , quod tamtfuam Sanguine pto Cbrifto ejfufo rcplcrum ojlcntat , 
laevaque menu fufiinet. Se per parere di un Letterato di tanto cre- 
dito, e di sì gran pratica in materie tali, Un Vaio (blamente (col- 
pito reca un probabile indizio di Martirio : quanto più lo recheran- 
no le Ampolle effettive, che ora abbiam per le roani? Le precau- 
zioni addotte dal Padre Mabiilone nell’ Epidola (opralodata, le ve- 
nero anch’io, cioè che sì fatte Ampolle fono factotum Reliquiarum 
Certiffima indici * , fi modo eonfìet eiufmodi Vafa Sanguine tinda effe . 
Ma il Padre Mabiilone vuole, che fi offervi una tal condizione, • 
ritirati va, allorché fi elimina, e fi tratta di dichiarare, (e fieno, 
o non fieno Offa di qualche Martire le ritrovate nelle Catacombe. 
Ma noi ora trattiamo d’Ofla gii riconofciute per fagre, perchè tro- 
vate in fno, che non ammette gente profana. £ trovandoli nell’ 
Ar.a medefima Due Ampolle , che fono per fentenza del Fabretri 
indizio di Martirio , benché fidamente fcolpite, vegniamo fempre 
ad intendere, ch’elle nel cafo nodro poffono fidamente fignifìcàre 
ivi collocate l’ Offa di un Martire , e non mai di un Confejfore . 


CAPITOLO QUARANTESIMOQUINTO. 

Ancorché tali Ampolle non comparsero con tintura di Sangue, tuttavia 
indicano , cbt ivi fon (Offa di un Santo Martire . 

On ha portato Monfignore Arcivefcovo d* Andrà , • 
M forfè non porri portare, efempio alcuno, che ne’SepoU 
cri degli antichi Confejfort fi truovino fomiglianti Va- 
® ^ Vetro; e noi abbiam gii oflervato in maniera 
nt da non dubitarne, eh’ elfi furono un frequente arredo 
dei Sepolcri de’ Santi Martiri , anzi àc foli Martiri . Lo deffo Padre 
Mabiilone non potè nè pur’ egli di meno di non confeflarlo con 

? uefle parole: Aliam qui de m rationem confìat effe de Vafculis Vitreis 
trovati nelle Catacombe Romane} quae NON NlSl ad Sanguinent 
confervandum ad bibita fuijfe videntur. Però finché miriamo nel Se: 

poterò 
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polcro (coperto di Pavia quelle Ampolle di Vetro , altro non pollia- 
mo intendere, fe non che fieno tellimonj, che fia ivi fepolto, chi 
diè il Tuo Sangue per la fede di Crifto. E fe tornade il nofiro Pre- 
lato ad opporre, non apparire dagli Atti giudicali fatti in Pavia, 
che in que’Vafi di Vetro folte tintura di Sangue: egli tacitamente 
accuferà bensi di negligenza i Vifitatori Pavefi, ma non ifnerverh 
punto la forza del propofto argomento . Imperocché o credevano 
que’ Vifitatori cofa di poca importanza que’ Vetri; e in ciò s’ingan- 
narono forte, perciocché nulla più di quello potea contribuire a di- 
lucidare il dubbio, fe ivi follerò le fagre Reliquie di un Martire 
o di un Confejfore. O pure le riputarono di molta importanza; e 
in tal calo lalcerò io giudicare a’ Saggi ed accorti Lettori, onde fia 
provenuto il non aver’ eglino ricercato punto, come pur fi dovea, 
con ifcrupolofa efattezza, fe ivi era, o non era qualche rimafuglio 
di Crolla, o Colore di Sangue, giacché per lo più fono que’ Vali 
ne’ Sepolcri de’ Martiri, non già con Sangue vivo o congelato, ma 
con tintura o color tale, che balla ad indicare edere quivi (lato 
una volta raccolto del fangue. Altro non diflero i Vifitatori, fe non 
di aver trovate due Ampolle di Vetro Vote in elfo Sepolcro. Vote , 
anch’io lo fo per tellimonianza degli eruditi Scrittori Romani, che 
fono d’ordinario le Ampolle di Vetro o di Terra Corta , che accom- 
pagnano gli Avelli de’ Campioni della Fede Crifliana; ma per edere 
elle Vote y non lafciano di portare ballanti indizj di aver contenuto 
una volta del Sangue , cioè il contradegno della beata morte di 
que’ prodi Crilliani. Ciò fi dovea diligentemente chiarire da’ Signori 
Vifitatori; e tanto più perchè pubblica voce era nella Citili, che 
que’ Vaft alla prima fcoperta fi ofièrvarono Timi di Sangue. Suppon- 
gali nondimeno per poco (ma fenza concederlo) che in que’ Vetri 
non fi ravvili colore alcuno fanguigno: ciò non oliarne fiam con- 
dotti a crederli indizj di un Martire e non di un Confejfore , per- 
ciocché per quanto Ibride il fuddetto Padre Mabillone, Non Nifi 
ad Sanguinem confervandum adbibita effe videntur. Ma per maggior- 
mente chiarirci, che i Vali fuddetti ancorché fi fode fmarrito il 
(àngue e il colore del fangue, pure non altro podono indicare, fe 
non l’efillenza di un Martire , oltre all’autorità già addotta del Fa- 
bretti, recherò ora l’altra di un infigne vivente Maellro di si fatte 
materie, cioè del già mentovato Canonico Marc’ Antonio Boldetti, 
il quale cosi la difcorre (a): Se ne' nojìri Cimiteri fi ritrovajfe tal - 

" • volta > 

' (j) Boldetti , Oflenrazioni fopra i Cimiteri Lib. I. Cap. XXXVL 
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volta uno di quefti Va fi di vetro , nel quale Veruna Tintura di San- 
gue non fi conofcejfe , nè vi fnffe quella rubiconda Crofta , di cui fi 
mirano a f per fi tutti qua fi gli altri Vafit della flejfa materia: a qual ’ 
ufo fembrerebbe foffe fiato collocata un tal Vafo nel Sepolcro? Odo ri, 
f ponderimi r che queflo ed altri forni giranti Va fi privi, di quel Colore 
Sanguigno , purché fieno di Vetro y Non Nifi ad Sanguinem Confer- 
vandum adhibira fuifle videntur. Ma il Sangue non apparifce. Non 
importa. L' Efpericnza il dima firn , che i Vetri fono di varie forte ; 
alcuni di pafia cosi renofa e bianca , e talmente poro fi , che col dijfec- 
camento del fluido hanno da fe trafmeffo il Colore eziandio del fu» 
contenuto ; e quefti medefimi per lo piu , a cagione dell' umido fotter- 
raneo , che per tanti Secoli • ha potuto penetrarli , e ftìoglierli , nell 
atto di fiaccarli , fi sfarinano in minuti J fune particelle.- Altri poi fo- 
no di f malto, e di certa pafia fimilijflma al Vetro , a cui peri, come 
all' altro , non fi attacca' la Crofta del Sangue, onde con l'umido fi 
rtfol ve eziandio quel Colore, fe però il Sangue non foffe flato in tal 
quanti d , che con la depofizione non v abbia formato -, diremo così , 
una patina grojfa nel fondo. Inoltre non ogni Sangue è della flejfa 
vivacità di Colore : altro i più , altro è men carico ; ed una tale 
differenza fi ravvifa poco meno , che in tutti i Vetri. E però fe per 
cagione d ejferfi anticamente riempite le ftradc di terra , quefla fia 
caduta dentro à Va fi, fi è talmente imbeuta del Sangue , ed ba at- 
tratto a fe flejfa il Colore di lui , che nel votar poi detta terra, non 
vi rimane alcun fegno di quel facro Liquore. E finalmente in molti 
luoghi e vie di quefti fotterranei Cimiteri penetrando l' acqua del fo- 
vrapoflo terreno , e colando- giù per le pareti , ove fono incalciate le 
dette Ampolle , o Vafi aperti nell' orificio, gli ha riempiti di modo, 
thè quel Colore fan gnigno diflemperatofi più e più volte col lungo an- 
dare de' Secoli ba perduta tutta la fu» vivezza. Onde Non Importa , 
fe per tal caufa non apparifce il Sangue, tìafla , che fieno affiffi à 
Sepolcri ne' Cimiteri , per determinaci di loro: Non. Nifi ad Sangui- 
nem Confervandum Adbibita Fuijfe , Cosi quell’ infigne Scrittore , 
pratichiamo fopra gli altri di quello affare, le cui parole conferma- 
uo quanto io avea dianzi avvertito. Ma fe un Maeftro sì riguar- 
devole non fa trovare sì fatte Ampolle , fe non nelle Tombe de’ 
Santi Martiri; ed~ ancorché per avventura non fi oflervafle più io 
tali Vali, dopo il corfo di tanti Secoli, la Tintura del Sangue, 
pure li giudica indizj di veri Martiri: che avremo noi da conchiu- 
dere intorno alle fagre Oda feoperte in Pavia nel 1 ^ 5 . e accora- 
Tom. X. P. II, Z pagnate 
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pagnate da Ampolle di Vetro, fe non che elle non ad un Confjfo- 
re, ma ad un Martire , fi debbono attribuire? Quanto più fi ricet- 
te rk a quello punto, tanto più fe ne fentirk la torza, che può, e 
dirò anche, dee decidere la Controverfia prefente; e maffimamente 
poi, fe in elle Ampolle finora si poco attentamente elaminate fi 
fcoprifle qualche colore di Sangue. 


CAPITOLO QyARANTESlMOSESTO. 


Rofe J colpite nella CaJJetta d' argento, dove fi fon trovate le fa grt 
Reliquie , indizio aneli effe di un Martire. 

- ) f ’ . * *. • . * * • 

E A farci Tempre più intendere ciò , può ancora influire 1 ’ 
offervazione fopra le molte Rofe, che col Volto del Si- 
gnor nollro Gesù Criflo fi mirano fcolpite nella Cadetta 
d’argento, feoperta entro l’Arca l’Anno 1695. Se Mon- 
J fignore Arcivefcovo di Ancira avelie prefo a Icrivere in 
contrario, cioè contro chi pretende feoperto in Pavia il Corpo di 
Santo Agoltino, egli fecondo il rito fuo avrebbe propollo per deci- 
fivo anche quello argomento. A me baflerk di dire, che trattan- 
doli di un Sepolcro si nudo e mefehino, fi dee tener conto ancora 
di quello Segno, e che anch’eflò ci può fomminillrare un verifimi- 
le indizio, che in quella Caflèrta fi chiudano le fagre Olla non giU 
di un’Agollino, non gik di un Confeffore, ma di un Martire di 
Criflo ; perciocché le Rofe appunto fino da’ tempi della primitiva 
Chiefa furono prefe per Simbolo del Martyrio. Son celebri le parole 
di San Cipriano nell’ Epillola Decima, fcritta ai Martiri, dove chia- 
ma fortunata la Chiefa, quam temporibus noflris glorio fus Martyrum 
Sanguis illufìrat . E rat ante in oprribus fratrum Candida. Nunc fo- 
bia e fi in Martyrum Cruore Purpurea. F/oribus ejus nec Lilia , nee 
ROSA E defunt. Certent nunc ftnguli ad utriufque honoris ampli [fi- 
mam di^nitatem , ut acci piani Coronar vel de opere Candidar , vel 
de Paffìone Purpureas . Chiaramente ancora lo fcrilfe Santo Am* 
brodo (a) con dire, che negli Orti della Chiefa Confejforum Violae , 
Lilia Virginum , ROSAE Mar ty rum funt . Così S. Vigilio Vefcovo 

di Tren- 


f,i) Ambrofms Lib. VII. Super Lucani, Cap. XII. pag. 1441- Edition. Mosachor. 
Bencdicliu. 1 •> . - 
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di Trento in una fua Lettera a S. Giovanni Grifoltomo, defcriven- 
do il Martirio de’ SS. Sifinnio, Aleffandro, e Martirio: Gema e/i 
hoc feccjji/fc Martyrii , ut purpureus flos loca i>em antibus inquilinus 
non immerita tingeretur ROSA , novum praecedens Martyrem. Con- 
cordemente ancora notò San Gregorio Magno (a) , che ne’ campi 
della Chiefa G truovano Flos Uvae de’ predicatori , Flos Olìvae de’ 
mifericordiofi , Flos ROSA E , quia mira e fi fragranti a , quae rutilar 
(D“ redolct e x Cruore MARTFRUM (2 c. E prima di lui avea fcrit- 
to Santo Eucherio (b), ROSAE ( fignificant ) MARTFRES a ru- 
bore Sanguina ; Violar ConfeJJores ÒV. Cosi S. Idelfonfo Arcivefcovo 
di Toledo circa l’Anno 660. Lib. II. Cap. XLVI. de cognitione 
Biptifmi fcrilTe: Efl quoque candidum Lilium flos Viryinum , ROSAE 
purpurantis San guitti s MARTFRUM , Violar gratin Continentium. E 
Beda, contemporaneo del Re Liutprando, aoch’ eflo adoperò le pa- 
role di San Cipriano, dicendo (e), che alla Chiefa Floribus ejus nec 
ROSAE , nec Lilia defunt . Tanto poi era anche ne’ Secoli antichi 
si noto quello Simbolo, per dinotare i Martiri, che San Paolino 
Vefcovo di Nola volendo far’ intendere , che San Felice era fiato 
non folamente Confeffore % ma anche Martire , cantò nel Poema Se- 
llo in lode d’elio Santo: 1 

„ Tunc Nivea facrum caput omavere Corona , 

„ Sed tamen (J ROSE AM Pater addidit. •— &c. 

„ Sed meruit pariter qua fi caeft Martyris OSTRÙM. 

Cosi narra San Gregorio Turonefe Cd), che andando di notte il Sa- 
greftano ad Tumulum Sanili Juliani Martyris , mirum dilìu , vidit 
Pa-jimentum ROS 1 S rutilantibus effe refperfum . E Adone, e Ufar- 
do ne’ loro Martirologi al di 17. di Novembre fcrivono, che nella 
Feda de’ Santi Martiri Afciclo e Vittoria ROSAE ortae divinitus 
colli guntur . Tralafcio le parole di Teodorico Abate di San Trudo- 
ne, che fiori nel Secolo Duodecimo, e d’ altri Autori, perchè fi 
tratta d’ erudizione non punto recondita; e dirà folamente, che tal 
Simbolo non può eflere più chiaramente a noi rapprefentato , quan- 
to dall’Autore Anonimo della Vita di San Severo Vefcovo di Na- 

Z z poli , 

(a) SanOus Grogorius Magna? Homili* VI. Caper Ezechiam. 

(A) Sanftus Euchetius Lib. Form. Spirit. Cap, IV. 

(ri Beda in Homilia XVIII. de San». 

XXXXVI* 1 ^ 1 ^ ^' r ° 6 ° r ‘ u * Turonenfis Lib. de Miiaculit SanSi Juliani Martyris , Cap. 
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poli, la quale fi tiene per ifcritta prima dell’Anno 800. cioè nel 
Secolo fieffo della Traslazione di Santo Agofiino, e fu pubblicata 
dall’ Ughelli , e poi dai Padri Bollandoti al di 30. di Aprile. Ivi fi 
narra, come San Severo fabbricaffe un’infigne Bafilica, nel cui Mu- 
faico fi miravano dipinti il Salvatore con gli Apoltoli e i Profeti 
difìindi prctiofìs metalli! . Fra gli altri Execbiel profertm manibus 
ROSAS , & Lilia , fdelibus Regnum Coelorum denuntiat. Erenim in 
ROSIS Sangui* Martyrum fguratur , in Liliis perfcverantia Confef- 
ftonis entri mi tur . Le medefime parole prefe da «da Vita fi veggono 
ripetute da Giovanni Diacono nelle Vite de’Vefcovi di Napoli 00 . 
E però di qui s’intende, perchè -il Padre Papebrochio, Letterato si 
efperto e celebre in materie di quella Corta , nel Tomo Quinto 
Maii Ali. Santi or. alla pag. 218. dove tratta di San Lucifero, fpie- 
gando una Moneta di Cagliari coronata di Rofe, fcriveffe: Fortaffìs 
ROSAS adbibuerunr , ut indicarent Urbem copio fa Martyrum Sangui- 
Me purpuratam. Si è ben cautamente guardato Monfignore Arcive- 
fcovo di Andrà di dire una parola d’effe Rofe offervate nella Caf- 
fetta, in cui giacciono l’Offa controverfe. Ma ne fo ben’ io, e deb- 
bo farne menzione, perchè unita quella offervazione all’altra delle 
Ampolle di Vetro , tutto fi dh mano, e tutto può contribuire a far- 
ci meglio comprendere, che l’Offa fcoperte con foli Simboli e in- 
dizj competenti ad un Martire di Cri/lo , non poffono mai conve- 
nire al beatifiimo Confeffore Agofiino.. 


CAPITOLO QUARANTESIMOSETTIMO. 

Verifimili concorrenti a perfuadere , che ivi po/ino le Offa fagre di un 
Martire Anonimo , e non gii di Santo Agofiino. 

Tanto più fi dee credere, che quell’ Arca appartenga 
W * non al celebratiflimo Pxotettor di Pavia, ma si bene a 
qualche ignoto Martire, quanto più fi confiderà, che 
» nell’ opinione dei Difenfori dell’Identità fi unifcono trop- 
rdX pi Jnverifimili; e all’incontro nell’opinione, che ivi al- 
tro non fi chiuda che le fagre fpoglie di pn Martire Anonimo , ac- 
conciamente fi adatta tutto quanto fin qui è fiato da noi provato. 

Cioè 

(a) Johannes Diaconns, Vie Epifcopor. Neapolitan. pag. 294. Edit. io Pare IL 
Tom. I. Rerum Italicaxum. 
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Cioè s’intende torto, perchè non fia mai flato magnificamente or- 
nato quel fagro Avello dalla Pietà Pavefe, e dal religiofo zelo di 
chi riguarda per fuo Protettore, o per fuo Patriarca il gloriofo San- 
to Agoftino, e perchè fino a’ di noftri fi fia lafciata quell’ Arca, 
benché fopra terra, quafi dirò vilmente intonicata da una deforme 
fopracoperta di pietre cotte. Similmente fi viene a intendere, per- 
chè fino all’Anno id?5- piò di una Lampana non fi fia ivi accefa; 
ficcome ancora perchè vi manchi ogni veftigio d’ Ifcrizione , e qua- 
lunque altra memoria: cofa che in aflaiffimi altri Sepolcri di Santi 
ignoti e innominati fi offerva. Si capifce in oltre, perchè nulla fia 
importato alla per altro nota vigilanza e prudenza de’ Vefcovi , e 
del Popolo Pavefe il lafciare per addietro in quel fito, e non afcon- 
dere giammai, benché in tempi di gravi pericoli e di fieriflìme bu- 
rafche, un Depofito, che a’ nemici, e a’ ladri, o infidiofi o prepo- 
tenti, farebbe venuta voglia, e farebbe flato si comodo di rapire. 
E molto piò fi giugne a conofcere, perchè almeno fin dell’ Anno 
1330. e dipoi, gli Storici Pavefi abbiano ferino, che il preziofiffi- 
mo Corpo di Santo Agoftino era feppellito e cuftodito in Profondo 
6* SecrctiJJimo Loco , per timore, che si gran Teforo non forte lor 
tolto un giorno da chi comandaffe in Pavia, o averte più forza, 
che il Popolo di Pavia. Finalmente fi comprende, perchè infino i 
religiofiflimi Padri Eremitani di Pavia, nel pubblicare la Papia Sa- 
gra del Padre Romoaldo da Santa Maria, confeflaflero afcofo ed 
ignoto il luogo del Sepolcro di Santo Agoftino fino all’Anno 1^5. 
e non credeffero nè pur elfi, che quel fagratiffimo Corpo giacefle 
nell’Arca pofcia fcoperta. Ed effendofi in tale Arca trovate fedamen- 
te Offa, contro l’ufo de’ Sepolcri de’ piò venerati e famofi Santi del 
Criftianefimo, feompagnate da ogni Ifcrizione, Segno, Memoria, e 
indizio deH’effere fuo, e che ne ha fidamente per effere creduto 
„„ Martire di Crifìo , e non mai il gloriofiflirao fplendore della Cri- 
ftianitk e infigne Protettore di Pavia Santo Agoftino : vegga il 
Mondo dei Saggi, quali confeguenze nafeano da tali premeffe, e 
ragioni. 


CA: 
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CAPITOLO QIJARANTESIMOTTAVO. 

Pefatczxa ì con cui fi dee procedere a decidere tal Controverfia. 

Icche' tempo è, ch’io laici a’ prudenti Confultori, e all’ 
Illuftriflimo e Reverendirtimo Monfignor Vefcovo di Pa- 
via il conlìderare attentamente, qual giudizio fi convenga 
in coiai controverfia. Tre decifioni portono qui emanare. 
Cioè: Cvnfiare de Idenùtate . Non Coti fi are de Identitatc, 
Rem dubiam melius perpendendam relinqui . Troveranno, che le 
prime due portano con fe delle graviffime confeguenze: però difficil- 
mente potranno e vorranno abbracciarne l’ una di effe . Che farebbe , 
per efempio, fe ora fi decretale, che l’Offa feoperte l’Anno idp5. 
fono di Santo Agofiino ( il che nondimeno fi è veduto quanto fia 
lontano dal Verifimile, e quanto difficile da perfuadere agl’inten- 
denti, per non dire di piò), e che uu giorno pofeia fi veniffe a 
feoprire in altro fito il vero e indubitato Corpo di quel fantiffìmo 
Padre, dove la Tradizione è, che fia riporto e celato quel preziofif- 
fimo pegno? Che farebbe, dirti? Che fcandalo, quali irrifioni, quali 
mormorazioni non s’ udirebbono ? E poi come poter decidere in fa- 
vóre dell’ Identità , quando le pruove dei Difenfori fi fon trovate 
mancanti nel Principio, avendo noi provato, che con Reliquie di- 
verte da quelle di Santo Agortino fu dedicato l’ Aitar Maggiore del- 
la Bafilica di San Pietro in Coc/o Aureo? Mancanti nel Fine, per- 
chè gli rteffi Padri Agortiniani hanno finceramente confettato, che 
nell’Anno 1695. nè pur erti fapeano, che il Corpo di quel gran 
Santo forte nel fito e nell’Arca, non degna di Santo Agortino, di 
cui ora fi difputa? Mancanti ancora nel Mezzo, perchè s’è veduto, 
che nè pure allora vi fu Tradizione cortante, in tali cafi richieda, 
per l’ Arca feoperta ; anzi s’ è provata la cortame Tradizione jn con- 
trario de’ piò informati delle cote di Pavia? Adunque riflettano, fe 
piò conveniente e faggio partito forte l’appigliarfi alla Terza d’erte 
Decifioni, cioè a quella appunto, che tacitamente fu abbracciata ne* 
primi dibattimenti di quella Lite, e che niuna confeguenza grave fi 
tira dietro; lafciando che Iddio, allorché a lui piacerò, riveli al Po- 
polo di Pavia quell’ amatiflìmo fagro pegno e Corpo, che la pruden- 
za de’ 
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za de’lor Maggiori volle nafcofo. Nulla in tal guifa viene a perde- 
re quella Città Nobiliflìma, perchè ella fa di certo, e ognun Io 
confelfa, che nel fuo feno e nella Bafilica di San Pietro in Cori • 
Aurto , fi conferva il Teforo incomparabile dell Offa di Santo Ago- 
fiino; e al fuo Scuruolo, come prima, con tutta ragione fi polfono 
e debbono tuttavia portare le preghiere e i voti d’ognuno: percioc- 
ché ivi è noto, che ripofa quel preziofo Depofito, benché incerto 
ed ignoto il luogo ne fia. Tutto il Popolo di Venezia e gli Stranie- 
ri conducono, e certo faggiamente, e con frutto, la lor divozione 
all’ Altare Maggiore della Bafilica di San Marco, ove i pii fi figu- 
rano, che fia la Tomba del glonofilfimo Evangelica, e alcuni Scrit- 
tori ancora l’atteflano. E pure noi fiamo accurati dal Doge An- 
drea Dandolo, dall’ Eminentiflìmo Baronio, dal Sabellico, da Ber- 
nardo, e da Pietro Giufiiniani, Scrittori Veneti, eflere ignoto il luo- 
go del fuo Sepolcro. Cosi è d’altri Corpi di Santi. Che fe mai 
fotto l’ Aitar Maggiore della Bafilica di San Marco fi fcopriife un 
giorno l’Arca di un qualche Santo, ma fenza Ifcrizione o legno al- 
cuno, che quel folle l’Individuale Corpo del Santìfiimo Evangelica, 
chi fi arrifdiierebbe a dichiararlo Corpo vero di San Marco, perchè 
alcuni Scrittori l’hanno creduto ivi leppellito? Or quanto meno fi 
può e fi dee decidere per l’Arca di Pavia, in cui fi truovano an- 
che i contraffegni di un Martire , e non di un Confejjfort ? Si può 
pentire del decidere, ma non già del fofpcndere la Derilione. Per 
altro ognun fa, quante altre controverfie intorno ai Sepolcri e Cor- 
pi de’ beati Servi di Dio fieno fra le Chiefe del Crifiianefimo , le 

J iuali reCano fofpefe , e fi crede prudenza il non deciderle . La pre- 
ente merita forfè più di molte altre di rimanere nel medelìmo fia- 
to: o almeno fopra tutto efige di non efifer Decifa con precipizio. 


I 


L 


FINE- 



IN- 


Digitized by Goo^le 


184 


INDICE DEI CAPITOLI 

DELLA 

PRESENTE RISPOSTA v 

_ CAPITOLO PRIMO. 

I M portanza della prefente Controversa. Pag. ’JÙ 

CAPITOLO SECONDO. 

Accordarci colla vera Pietà il muovere dei dubbj intorno alla pretefa 
/coperta del Corpo di Santo Apoflino. Pag. 72. 

CAPITOLÒ TERZO. 

Difciplina della Cbiefa intorno alla Sepoltura de’ Santi poco propria- 
mente pretefa oggidì ignorata. Pag. 75. 

CAPITOLO QUARTO. 

Vera Pietà e Religione men convenevolmente pretefa oggidì man- 
cante . Pag. y6. 

CAPITOLO QUINTO. 

Coffa £ Argento trovata nel Sepolcro di Pavia , fe fta indizio, che 
ivi fieno le fagre Offa di Santo Agofì'tno . Pag. 77. 

CAPITOLO SESTO. 

Se t e Jf ere la Tomba f coperta fotta t Altare maggiore , e il Velo , in 
cui fono involte le Reliquie , e il mancare fra quefle l' off 0 di un 
Braccio , fieno indizi del Corpo di Santo Aaoflino. Pag. 81. 

CAPITOLO SETTIMO. 

Che capitale poffa far fi del nome di Ago (lino , il quale fi pretende 
ojfervato fegnato col carbone nella Tomba. ' Pag. 83. 

CAPITOLO ottavo. 

Non provar fi , che dal Re Liutprando il Corpo di Santo Agoflino 
foffe P°P° /off» C Alt art maggiore di San Pietro in Coelo Au- 
reo . Pag. 87. 

CA» 


Digitized by Google 

i 


i8s 

CAPITOLO NONO. 

sfarne dell’ Anonimo Strozziamo , e di San Rodobaldo intorno al fto 
del Sepolcro del Santo Dottore. Pag. po. 

CAPITOLO DECIMO. 

Non apparire da altri Autori il fito precifo del Sepolcro del Santa 
Ve/covo tf ip'pona. 1 Pag. 5*4, 

CAPITOLO UNDECIMO. 

Bolla di Bonifazio IX. Papa allegata per l’ identità del /agro Corpo 
di Santo Agojltno , ed e faminata. Pag. 515, 

CAPITOLO DUODECIMO. 

Ponderazione d’ altre autorità allegate per la flrjja pretefa identi . 

Pa fr 97 • 

CAPITOLO DECIMOTERZO. 

JB afilica di San Pietro in Coelo Aureo fabbricata , prima che vi foffe- 
ro introdotte /’ Offa venerande di Santo Agofìino. Pag. pp, 

CAPITOLO DECIMO Q.U ARTO. 

Bufile a di San Pietro in Coelo Aureo dedicata con altre Reliquie t 
che Con quelle del Santo Dottore. Pag. 102. 

CAPITOLO DECIMOQUINTO. 

Giuf} aniente prefumerf , che le Reliquie ( coperte in Pavia appartenga • 
no a Santo , dtverfo da Santo Agofìino. Pag. 105. 

CAPITOLO DECIMOSESTO. 

Luogo incerto dello Scuruolo di San Pietro in Coelo Aureo , dove ri - 
pofano le Reliquie del Santo Vefcovo e - Dottore. Pag. 106. 

CAPITOLO DECIMOSETTI MO. 

Corpi de’ Santi anticamente feppclliti m luogo profondo /otterrà, e con 
altra Arca di J opra . Pag. 108. 

CAPITOLO DECIMOTTAVO. 

Piìt Altari una volta nelle Baflicbe , tutti confegrati colle Reliquie de ’ 
Santi, h Corpi di ejft profondamente J otterrà ripofìi, Pag. ili» 

CAPITOLO DECIMONONÒ. 

Corpi de’ Santi non fempre una volta feppelliti fotta gli .Alta- 
ri . Pag. 1 j 4. 

CAPITOLO VENTESIMO. 

Pajft dell’ Aulico ì trine fe, e di altri Autori , contrari alle preten- 
foni di chi vuole ora f coperto il Corpo del gloriofo Santo Ago- 
pino. : ; . 1 • 1 Pag. 116. 

• 1 . * , . 

• . . • . . . * • » 

*> f 

Tom. X. P. 11 . Ai CA- 


DigitizedbyCoogle 


CAPITOLO VENTESIMOPRIMO . 

Cojìume nè vecchi Secali di rubare le f, agre Reliquie , e di traf portar* 
le altrove . Pag. 1 1 p. 

CAPITOLO VENTESIMOSECONDO. 

Perdi, necejjità , e confuetudint di ftudiof amente naf condire què f agri 
tefori. Pag. 122. 

CAPITOLO VENTESIMOTERZO. 

Corpi de Santi Apojìoli Pietro e Paolo con quanta diligenza nafcoft 
J otterrà . Pag. 125. 

CAPITOLO VENTESIMOQUARTO. 

Deposito delle /agre Offa di Santo Agofìino in Segretiffimo e Pro • 

. fondo luogo . Pag. 127. 

CAPITOLO VENTESIMO QUINTO. 

Pavia sbattuta da varie tempefìe , e di coli af portati i Corpi di Santo 
Epifanio Ve (covo , e di San Vito Martire. Pag. 12^. 

CAPITOLO VENTESIMOSESTO . 

Sepolcro di Santo Agofìino ignoto ed occulto nè tempi addietro. Pag. 135. 

CAPITOLO V ENTESI MOSETTI MO. 

Opinione tf alcuni , che il Sepolcro del Santo Dottore foffe traf portato 
in ftto diverfo da quello di prima. Pag. 135. 

CAPITOLO VENTESIMOTTAVO. 


Concorde tradizione , che il ftto et effa Tomba foffe incerto , e fico- 
no f ciut 0 , Pag. 237. 

CAPITOLO VENTESIMONONO. 

Incertezza del ftto , ove giacciono le f agre J foglie di effo Sante t 
fino all' Anno 16$ 5. attefìata dai Padri Mobiliane , e Remo al- 
do, Pag. 140. 

CAPITOLO TRENTESIMO. 

Maggiormente fi conferma , che incerto ed ignoto era prima del 1 6p J.' 

«-ìi il Sepolcro del Santo. Pag. 142. 

CAPITOLO TR ENTESIMOPRI MO . 

Pavia abbondante di Corpi Santi , di uno de' quali pub tffere la Tcm- 
1 ba f coperta nel lóp 5. Pag. 148. 

CAPITOLO TRENTESIMOSECONDO . 

Effcre mancante il Sepolcro f coperto in Pavia di fegni ed indizi , che 
quello fa di Sento Agofìino. Pag. 148. 

CAPITOLO TRENTESIMOTERZO . 

No» Efferci titoli bafìanti per attribuire quel fagro Avello al Santo 
Dottore futi detto, e inveri fintili , che in cib concorrono, Pag. 149. 

< /• . ca- 


Digitized by Google 


187 


CAPITOLO TRENTESIMOQUARTO. 

Comparazione dell* Tomba di Santo Agoflino Arct-uc [covo di Con tua* 
ria colla prete/a di Santo Ago fimo Vefcovo d' Ippona in Pavia , 
E Inveriftmile primo , che quella fta la fua Arca. Pag. 151. 

CAPITOLO TRENTESIMOQUINTO. 

Inveriftmile Secondo , che fta f Arca di Santo Agofiin 0 quella , eh» 
tra efpofìa a chi avejfe voluto rubarne le Reliquie. Pag. 155. 

CAPITOLO TRENTESIMOSESTO . I 

Terzo Inveriftmile cavato dalla vile incamiciatura di mattoni fatta *t 
Sepolcro / coperto nel 169 Pag. 153. 

CAPITOLO TRENTESIMOSETTIMO . 

Quarto Inveriftmile , ri fallente dalla povertà dell' Arca f coperta no a 
convenevole alle Reliquie di un iì riguardevole Santo. Pag. 158. 

CAPITOLO TRENTESIMOTTAVO. 

tampona mantenuta nello Scuruolo non indizio , che fi fta trovato il 
Corpo del Santo Dottore j anzi rende inveriftmile , che fi fta tro- 
vato . Pag. 1 < 5 ®. 

CAPITOLO TRENTESIMONONO. 

Quinto Inveriftmile , tratto dall' ojfervazione dell Acqua , da cui fi 
pretende ne' Secoli addietro inondato lo Scuruolo di San Pietro in 
Coelo Aureo. Pag. 161 . 

CAPITOLO QUARANTESIMO. 

Se fio Inveriftmile , perché in ejfa Arca trovate due Ampolle di vetro y 
le quali non fi pub figurare , thè contenejfero Olio, ma sì bene 

Sangue di qualche Martire. Pag. 164* 

CAPITOLO QUARANTESIMOPRIMO. 

Traslazioni delle Sagre Reliquie de' Santi ufate anche prima del Se- 
tolo Ottavo di Crifto. Pag. s.66. 

CAPITOLO QUARANTESIMOSECONDO. 

Ampolle di Verro cbiufì nell Arca J coperta in Pavia , indebitamen- 
te prttcfe ivi ripofte , perchè avejfero toccate quelle fagre Of- 
fa. Pag. 169. 

CAPITOLO QUARANTESIMOTERZO. 

Velia Tomba di Santo Agofiino non avere avuto tbe fare le Ampolle 
£ Olio , e perb ejfere aerea e ideale l' immaginazione del prettfo 
loro ufo. Pag. 17©. 

CAPITOLO QUARANTESIMOQUARTO. 

Va fi di Vetro anticamente pofii ne' Sepolcri de' Martiri , per fegno e pruo- 
va del loro Martirio , e non già in quelli de' Confejfori. Pag. ìyj. 

, * A a a CA- 


Digitized by Google 


t 88 

CAPITOLO QUARA 1 TITSIMOQUINTÒ. 

•Ancorché tali simpatie non compariffcro con tintura di Sangue , tutfavn 
« indicano , che ivi fon P Offa di un Santo Martire. Pag. 175. 

CAPITOLO QUARANTESIMOSESTO. 

Refe fcolpite nella C affetta et argento , dove ft fon trovate le fagre 
Reliquie, indizio ancb' effe di un Martire. Pag. ijb. 

• U , CAPITOLO QUARANTESIMOSETTIMO. 

Veri fintili concorrenti a perfuadere , che ivi pojìno le Offa fagre di un 
Martire Anonimo , e non già' di Santo Ago/tino. Pag. 18 <7. 

• ■* CAPITOLO Q.UARAN-TESIMOTTAVO. 

Pefatezza , con cui fi dee procedere a decidere tal Controverfia. Pag. 182. 





VITA 


Digitized by Google 


VITA 

DI LODOVICO CASTEL VETRO 

COMPOSTA 

DA LODOVICO ANTONIO 

MURATORI 

BIBLIOTECARIO DEL SERENISSIMO SIGNORE 

DUCA DI MODENA. 


Digitized by Google 



Digitized by Goog le 


ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

. ' * . I • ' . * 

D. TEODORO ALESSANDRO 

, . f * » • 

MARCHESE TRI VULZIO. 

* • * l *' 










FILIPPO ARGELATI; 


\lU' volte meco JleJfo deliberato ave a, gentilijfi- 
1 mo Sig. Mnrcbefe , di far si, che nel mentre 
van premendo i nofiri 7 orchi li fogli delle Sto- 
rie tf Italia, pubblicar potejft qualche altra pii» 
.. brieve raccolta di cofe , che nelt Italia fi effe 
f prodotte, gran fatto non fi feo fi afferò dal mio 
primiero di fogno già palejato nella Prefazione 
/lampara fu 'l primo Tomo di effe, perché nel- 
la dura fatica di quelt opera pur troppo grande, feryrffe quefìa colla 
fua varietà come di ripofo a rinforzarne pw ytgorof amente la lena; 
e quel piacer ne recaffe, thè fuol gufiate colut, che avvezzo fempre 
ad un cibo, quantunque delicato e premo fo, pur talvolta de meno pre- 
fievoli nutrito, li /perimento ben graditi al palato. Mt venne adun- 
que ptn fiero di preparate una nuova edizione do materie valevo , ad 
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abbellire lo file degt italiani , e far cosi piU comuni le regole della 
noftra feliciffìma lingua da molti de noflri Letterati già con fommo 
fludio, e lunga offcrvgzione fondate ; forando , che f par fi di nuovo nel 
popolo libri di cotal forta f off ero per dif cacciar toflo in efilio dalle 
Segretarie , da’ Tribunali, dall' Accademie , e da' Sagri Pulpiti flefft 
quelle frane maniere di dire ^ che, pur .troppo vi fono fiate introdotte , 
o dallp f moderato ingegno de’ Romanzieri , e Poetafbi , o dalla fervile 
imitazione di quelle d' altre Nazioni , ebe traf portate in Italia v han- 
no formato mofìruoft , anzi ridicoli innefìi ; fe pur la pilt grave pejìe 
a noi non fia venuta da’ vani concetti degli oziofi Cortcgiani , che così 
le cofe, come le parole ban bruttamente malmenato. Ma ben fapete 
Sig. Marcbefe, che non per ciò, cb ' io mi doglia della corrotta Italia- 
na eloquenza ne' tempi nofìri, m intendo di torre il pregio a tanti ec- 
cellenti Scrittori , che vivono, e poco avanti lafiarono di vivere coi 
padri noflri, degni per la di loro dottrina, ed eleganza d' eJJ ere an- 
noverati fra i piu celebri delt età paffate : vaglia però il vero , fe in 
tanta copia di libri , e tanta diverfuà dei loro argomenti, che a' no- 
flri giorni per ogni parte d' Italia fi veggono dar alle (lampe, onde- 
remo ricercando quell' univerfc.l candore, che riluce in tutti quei del 
felice fecolo di Leon X., niuno v ba , che pianger non debba in con- 
fi J] andò lo J cadimento appo noi delle buone lettere . delle fetenze , e 
dell" arti , e fopra tutto quello della noflra volger favella cotanto in 
quel tempo adorna e gradirà. Colpa , io non fo fe de Maeflri , o del- 
la fminil delicatezza del fcòlo, cui ftmbrnn pu che mai dute le 
letterarie fatiche , ed intollerabili quelle notturne vigilie in rivolgere i 
prezioft libri de’ Greci, e Latini Autori, d' onde gf Italiani di quel 
fecol <f oro trufferò a noi, come da fonti perenni, lw gh'fftmi rivi di 
dottrina, ed eleganza, per cui fenza contraflo doli' altre Nazioni fi 
flabilirono allora il principato nelle belle Arti . E pur non farebbe fla- 
to sì grave il danno, fe allqntanafi dalle forgenti, fermati ci fofflmo 4 
guf ar l’ acque da effe derivate (/ peggio fi b, che corre la moltitudi- 
ne all'{ torbidi flngqi ^ crcfciuti in tanta, copia, che a gran pina fi rav- 
yifa ora il corfq dfU acque chiare.'; voglio dee, che in tanto numerq 
di libri gran parto applauditi dal v r lgo, b.n difficilmente ravvifar 
pojfono f giovani quei, che debbono fervir loro dt guida, 0 che fiato 
degni cf tjfer. pofit per modello alla di loro imitazione ; and’ i che an- 
cor quei dei n .<tflvi x 4otfi maggiori cominciavo al guflu volgare a parcg 
poco meno che rancidi, e npq ben convenevoli all’ ufo moderno 3 .re fi art* 
da_ Ipro appenq yfiafcyro x fiu>go nelle Librerie fra ( anticaglie , d'onde 
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tramai tutti fono flati fprigionati con vergogna no/fra dal buon giu- 
dizio dell' altre Nazioni , fra le quali hanno ejji piu agiato ricovero . 
£ ben voi lo fapete a prova, dopo che tante volte mi avete narrato 
d'avere così gran copia veduto de' no flri libri nella Francia , Germa- 
nia, ed Inghilterra fra le mani di quei Letterati, che pen favate , 
non fe l'antico imperio appo noi fi f>ffe mantenuto, tanti colà n ave- 
rebbe potuto tr a f portare o la necejfnà di noflra lingua , o i adulazio- 
ne, che fuot incominciare le fue prime lufmghe verfo i potenti dallo 
ftudio delle lingue, che fignoreggiano . Ma per tornare là, d ond' io 
m avveggo d’ eJJ ermi troppo allontanato , feguendo il corfo della mia 
pafftone, o per dir meglio dell' affetto verfo /’ Italia, fra le molte co- 
fe , che pen fai poter e [fere di gran profitto a chi voglia correttamente 
fcrivere in lingua noflra, ninna pili mi piacque della raccolta di tut- 
te t opere di Lodovico Caflelvetro, e degli altri, che feco furono a 
grave conte fa in tal materia : e già co ’l configho di perfone dottijfi - 
me ne ave a dtfpofto l'ordine in fei Tomi , incominciando dalla cele- 
bre Canzone del Caro, che fu la pietra dello f condolo ai Letterati 
di quel fecola, ma che fervi di feme a produrre ottimi frutti nelC 
opere bclltjjìmc , che per tal cagione dall' una, e dall' altra parte furo- 
no date alla luce. Alla Canzone averei voluto far feguire le poche 
cole fegnate dal Caflelvetro fu di eifa, ed a quefle l’Apologià degli 
Accademici di Banchi, la quale ftccom ebbe in rifpofla l'altro piccio- 
lo libro intitolato Ragione d’ alcune cofe norate &c. così l' ordine ri- 
chiedeva , eh' alt Apologia fuccedejfe . A Girolamo Z oppio, che volle 
ancor rjfo entrare per terzo nella conte fa, dato avea dopo il fuo luo- 
go, anzi al di lui Difcorfo intorno ad alcune oppofizioni di M. Lo- 
dovico Caflelvetro alla Canzone: Venite all’ombra de’ bei gigli d* 
oro &c., che fi legge flampato nelle fue Rime, e Profe pubblicate 
in Bologna mia Patria. Indi al Cataneo del famofo Torquato T af- 
fo, che non poco ivi ragiona del Caflelvetro, e del Caro. 

L’ Ercolano Dialogo di M. Benedetto Varchi dovea dar perinei- 
pio al fecondo Tomo di quefta raccolta, fendo flato compoflo da lui 
sii f occafione della difputa occorfa tra 'l Commendator Annibai Caro , 
e M. Lodovico Caflelvetro ; e poichi non andò quel t opera fenza f e- 
fame del Caflelvetro , averei voluto farle f lampare apprejfo la Corre- 
zione d' alcune cofe del Dialogo delle lingue di Benedetto Varchi, 
ed una Giunta al primo libro delle Profe di M. Pietro Bembo fat- 
te dal tante volte nominato Caflelvetro; indi la Varchina del Muzio 
eolie di lui tre lettere al Celano, al Cavalcanti, ed al Sig. Renato 
Tom. X. P. IL B b Trivul- 
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Trivulzio uno de voflri nob'tlijfimi Antenati, mentre mefebiatofi an- 
cor il Muzio nella briga , pretefe con quelle operette di correggere al- 
cuni errori delf uno , e dell' altro de' capi ; e finalmente averei chiù- 
fo queflo Tomo coi Sonetti del Caro contra il Cartel vetro, e colla 
di lui Corona, ch'ebbe la rifpofla coll'altra fimilc dello flcjfo Ca- 
ftelvetro . 

Il terzo T omo farebbe flato compiuto colt edizione delle Profe 
del Bembo con le Giuate del Caftelvetro accrefciuta e corretta su l’ 
originale, che fi conferva nella celebre Biblioteca del Sercni/fimo Sig. 
Duca di Modona. 

Il quarto rifervavo alle Rime del Petrarca (porte dal nortro in- 
figne Caflelvetro , 

Ed il quinto alla di lui non mai abbs. [lenza lodata Poetica, ed 
alle Lezioni di Filippo Martini, Perugino, detto /' Eflatico Infenfa- 
to , avendo quefli ancora voluto prendere la penna contro il Caflelve- 
tro, per difendere il Petrarca dalle oppofizioni , ebe quello fatte gli 
uvea nel fuo Cemento della Poetica d' Ariflotilc . 

Il feflo, ed ultimo Tomo averebbe contenuta l’ Efaminazione fo* 
pra la Retorica a Cajo Erennio fatta da Lodovico Cartelvetro, gii 
pubblicata nella Città di Modona , ed alcune altre opere di lui noi 
■più rtampate, ed unite infieme dal nofìro infigne Sig. Lodovico An- 
tonio Muratori , di cui poco avanti mi aveva gencrofamente fat- 
to dono . 

Se tale raccolta fojfe fiata per contenere le cofe piu utili a pe- 
netrare nelle bellezze della no/ira lingua, ne lafcio il giudizio a Poi 
che tanto di autorità vi fiete acquiflato colta profondità degli flu- 
di , e con quel felice ingegno , che fempre regolato a livello non fi 
feofla mai un punto dal vero i lo fo ben, che mi lufingavo d' averne 
gradimento dagli fludiofi di effa ; ma quando era già per dar mano 
all'opera , mi fi oppofero grandi ffirne difficoltà , che non bò potuto in 
alcuna maniera fuperare . Son elleno di diverfa natura , perebb in 
quanto a ciò , ebe riguarda, per dir coti, la materiaf opera della fi am - 
pa , io mi fono ritrovato in sì precifo bifogno di far continuamente 
lavorare tutti li notìri Torcbf alt edizione delle nominate Storie, per 
f odi fare al genio di chi mi va continuamente foli ecit andò , ebe non è 
flato pr Jfibilc d'avere un minimo ripofo , a fogno, che bò dif pereto 
di poter ora trattener nò pure un momento quella voluminofa edizio- 
ne ; ma pur quefle farebbe fiata factl cafa da poter acconciare co ’l va- 
lermi, tome bò fatto , d'altri Stampatori, e d' altre j lampe . Quella, 
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cb' a dir il vero mi ha vinto , fi é: che a ri/lampare tutte quell'one- 
re, non tra poffibile di fcbivart , i motti e maldicente , che vi han- 
no fparfe per entro tun contra f altro quelli Autori , che gravi quan- 
tunque e dotti , vennero cotanto a rifcaldarfi nelle quiflioni , che di- 
menticati della Chrifìiana carità e manfuetudine , piu di quello , cb' 
ad ejji conveniva , infierirono , fenza perdonare ad atroci fjtme ingiu- 
rie. Penfato avca di purgarne affatto i di l>ro bellijfimi ferirti / m4 
chi porvi la mano , yTr i pili franchi Maflrt et eloquenza da me ri- 
chiedi ne abborrtfeono l' in ir apre fa con ragioni tali , f/é’ /a faprei 
sì facilmente dar loro conveneval rtfpofla? E poi come averci mai pò- 
tuta perfuaàcre , ebe non f off ero fiate quell'onere fìoroiate con tanti 
taglj , che necrjj ariamente avrebbonà dovuto f off rire? Oltre a ciò , per- 
ché lungo tempo mi era lufingato di poter ottenere il rinomalo Co- 
ntento dtl nofìro Autore fopra la Comedia di Dante , co 7 quale ave- 
rci dato compimento all' edizione difegnata dei libri , venuta meno la 
mia fperanza< ne abbandonai tofìo il pen fiero, rimanendomi falda nel- 
la mente la fitma di quell' uomo degno certamente tf effer comparato 
per la fua gran mente a qualunque fi fta dell' antichità ; e poiché 
avevo . il preziofo dono , che v bò di fopra narrato , accrefciuto della 
vita di lui ferina dallo fteffo dottiffimo Sig. Muratori mi rifolfi di 
pubblicarlo colle flampe, non così adorno, come averei voluto, ma ta- 
le , che potrà egli comparire in feena con gli altri ; ed hi penfato di 
porre quelle operette , non tutte forfè abbaflanzo limate dall’ Autor 
fuo , ma che per quefìo fono a mio credere pili da pregiarfi , mofiran * 
do effe pii i vivamente il di lui genio , e vivaci ffimo fpirito innamo- 
ralo folo del vero , e quelf ingegno cotanto acuto , cb' al primo volger 
del f occhio fa penetrare ne' luoghi pili ripofli , là dove altri con lunga 
meditazione farebbe giunto a fati' a. Ho penfato, dijfi , di pubblicarle 
fotto il patrocinio del nome vofiro, non, perché f oppia di' effer egli re- 
putato affai per la gloria di tanti vofìri maggiori, cb' hanno illufìrata 
nelle arti di pace , e di guerra la nofìra Italia , e per f ampie facol- 
tà , cb' ba piaciuto a Dio di farvi godere ; poiché tali pregi , quantun- 
que adornino la voflra digniffima perfona, pur Voi., ben fapete , che 
non fono efft affatto vofìri, ma comuni alla Famiglia , e pii* vera- 
mente della fortuna, cui piacque tf arriccbirvene . Quelli, che fopr 
ogn altro vi fanno degno del vofiro grado , e che veramente fono vo- 
flri , quelli fono, che m hanno f pinta a pregarvi tf impegnare l’ auto- 
rità voflra in difefa del Gaflelvctro ; intendo la voflra dottrina, a 
quella mente così felice , che faprà vendicarlo da qualunque offefa, 
• B b a E lla 
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EUa i di cui ba bifogno il no ftro Autore, A quale no» mancarono 
anche dopo la morte mole, fftm, convittori, e forfè non mancano an- 
coro ejfendovt cb, d, troppo mmuto e fecco , per dir così , lo va tac- 

delhcofc ^ tr ° PP ° * rd " 0 ' ' Cbt ^ faC,U ‘ P ronunc>a r giudizio 

E u P V *f l i , aCCU f e n a Ì n fondamento il pii, delle volte non ban - 
no, che la debolezza fteffa degli Accufatori, per cui non vogliono a 
fluire gl, alttffìm, voi, d, quella mente fublime , che non feppe la - 

raZone°dare°l f™?" . A‘ c/atta ricerca; ondi che pZ con 
opinione P g % ’ ' * > fungano dalla volga/ 

tri ni unt Ct f t6mente me S lio di Voi, genti li fimo Sig. Marchefe, po - 

7*!$ J , 7 ptgn °.' P"L U w f re Splenderne quainà, e per la 
fomtglsanza degl, acun penfiert, che , fe ancor vivo fojfe il cfftelve- 

»°j V \ P"”g"tbbe feco ,n tndijfolubile amicizia, ed anftof, f uno e 
ni! ad t ° CqU A re e f>,U ? r °f° nde dottrine, vi porrebbe il comun ge- 
me fileT Pmtt0 ' *, CC T“ C ° n * mm ° Scrofe , ", 

7L*dd'lk fl0 T ptcctolo dono tn merci delle tante obbligazioni , 
ohe v, debbo e co l voflro feudo d, fendete il fuo nome, cbt ritorna 
d, nuovo alla luce ,n quejìi fogli. Saranno le co f e di lui lezione de- 
gna d, vo, e la voflra difefa conveniente a lui; ed io averi con cii 

vifnùfrf* fl r'- ^ !°ì er r ,l Ca f eivetre ' ‘d alla ferviti,, che 
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A nobil Famiglia de’ Caftelvetri, che tuttavia fe- 
guita a fiorire in Modena nella perfona del Mar- 
chefe Ercole, e in altre fchiatte della medefi- 
ma, fé è rioomata entro e fuori d’Italia, ne 
ha l’ obbligazione fpecialmente a Lodovico Cefi et- 
vetro, il quale non meno a lei, che alla Patria 
recò non poca gloria nel Secolo XVI. Venne 
quelli alla luce in Modena l’Anno della noflra 
Salute 1505. nella Cafa, che è ora de’ Signori Ingoni di rincontro 
alla Chiefa delle Monache di Santa Chiara; e furono fuoi Genitori 
Jacopo Cajlelvctro, c Bartolomea dalla Porta, amendue nobili e ono- 
ratiflìmi Cittadini, che nell’educazione di quello loro figliuolo non 
perdonarono a diligenza e fpefa veruna. Era un bel vedere, come 
anche nella puerizia moflrafie Lodovico vivacità e penetrazione d’ 
ingegno fopra gli altri fuoi coetanei nelle Scuole della Gratnatica, 
Aritmetica, ed altre Arti minori, e come al difpetto dell’ordinaria 
inclinazione de’ fanciulli fofle follecito allo lludio e paziente nell’ im- 
parare: cofa che il ficea fopra gli altri amare da’ fuoi Maeitri, e 

dava 
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clava per tempo a conofcere, a qual’ alto grado di fcienza egli folle 
per giugnere un giorno. Crefciuto pofcia in età, e sbrigato dallo 
Audio della Lingua Latina, e delle Lettere umane, fecondo l’ufo 
di que’ tempi pafsò a provvederli delle Scienze più illuflri nelle prin- 
cipali Univerfitk d’Italia, cioè in Bologna, Ferrara, Padova, e Sie- 
na; e quivi fpecialmente, per compiacere al genio del padre, fi ap- 
plicò allo Audio delle Leggi, navigazione d’ordinario più ficura e 
fpedita al paefe degli onori e delle ricchezze. Nè fu lieve l’avanza- 
mento fuo in sì fatti dudj: dudj nulladimeno, che per edere, o 
parere alquanto afciutti, e poco dilettevoli, non polfono lungamen- 
te incatenare certi vigorofi Ingegni ; e in effetto non furono badan- 
ti ai innamorare di fe gran tempo quello del Caflelvetro, che ad 
altri p<ù geniali al fine fi rivolfe. 

Trovavafi egli in Siena , Citta anche allora feconda di nobili 
e fpiritofillìrni Ingegni, dediti alle Scienze, e fpecialmente a colti- 
vare la Filofofia, l’Erudizione, e le Lettere più amene. L’Accade- 
mia degl’ Intronati , celebre di molto in que’ tempi, era quella, che 
teneva in efercizio e in nobile emulazione que’ valenti uomini, fra’ 
quali ammelfo Lodovico, tutto fi diede anch’egli ad imitarli, fen- 
za più penfare a partirli di quella gentile Città, e quafi con dichia- 
rata ribellione alla profeffion delle Leggi. Ma il padre fuo con tan- 
te lettere, e gli amici con tali donazioni il tempedarono, che al- 
la per fine fi lafciò convemare in quella Univerfità, con prendere 
ivi la laurea Dottorale de’Legifti; e ciò fatto pafsò a dimorare in 
Roma, così dimoiato da effo Padre, e da un fuo Zio materno, 
che già difegnavano full’ ingegno, e valore di quedo giovane avan- 
zamenti illudri di fortuna in quella Reina delle Corti. Era quedo 
fuo Zio Giovanni Maria della Porta , Nobile Modenefe, che di Se- 
gretario d’ Alfonfo I. Duca di Ferrara pafsò a’ fervigi di Francesco 
Maria dalla Rovere Duca d’ Urbino, effendofi contentato il Duca 
nodro di cedergli quedo fuo valente Suddito, fìccome perfonaggio 
di gran credito, fapere, e dedrezza, perciocché n’avea bifogno 1’ 
Urbinate per una fua gran caufa, che fi dibatteva in Roma, e n’ 
ebbe poi anche bifogno per cert’ altre importanti Ambafcerie. Sfa- 
vati dunque in Roma Giovanni Maria Ambafciatore del Duca d* 
Urbino al Papa , ed ivi maneggiò così bene gli affari a lui com- 
medi, che nell’Anno 1330. effo Duca gli donò il Cadello di Fron- 
tone col titolo di Conte, e col mero, e mido Imperio per fe e 
fuoi Succeffori anche edranei, ficcome coda dal Privilegio, o fia 

dall’ 
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dall’Inveflitura, che regillrata tuttavia fi legge nel Libro de’ Privi- 
legi de’ Nobili e Potenti della Città di Modena, elìdente nell’Ar- 
chivio del nodro Comune : al quale Feudo mancando la Linea vì- 
vente de’ Conti dalla Porta, è chiamata la Linea del fuddetto Mar- 
chefe Ercole Calìelvetro, come coda dal Tedamento d’effo Giovan- 
ni Maria dell’Anno 1540., ch’io ho avuto autentico dotto gli oc- 
chi. L’ edere dunque il Porta Cortigiano vecchio, ben provveduto 
di amiftà e di gran protezioni, e ben’ introdotto predo il Papa flef- 
fo per cagione del fuo merito, ed impiego, avrebbe a lui renduto 
facile il condurre in Roma ben' alto la iortuna del Nipote, da lui 
teneramente amato come figliuolo, anche perchè de’ Tuoi proprj non 
ne aveva alcuno. Anzi andava egli già meditando per follievo del- 
la propria vecchiaja, addedrato che l' averte alquanto nelle arti del- 
la Corte, di fcaricare fopra di lui il pedo dei negozj del Duca fuo 
Padrone. E perciocché avea riportato dal Papa promefla del Vefco- 
vato di Gubbio per un duo fratello Religiofo Carmelitano, feoperto 
di poi non affai abile per tanta dignità, mifedt il Porta in pendiero 
di far cadere nella perdona del Nipote più meritevole, mercè delle 
buone intenzioni a lui date dal Pontefice, la mitra di quella Cit- 
tà, allorché foffe venuta a vacare. E manifertogli ancora cotali fuoi 
didegni , a fine di maggiormente incorarlo all’edercizio delle Leggi, 
e dei negozj della Corte. 

Ma non s'accomodava il genio di Lodovico a domigliante na- 
vigazione; e non vi di fapea piegare, perchè in cuore di lui man- 
cavano que’due gran mobili delle azioni umane e foflenitori d’ini- 
mende fatiche, l’ Intereffe , e l’Ambizione. E però non andò molto, 
ch’egli fenza far motto al Zio, nafeofamente di parti di Roma, e 
tornoifene a Siena, dove deguendo la forte fua inclinazione, fi die- 
de affatto allo Audio delle buone Lettere Greche, Latine, e Volga- 
ri, fatta perciò lega e compagnia con Bernardino Maffeo, che fu 
poi Cardinale, con Marcello Cervino, che poi dall alla Cattedra 
di San Pietro col nome di Marcello II. e con Alertandro Piccolo- 
mini, che riufeì poi inligne Filofofo, e con altri valorodi Ingegni o 
Cittadini, o dimoranti allora in quella illuflre Città. Durò la Dan- 
za del Calìelvetro in Siena, frattanto che gli venne fatto di pla- 
care il Padre, altamente ddegnato contro di lui, del che afdicurato 
fe ne tornò alla Patria; e qui fenza mutare tenor di vita continuò 
■il cordo delle due letterarie fatiche con tanto ardore d’animo, che 
in breve tra per la foverchia applicazione, e per le {moderate vigi- 
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lie, fi tirò addotto una quartana affai moietta, e si amica dì lui, 
che per due anni non Teppe indurli ad abbandonarlo giammai. Ne 
qui riflette lo fconcerto della Tua finità. Uno fputo di fangue l’ af- 
fali, e Te gli rendè famigliare, fgorgando talvolta in si fatta copia, 
ch'egli ne reftava troppo infievolito, e quali fenza fpirito vitale, 
di modo che niun più fapea promettergli lunga vita in si funetta 
battaglia. Contuttociò , fé per alcun giorno appena facea tregua il 
flutto del (angue, non potea contenerli l’infervorato Cattelvetro da' 
Tuoi ttudj, e mattimamente da quello della Lingua Volgare: laonde 
tornando il fangue ogni due o tre meli ad infettarlo, gli con venia 
languire di quando in quando. Durogli quella infermità da dieci in 
dodici anni, nel qual tempo s’attenne quali Tempre dal mangiar car- 
ne, e bere vino, e guardofli da altri cibi e liquori, creduti da’ Me- 
dici più d’altri generativi di fangue, vivendo perciò folamente di 
pane, erbe, pefci, e frutta, e bevendo acqua pura: per la qual ma- 
niera di vivere, non meno che per la indifpofizione fuddetta, fe gli 
venne talmente a guadare la compleffìone del corpo, che non fù 
di poi mai più fano in vita Tua, tuttoché l’avefle la Natura prov- 
veduto d’ una difpolìzione quadrata di membra, e buoniflìmo tem- 
peramento, e vivo colore ne’ Tuoi primi anni. 

In quello mentre, e maggiormente da che cominciò a refpira- 
re da' Tuoi malori, non lafciava il Cattelvetro di coltivare gli ttudj a 
lui cari, e di promuovere anche gli altrui con tutta follecitudine 
in Modena Patria Tua, si coll’incitare i giovani all’amore, e alla 
coltura delle Lettere, e si con procacciar loro quanti commodi po- 
tea, perchè fi addettraflero ogni di più all’ Arti e alle Scienze. A 
lui dunque principalmente fi dee, che il nottro Comune con publi- 
ci falarj conducette uomini di gran valore, che in pubbliche Scuole 
infegnattero fpecialmente le Lettere Latine, e Greche, e la Giuri- 
fprudenza. Nè qui è da tacere, che circa il 1537. fù a perfuafione 
di lui, e di Giovanni Grilenzone chiamato a leggere Lingua Gre- 
ca in Modena Francefco Porto , Greco nativo di Candia, uomo di 
rara erudizione, e intendentiflimo della Tua, non meno che della 
Lingua Latina, ficcome ne fan tuttavia fede l’ Opere da lui date 
alla luce; e Padre d’ Emilio Porto, perfonaggio anch’egli notittìmo 
fra i Letterati. Leggeva quelli parte in privato, parte pubblicamen- 
te nel Palazzo del Pubblico, cioè nella Sala de’ Notai (poi appella- 
ta della Spelta, e finalmente ridotta in grandiofo Teatro) Lettere 
Greche, e con tal credito e concorfo, che non folamente traevano 
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in copia ad udirlo i giovani Cittadini, ma anche affaldimi fort Rie- 
ri vi concorrevano. Si flette Francefco Porto con tale efercizio in 
Modena fino all’Anno 1546., in cui chiamato con ricca provvifio- 
ne da Ercole II. Duca, die era tutto intefo ad arricchire d’uomini 
infigni l’Univerfità di Ferrara, egli colla fua Famiglia fi portò co- 
là, laCciando la Catthedra fua vota in Modena. Ma ben toflo fu 
quella riempiuta da un’altro anche più eccellente Ingegno, cioè da 
Carlo Sigonio , figliuolo di Niccolò Maria Sigone Cittadino Mode- 
nefe, che poi divenne uno de’ più famofi, e dotti Letterati non di- 
rò di Modena, ma dell’Italia tutta. Era quelli allora giovane di 
circa ventifei anni, forfè prima difcepolo di Francefco Porto, ma 
certamente tornato allora di Padova, nella cui Univerfirà avea flu- 
diato Filofofia , e Lingua Greca: Salariato anch’egli dal Pubblico 
noflro, feguitò ad infegnare in Modena, finché dell’Anno 1552. in- 
vitato a leggere da’Signori Veneziani con falario di dugento feudi 1 ’ 
anno, colà, pafsò , e quindi a Padova e a Bologna, nelle quali Cit- 
tà andò pubblicando quell’ Opere infigni, che il renderono tanto ce- 
lebre, e gli afficurarono l’ immortalità del nome nella Repubblica 
de’ Letterati . Oltre a ciò foleva il Cafìelvetro anch’egli nel medefi- 
mo tempo leggere ed efaminare privatamente in propria cafa in una 
feelta adunanza di gente fludiofa alcuno degli Antichi Autori Greci 
e Latini : coflume anche oggidì oflervato in Modena dal Marchefe 
Giovan- Giufeppe Orft, dottiffimo e rinomatiffimo Letterato, che 
quello geniale efercizio da moltiffimi anni non ha mai interrotto. 
Finalmente conferiva non poco alla gioventù fludiofa allora di Mo- 
dena il maravigliofo zelo di Giovanni Grilenzone Cittadino e Medi- 
co di gran credito, perciocché anch’egli in cafa propria illituì una 
raunanza, coltivata parimente dal Caflelvetro, amiciflimo fuo, io 
cui ogni dì fi leggevano e difaminavano due degli Antichi Autori, 
l'uno Greco, e l'altro Latino, impinguandofi e agguzzandofi così 
le menti degli (ludiofi nella Erudizione, e nella Critica faggia delle 
Opere altrui. Fu il Grilenzone non folamente uomo per la fua va- 
ria Letteratura, prudenza, e deflrezza egualmente amato, che rive- 
rito allora nella nofìra Città, ma anche sì utile alla Patria, per 1 ’ 
incitare ch’ei faceva di continuo allo fludio e all’accrefcimento del- 
le Scienze gli altri fuoi Concittadini, che farebbe da defiderare, che 
in ogni Città fi trovaffe almeno una di quelle nobili balie e nutri- 
ci degl’ingegni, giacché i Mecenati quanto è facile il defiderarli, 
altrettanto fempre fu e fempre farà difficile il ritrovarli. Anzi per? 
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chè di quello medcGmo Valentuomo ini truovo avere alcune Me- 
morie fcritte per fuo divertimento dallo Iteffo Caftelvetro, crederò 
io di far piacere non meno alla mia Città, che al Pubblico tutto, 
coll’ inferirle qui, fui rifleffo ancora, che pollano giovar coll’efempio 
a quei che verranno dopo di noi. Scrive egli adunque cosi: 

„ Io non sò, fé altra Patria fia tanto obbligata ad alcun fuo 
a Cittadino privato per efempj e per cole civili ben fatte, quanto 
,, Modena è obbligata a Giovanni Grilenzone, di cui faremo alcu- 
„ ne parole, acciocché rendiamo alcune tellimonianze in quelle brie- 
„ vi memorie al fuo valore. Erano fette Fratelli, tri quali egli 
„ non era il maggiore d’efli, nè il minore, cinque de’ quali aveva- 
„ no Moglie e Figliuoli; e alcuni de’ predetti fette Fratelli erano 
» reputati, & erano di natura (ieri, e bizzarri, & incomportabili; 
a e nondimeno tanta fu l’autorità fua verfo i Fratelli, che fece, che 
a dopo la morte del Padre loro, che fu dell’Anno di Crilto 1518. 
a dettero tutti con la Moglie e co’ Figliuoli in una cafa, vivendo 
a in comune con fomma concordia, lenza pure una parola acerba 
a tra loro avervi infino all’Anno 1551., nel qual’ anno morto 
a lui, ch’era il legame, che riteneva i Fratelli infieme, fi divife- 
n ro, feparando ciafcuno fe dagli altri. Ciafcuna Donna aveva la 
a fua Fante, che ferviva alla camera, & eranvi le fanti, che fer- 
» vivano a tutta la Cafa per far mangiare e bucato, e fimili cofe; 
a e ciafcuna delle Donne prendeva il reggimento della Cafa la fua 
„ fettimana a vicenda, comandando alle predette fanti, e ciafcuna 
a faceva far pane, e bucato la fua fettimana. Mangiavano in una Sa» 
a la capace i fette Fratelli e le cinque Donne ad una tavola, Se i 
a Figliuoli maggiori; ma i minori, che non erano meno di 45. o 
a di 50. in quel tempo medefimo ad una tavola piò bada nel co- 
a fpetto de’ Padri e delle Madri e de’Zii, & erano ferviti dalle So- 
a relle piò grandicelle. Mangiavano ancora alla tavola piò alta con 
a effo loro i foreftieri, i quali erano affai e continui, conciofia co- 
,, fa che la predetta Cafa foffe un pubblico comune albergo de’ Let- 
a terati, e d’altre perfone di valore, che paffavano per la Città di 
„ Modena; e molti s’invitavano da fe, non effendo chiamati, per 
a vedere quell’ ordine e concordia, prendo loro cofa non mai piò 
a villa e miracolosa. Niuno de’ predetti Fratelli era oziofo o feiope- 
„ rato. Egli era Medico, un’altro era Giudice, un’altro Speziale, 
„ un’altro Mercante da panni di lana, un’altro avea la cura della 
a Cafa, e un’altro attendeva a quella della Villa, & un’altro era 
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„ Prete. E quantunque le facoltà non follerò molte, nondimeno 
„ per l'ordine e buon governo ballavano a tanta fpefa. 

„ Egli udì Panfilo SalTo, che in cafa continuamente fponeva 
„ un Libro Latino in Modena. Udì in Bologna Lodovico Boccadi- 
„ ferro, che leggeva pubblicamente la Loica. Udì molti anni Po* 
„ retto Pomponaccio, che leggeva pubblicamente la Filofofia, 8c 
„ udillo finché mori, e lui morto fi diede alla Medicina; & udì 
„ Girolamo Firenzuola , e fu con lui a vederlo medicare gl’ infer- 
„ mi . Ora aveva la mano tanto veloce , che fcriveva ciafcuna 
„ parola, la quale il Pomponaccio diceva leggendo, non lafciando 
„ da parte ancora i motti, de’ quali il Pomponaccio abbondava più 
„ che non conveniva a Filofofo. E perch’egli non ifcriveva nulla 
„ delle fue lettere, per la mano del Grilenzone fi fono confervate; 
„ il quale avendone fatta copia a molti, fono al prefente tanto di* 
„ vulgate, quantunque non fieno Rampate, che non è niun Letto* 
„ re pubblico di Filofofia, che non le abbia, e non fe n’ abbellì fca 
„ in leggendo. Fu il primo, che operò, che in Modena s’introdu- 
„ ce (Te la Lingua Greca, nella qual Gittk prima non fi nominava 
,, pure , non che s’ intendere o fiudiaffe . Capitò in Modena un 
„ Marco Antonio da Crotona , che era tinto di Lettere Greche ; 9 
„ volendo infegnare quello, che fapeva, fu falariato da lui, e da 
„ altri ad ifianza di lui, & infegnò alcuni meli i principj della 
„ Lingua Greca; e ne diede tanto gufto, che fece venir volontà 
„ a lui 5c agli altri di falariarlo privatamente, & operare, che il 
„ Comune falariafle Francefco Porto Cretefe, perfona profonda in 
„ quella Lingua e nella Latina, facendolo leggere pubblicamente. 
„ Sotto la Dottrina del quale molti impararono affai della predetta 
„ Lingua . Ma perchè Meffer’ Ercole II. da Effe Duca di Ferrara 
„ voleva fare uno Studio fioritiffimo , avendovi condotto Andrea 
„ Alciato famofiflimo Legifta, e Vincenzo Majoraggio Filofofo di 
„ gran grido, vi conduffe ancora Francefco Porto, per avervi un 
„ Greco fufficiente e di nome. Laonde vedendo il Grilenzone la 
„ Patria fua rimanere fenza infegnatore di Lingua Greca, ordinò 
„ che in cafa fua ogni giorno foffero lette a certa ora due Lezioni 
„ una Latina e l'altra Greca per coloro, che foffero piò fiifficiem 
„ ti, & erano fiati difcepoli del Porto, a chiunque vi voleva in- 
„ tervenire . E cosi furono interpretati i piò difficili Libri della 
„ Lingua Latina, e fra gli altri Plinio dal principio al fine, e i 
„ piò difficili della Lingua Greca. 
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„ Si leggeva fenza pompa di parole, di prologo, nè s’ inter- 
„ pretavano Te non i paffi più difficili, fopra i quali ognuno degli 
„ afcoltatori poteva dir liberamente il parer Tuo; e fi faceva giudi- 
„ ciò delle cofe lette, e fpecialmente delle cofe de’ Poeti, appro- 
„ vandole o riprovandole . 11 qual giudicio era di gran giovamento 
„ a’ giovani, de’ quali alcuni fono riufciti uomini molto valenti. 
„ Fu egli autore, che s’ ordinaflero certe cene a certi tempi dell’ 
„ anno, nelle quali interveniva (blamente un certo numero di per- 
„ fone , che per l' ingegno poteflero ubbidire alla legge delle cene ; 
„ e ciafcuno della brigata faceva la fua cena, la quale per legge 
„ ordinata e approvata da tutti era limitata e di quantità e di 
„ qualità di vivande e di giuochi e di limili cofe. Et in ciafcuna 
„ cena era propollo alcuno efercizio ingegnofo, come che ciafcuno 
„ dovefle comporre Epigramma Greco, o Latino, o Sonetto, o 
„ Madrigale fopra alcuna, o alcune vivande recate in tavola; o 
„ che niuno poteffe domandar da bere, fe non in quella Lingua, 
y, che il Signor della cena prima domandava, nè domandare con 
„ quel modo di parlare, col quale folle (lato domandato o da lui 
„ o da altri altra volta; nè gli era dato, fe non ne domandava. 
„ Che ciafcuno dovelfe dire tutti i proverbj, che erano intorno ad 
„ alcuno animale terreflre , o acquatico , o celede ; o tutti i pro- 
,, verbj, che fono intorno ad un Mele, o ad alcun Santo, o ad 
„ una famiglia della Cittì; o che ciafcuno dovelfe dire una novel- 
„ la della Vita di Tommafo dal Forno Vefcovo Gieropolitano, o 
,, limili cofe. Riformò il Collegio de’ Medici, e fece gli Siatuti del 
„ detto Collegio, & operò, che fodero approvati dal Duca Ercole. 
„ Non fi faceva pace o parentado niuno da tenerne conto, che e- 
„ gli non fofle mezzano. Scrifle un Libro per ordine d’Abirì delle 
„ Famiglie tutte della Cittì di Modena, raccontando in quale da- 
„ to fodero a’ fuoi di, e quali uomini notabili avellerò, e quali 
„ fodero nobili o vili. Il qual Libro non s’è pubblicato, ma è ri- 
„ mallo a’ figliuoli, potendo per veritì fcritta in edo partorire al- 
„ cun' odio allo Scrittore dal pubblicatore . 

Tali dunque e tanti erano allora in Modena gl’ incitamenti e 
gli ajuti alla gioventù dudiolà per inoltrarli nell’ Arti e nelle Scien- 
ze, edendone appunto dati principalmente promotori il Grilenzone 
e il Cadelvetro. Mi fu lecito il dire, che fali ben’ alto allora la 
gloria di queda Cittì, perciocché Modena da fe fola, e allora fen- 
za Corte, e fenza altrui influflo, produde tanti c sì valenti e cele- 
bri 
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bri Letterari, che poch’ altre d’ Italia la pareggiavano, e non fo fé 
altra le andatte innanzi in quello pregio. Imperciocché nell’ Anno 
1540. cioè in uno (letto tempo potè Modena moftrare per gloria 
fua vivenri, e fuoi Cittadini, oltre al Caftclvctro e al Grilentone 
fuddetti, Jacopo Sadoleto Cardinale , uno de’ più chiari lumi, ch’ab- 
bia mai avuto quel facro Collegio, le cui Opere Rampate fan tut- 
tavia ampia telìimonianza del raro fuo merito; e Tommafo Badi a 
parimente Cardinale , già Maeflro del Sacro Palazzo, e perfona in- 
figne per fantità e profondo fapere; e Gregorio Corteft anch’eflo Car- 
dinale, prima Abate di San Benedetto di Mantova, e degno emu- 
latore del Sadoleto nella perizia delle Lingue Greca e Latina, e il- 
lulfre Poeta, e gran Teologo anch’elfo, come pur anche lo dim» 
Arano i fuoi Libri dati alla luce. A quelli fplendidi perfonaggi cre- 
do ben’ io di poter aggiugnere anche Giovanni Morone Vefcovo di 
Modena , creato Cardinale infieme col Badia, e col CorteG nel 1542» 
da Paolo III. cioè uno de’ più dotti ed infìgni Porporati, che folte- 
ne fiero il decoro della Chiefa Romana nel Concilio di Trento e in 
Roma; perciocché quantunque di patria fotte Milanefe, pure alle- 
vato da fanciullo in Modena, e qui fatti i fuoi ttudj, e qui col 
Padre onorato della Cittadinanza, e poi della Mitra di quella Cit- 
tà, può con tutta ragione annoverarli fra gl’ illultri Modeneli. Fio- 
rirono del pari nel medefimo tempo Gabriello Fallopia , per la fua 
Angolare faenza, e varj fuoi trovati celebratittimo fra i Medici e 
Notomilli, e vivo tuttavia nell' Opere fue; ficcome ancora il fopra 
mento va'o lamofiffimo Carlo Sigonio , Letterato d’immortale memo- 
ria , e gloria de' Tuoi tempi , il cui folo nome balla per un grande 
elogio a lui e alla Patria fua. Non debbo però tralafciar di dire, 
che quelli due ubimi nobilittimi Ingegni, del pari nelle Latine, 
che nelle Greche Lettere verfatiflimi, ebbero grande obbligazione 
al noltro Caltel vetro, perciocché da lui illradari e ajutati nella car- 
riera degli fludj pervennero a quella gloriola altezza di dottrina e 
di fama, dove pochi arrivarono: del che il medefimo Callelvetro fi 
pregia nella RifpoRa al Varchi, di cui parlerò a fuo tempo. Ag- 
giungali a quelli rinomati perfonaggi Francefco Maria Molta, uno 
de’ più felici Ingegni , che al fuo tempo avelie la PoeGa Latina e 
Italiana, e celebrato da tanti per gli fuoi verfi, noti a chiunque è 
amico delle Mufe; ficcome ancora Gandolfo Portino, le cui Rime 
furono e fon tuttavia in gran credito: e Antonio Fiordibello , Cano- 
nico della nollra Cattedrale nel 1337» e quindi Vefcovo di Lavello 
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rei 1558. , e infieme col celebre Monfignor Giovanni dalla Ca/a y 
Segretario di Paolo IV. e di San Pio V. Pontefici, uomo che per 
la fua letteratura Ebraica, Greca, e Latina, e per l’ Opere fue da- 
te in luce, fu in fomma riputazione, e perciò appellato dall’Ughel- 
li Vir erudii ione ftngularis , omnique fcientiarum genere illuftris. Nel- 
lo (ledo grado di Segretario fervi a Papa Giulio III. Paolo Sodale- 
ro, Vefcovo di Carpentrajfo , e figliuolo d’ un cugino del {opralodato 
Jacopo Cardinale, anch’ effo infigne Filofofo, e Teologo, ed elo- 
quentidimo nelle Lingue Greca e Latina. Allievo parimente del 
Caflelvetro fu Benedetto Manxuolo , che poi fall al Vefcovato di 
Reggio, e che oltre aU’effere {lato ottimo Filofofo, e delicato Poe- 
ta, avanzò tutti gli altri fuoi condifcepoli nel comporre si in pro- 
fa, che in verfi, si in Greco, che in Latino. E compagno negli 
{ludj al Caflelvetro fu Giovan- Maria Barbieri , che poi fu Cancel- 
liere e Segretario del noflro Comune, e che oltre all’ edere flato 
eccellente Poeta volgare, riufcl intendentidìmo dell’antica Lingua 
Provenzale, di cui pure dilettodì non poco anche il Caflelvetro: 
pregio che forfè in niun’ alcra Città d’Italia, fuorché in Modena, 
fi potè allora ammirare. Cosi ancora profittò delle fue lezioni ed 
efempli Agojlino G ad aldino , di cui fiorifce la polìerit'a in Venezia 
in grado illuflre, che dal Greco tradude in Latino varie Opere di 
Galeno, d’Oribafio, e d’altri Medici Greci: nel quale {ludio fu ne- 
gli (ledi tempi fuo imitatore Niccolò Maccbclla y ben cognito a’ Me- 
dici eruditi per le fue traduzioni dal Greco, e per gli fuoi Libri 
di Medicina. 

Non pochi altri eccellenti Letterati potrei qui io regiflrare, e 
tutti Modenefi, e tutti fioriti nel tempo del Caflelvetro, e molti 
per cura induflriofa di lui , e per lo fludio delle Lettere Greche 
qui introdotte. Ma bada bene, quanto ho già brevemente accenna- 
to, affinchè fi conofca, in quanto pregio foffe allora per l’amore 
alle Lettere, e per la felicità de’ fuoi ingegni la Città di Modena, 
e quanta obbligazione ella avede a Lodovico Caflelvetro, il quale 
niuna diligenza ometteva, e con premura cortame vegliava, affin- 
chè i giovani profittartero nelle Scienze, e ne’ buoni coftumi, efera- 
pio lodevolifiimo di ottimo Cittadino, e di Letterato liberale, e 
fenza invidia, per cui fu riputato un’altro Socrate nella noftra Cit- 
tà. Formofli pertanto allora in Modena una Raunanza d’uomini e 
giovani fludiofi in numero di trema, fra’ quali fpecialmente fi con- 
tavano lo fledo Caflelvetro, e .Lddwieo del Monte , che poi padato 
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in Polonia fervi al Re Sigifmondo II. e alla Regina Bona in gra- 
do di Segretario , e in legazioni a varj Papi , e Principi , con fotti* 
mo fuo decoro e lode, per cui gli fu anche adeguata fui Ducato 
di Bari una penfione annua di due mila Scudi d’ oro con altri di* 
diati onori e profitti. £ per tacere degli altri, rifplendevano in ef- 
fa raunanza anche Filippo Valentino , e Alejf andrò Melano , due gio 
vani forniti d’ acutiffimo ingegno, e di molte Scienze, e perciò ca* 
ridimi fopra gli altri ad effo Cadelvetro, il quale al giudicio loro 
credeva affai in materia di lettere, e commendati non poco da Pao* 
lo Manuzio, dal Varchi, e da altri. Chiamavafi tal compagnia 1 ' 
Accademia , tutto che non fode ordinata fotto leggi e datuti, come 
fogliono edere fomiglianti Congregazioni di gente dudiofa. Tra lo- 
ro fi difaminavano 1 ’ Opere Greche, o Latine de’ vecchi Autori, • 
fi difputava intorno alle Scienze, efercitandovifi fopra tutto in va- 
rie guife la Crìtica letteraria. Ma nell’andare degli anni tali con- 
trattempi e durbamenti avvennero alla carriera di quedi Accademi- 
ci, che fi videro balzati quk e lk da drepitofi venti, e alcuni an- 
cora oppredì dalla gagliarda tempeda, e fpecialmente il nodro Ca- 
delvetro, ficcome andrò io partitamente , e con tutto amore della 
veritk, efponendo. 

Bollivano allora in Germania , e facevano gran rumore per 
tutta la Cridianita le novitk di Martino Lutero, che fotto lo fpe- 
ciofo titolo di Riformatore fi dichiarò capitai nemico della Cattoli- 
ca Religione fua madre; alle quali pofcia tennero dietro quelle d’ 
altri Erefiarchi e Novatori, e madimamente di Giovanni Calvino. 
Ne fu fconvolta la Germania tutta, l’ Inghilterra, e la Francia; 
anzi all’ Italia deffa minacciò quedo fiero incendio d’ appiccarfi in 
varj (iti; e farebbegli forfè riufcito, fe la vigilanza de’ Sommi Pon- 
tefici, e de’ Tribunali dell’ Inquifizione non l’aveffero foppreffo per 
tempo in varie Cittk. Allora fu, che in Modena forfè fofpetto di 
maligni umori per cagione appunto dell’Accademia, che ho tedè 
mentovato. Se a vede si o nò buon fondamento un tale fofpetto, 
non ardirei di facilmente deciderlo io. Ben sò, che in que’ tempi 
erano in bocca del volgo ftedo le fcene nuove, che tutto di s’ udi- 
vano per cagione delle fette di Lutero, e degli altri fuoi pari; ma 
più ne doveano parlare i Letterati. E ficcome in tempo di guerra, 
di fedizioni, e tumulti, ogni movimento fa paura, e ingenera fo- 
fpezioni : cosi e più accadeva in quella deplorabil ribellione e guer- 
ra di Religione, di modo che poco ci voleva ad edere fofpettato 
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fautore di perverfe opinioni, e il foto ragionarne pafTava talvolta 
per delitto. Nè fi può fenza ingiuria del vero negare, che allora 
anche nella parte più riferbata del Criftianefimo, cioè nell’Italia, 
non avellerò prefo piede viz), e difetti negli Ecclefiaftici, abufi nel- 
la Difciplina, e opinioni fra il volgo, che non s’accordavano colla 
dottrina Tempre incorrotta e collante della vera Chiefa di Dio, cioè 
della Cattolica Romana; perciocché per levare appunto quella rug- 
gine faticò per tanti anni il Sacro Concilio di Trento. Facile è, 
che i Letterati Modenefi d’ allora, ficcome perfone , che fapeano di- 
flinguere il nero dal bianco , nè fi voleano lafciar menare pel nafo 
da certi Dottorelli, che fi contentano della fuperficie delle cofe, 
talvolta (e la prendeflero contra dei fuddetti popolari abufi ; nè di 
più occorreva per tirarfi addoffo l’odio e i rimprocci di molti, e il 
iinifiro concetto di aderenti alle follie degli Eretici. Tommafino 
Lancellotto, ottimo Cattolico, che lafciò un Diario fcritto a penna 
delle cofe avvenute in Modena per molti anni a’ tempi Tuoi , e 
confervato nella Biblioteca Efienfe, notò fra l’ altre cole all'Anno 
1538. che i Letterati appellati quelli dtlf Accademia , fra’ quali an- 
novera un foreflierc , che legge il Greco , (cioè Francefco Porto) ap- 
puntavano ogni parola de' Predicatori , e le interpretavano in mala 
parte , e han fatto feendere di pergola vari Predicatori per quefìo . 
Aggiugne al feguente Anno, che v’era feifma fra i Religioft e Mo - 
deneft , perché non vorriano , che niffuno parlaffe di loro Religioft : e 
pure affai ce ne fono , che danno mal' ej empio nel vivere , veflire , 
conversare &c. Per quelle cagioni adunque, e per altre fimili fi fol- 
levò una voce ingiuriofa da chi era punto, e fi Tenti va cootradia- 
re, che in Modena paffeggiaflero francamente perfone di Dottrina 
mal Tana, e poterfene temere gravi perigli; e chi mal fotferiva si 
fatti Cenfori, ne portava fpeffe doglianze ed accufe a Roma, inci- 
tando quel facro Tribunale a gaflighi e ripari. Per tefiimonianza 
del fuddetto Lancellotto nell’anno 1541. citato all’ Inquifizione di 
Modena Don Giovanni Poliziano, detto altramente de’ Berettari , Sa- 
cerdote, & uno dell* Accademia, eccellentilfimo nella Poefia volga- 
re, e commendato perciò dal Giraldi nel Dialogo II. de’ Poeti del 
fuo tempo, perchè non comparve, fu fcomunicato. Ma egli Te n’ 
andò tofto a Roma a trovare il celebre Francefco Maria Molza, 
che flava a’ fervigi del Cardinale Farnefe Nipote del Papa, e fatto 
chiamare /’ In qui fi tare a Roma, fi giuftificò si felicemente, che do- 
po pochi meli fe ne tornò con tutto fuo onore alla Patria. 

Ciò 
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Ciò non citante non ibernarono, anzi di mano in mano an« 
darono crefcendo gli occulti e palefi fchiamazzi contro agli ltudiofi 
Secolari di Modena, di modo che Roma nel 1542. cominciò a flre- 
pitare di molto, e a temperare con lettere forti Ercole II. Duca 
di Ferrara, e del pari il Vefcovo di Modena, acciocché toglieflero 
via i mali Temi, che la fama attribuiva a quella Città, e che pur 
troppo in altre d’Italia aveano gittate alte radici, e prodotto non 
poche apoftafie, come è noto per le Storie. Increbbe forte al Duca 

noltro, e a tutti i buoni Cittadini di Modena, che una Città fin 

da’ primi Secoli della Chiefa di Crirto tenaciliima e gelofiflìma della 
purità della Fede Cattolica Romana, e più che mai coftantifiima 
nella vera credenza, veniife ora dipinta con colori al tutto contra- 
rj nella mente del Sommo Pontefice, e della facra Corte di Ro- 
ma; e però allora fu che divampò lo zelo d’ alcuni de' più illuflri 

personaggi, de’ quali allora a maraviglia abbondava la Città di Mo- 
dena, a fine di atteflare al Papa e al Mondo l’inviolabile attacca* 
mento di quelli Cittadini ai dogmi della Chiefa di Roma. Ven- 
nero dunque a Modena appella per quello nel x 542. il fopralodato 
Cardinale Corte ft , e Monlignor Pietro Ber tono dell’Ordine de’ Pre- 
dicatori, allora Vefcovo di Fano, e Modenefe anch’egli, che già 
difcepolo del nollro Cardinale Badia cotanto nelle Scienze, e fpo- 
cialmente nella Teologia s’ avanzò, che riufeì uno de’ più dotti e in- 
tigni Prelati del Concilio di Trento, e Nunzio a Carlo V. e pofeia 
nell’Anno 1551- fi vide per gli eminenti fuoi meriti decorato del- 
la Porpora Cardinalizia da Giulio III. Unitifi pertanto quefii due 
■luminofi Cittadini di Modena col Cardinale Morene Vefcovo nortro 
di fempre gloriofa ricordanza, fi diedero a trattare de’ mezzi proprj 
per calmare i fofpetti fufeitati nella Corte di Roma, e liberare i 
loro Concittadini dalla taccia ad erti importa o dalla malignità o 
dalla ignoranza di taluno. E perciocché (lava forte a cuore quefio 
intereffe anche al Cardinale Jacopo Sadoleto per l’amore ch’ei porta- 
va alla Patria fua, fi prevalfe dell’ occafione ch’egli ebbe allora di 
pattare per Modena Legato a Latere del Papa al Re di Francia; e 
applicatoli anch'egli co’fuddetti perfonaggi nel medefimo Anno 1542. 
dié l’ultima mano all’affare. Non apparve, che alcuno forte vera- 
mente infetto di fentimenti biafimevoli ; e però fi ricorfe al ripie- 
go praticato fin da’ primi fecoli della Chiefa in sì fatte congiuntu- 
re, cioè dell’accettazione e fottoferizione di un Formolario, o fia 
di quaranta e più Articoli di Fede, mandati da Roma a tale effet- 
Toni. X. P. 11 . ' D d to. 
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to. Fece ad erti la Prefazione col Tuo elegantiffìmo (file il Sadole- 
to, e poi quelli furono di buona voglia fottofcritti dai Confervatori 
della Città di Modena, e da cadaun Letterato, onde era comporta 
l’Accademia, fra’ quali uno fu Lodovico Cafielvetro . Leggefi tuttavia 
l’originale di quefto Atto nell’Archivio della noftra Città, e l’ho 
avuto anch’ io fotto gli occhi . Ma perchè fopra Francelco Porto 
Lettore del Greco, cadeva il maggiore fofpetto, e quelli in oltre s’ 
ara in quei tempi allontanato da Modena, fi credette ciò malizio- 
famente operato per efentarfi dal fottofcrivere gli Articoli; ma ritor- 
nato egli dopo la partenza del Sadoleto, e rigettato dal Morone, 
benché fi efibiffe pronto alla fottofcrizione, fi adoperarono cotanto 
gli Amici, e fpecialmente Meffer Lodovico Cafielvetro Dottore ( per 
quanto ne fcrive il Lancellotto) che fu ammeffo, e per confeguentc 
continuò a leggere pubblicamente come prima . 

Si godè tregua da 11 innanzi in Modena, finché nel 1 545- fi 
tornarono di nuovo a fcompigliare non poco le cofe de’ Letterati , c 
ciò per colpa di Pellegrino de pii Erri , uno degli Accademici ftelfi , 
• perfona quanto nobile e dotta, altrettanto piccofa e foggetta a 
fiere partioni. Abbiamo di quefto Letterato alle Stampe i Salmi di 
David, tradotti per lui dalla Lingua Ebrea nella Volgare, e da lui 
comentati. Una beffa, come fi Tuoi tra Amici, a lui fatta da uno 
degli Accademici, ma non ricevuta da lui fecondo le leggi, o ufan- 
xe dell’amicizia, accefe coftui di tal fuoco, che portatofi a Roma, 
e divenuto accufatore de’ Tuoi proprj compagni, ritornò nell’Anno 
fuddetto a Modena con titolo di Commeffario Apoftolico, e andof- 
fene col braccio della Giuftizia Secolare una notte per forprendere 
Filippo Valentino Nobile e Dottore, cioè uno de’ più valorofi, che 
V averte allora l’Accademia di Modena. Attefta il Cafielvetro in 
alcune memorie, ch’egli lafciò fcritte a mano, che non fu forfè mai 
ninno nella nofìra Città , nò forfè mai farà, che deffe 0 dia maggio- 
re fperanza in puerizia di dovere riufeire pii» letterato , e trapaffare 
in dottrina tutti gli altri , di Filippo Valentino . Cominciò, effendo 
V anni fette ( cofa che non fi crederebbe, fe non la raccontale un’ 
uomo di tanto credito, e s'i pratico di quanto fcriveva) a fare Epi- 
Jì le Latine , e Ver fi , e Sermoni Latini lungbijftmi , compofli con 
parole Ciceroniane , & a far Sonetti e Canzoni affai regolate, e ron 
fentimenti lodevoli, non da fanciullo , ma da uomo (lodato perciò 
dal Giraldi, e da Giulio Ariofto ne’ loro Libri ftampati.) Se udi- 
va Predica 0 Lezione , era dotato di tanto fingolar memoria e buona , 
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che la recitava tutta a mente fenza laf darne 0 mutarne parola. I 
Libri , che leggeva una fola volta , aveva fempre a mente ; e non fo- 
lamente quanto à fin fi , ma di molti ancora quanto è alle parole. E 
di certi fe li tenne a mente , finché vijje , come di Virgilio , d' Ora- 
zio, di Catullo , del Petrarca, e di Dante. Udì uè' primi anni in 
Modena Panfilo Saffo , il quale ogni dì continuamente in cafa per 
un ora interpretava 0 il Petrarca, 0 Dante, 0 alcun altro Autore ad 
iflanza delle perfine, che il corteggiavano. Fu uno il Saffo degli 
eccellenti Poeti Latini e Volgari, che s’aveffe allora Modena, e 
maravigliofo improvifatore in verfì, e per tale encomiato dal Girai- 
di, dall’ Anodo nel Furiofo, da Batilla Mantovano, e da altri in- 
Tigni Letterati d’ allora. Seguita apprefìo il Caftelvetro a narrare al- 
tre mirabili pruove dell’Ingegno pronto e penetrante del Valenti- 
no, e malfimamente l’aver egli fanciullo in una pubblica difputa 
di Legge fatta fare in Bologna da Alberto Bero Lettore di quella 
Univerfìta, fcavalcato, e (vergognato con venti fottiliffimi argomen- 
ti uno Scolare attempato e barbuto, indente col fuo Maeitro: e 
ciò alla prefenza de' Dottori piu famoft <t allora , cioè di Carlo Rui- 
no, Lodovico Gozzadino , Agoflino Berò, Lorenzo del Pino, e degli 
Scolari Giovann ■ Angelo de’ Medici, che fu poi Papa Pio IV., Marcel- 
lo Crefcenzo , che fu poi Cardinale, e Fabio Mignanello , che fu Car- 
dinale, e Giacopo del Pozzo, che fu Cardinale , e Girolamo Grati , e 
Fabio Acor ambone , che furono poi in Lettere famofi, e molti altri, 
i quali rimafero flupefatti, e giudicarono quefla tjfere più toflo cofa 
miracolo fa che naturale. Carlo Ruino fu di natura fivero , e guardin- 
go molto in lodare , e fpecialmente gli Scolari, nè pare che lodcffe 
mai, ft non due Scolari: f uno fi fu Giacopo del Pozzo f addetto, e t 
altro fu Filippo Valentino, del quale diceva fpeffo : Veramente quel 
Valentino è valente. Racconta di poi il Caftelvetro, come, e per- 
chè egli non produceffe que’ frutti , che il fuo mirabil’ ingegno a- 
vrebbe potuto, reftando di lui folamente alcuni verft Latini, e Ita- 
liani, e la Poetica d’ Orazio tradotta in Terze Rime. 

Ma ritornando al propofìto noftro, non venne fatto a Pellegri- 
no degli Erri di cogliere in cafa il Valentino, perch’egli preferi- 
ta probabilmente la caccia meditata fe n’ era andato con Dio, ef- 
fendogli poi fra qualche tempo riufeito di effere eletto Podefth di 
Trento. Ma ben potè forprendere tutti i Libri di lui, parte de’ 
quali quello principale Autore degl’imbrogli de’noftri Letterati por- 
tò feco a Roma, feguitando, finché ebbe fiato, a fufeitare de’ tor- 

D d 2 bidi 


Digitized by Google 


212 V l L A Ujìl. C aS l £. LV ET KG. 

bidi contri de’ fuoi Concittadini, e già intimi Amici. Non truov® 

10 nulladi,meno, che in sì fatte turbolenze folfe fino allora involto 

11 noftro Callelvetro ; anzi fo , eh’ egli con tutta fua quiete nel 
1542., e nel 1551. fu uno de’ Confervatori , cioè uno de’ dodici 
Prefidenri del Comune di Modena; e il Lancellotto all’anno 15*2. 
feri ve, che i Signori Confervatori (iella Città hanno eletto MeJJer 
Batifta Marefcotto • Mtjfer Lodovico Caflelvetro , e Mrffcre Antoni * 
fu di Giova n Francefco Valentino fopraftanti alla fabbrica di Mode- 
na (cioè di Terra nuova) e all' abbellimento della Città in compa- 
gnia del Signore Governatore. E in oltre dell’Anno 1555. dando 
Egli in Patria, fece per pubblico Rogito in compagnia di Giovan- 
Maria fuo Fratello l’ afloluzione della Dote già collimiti da Filip- 
po Maria , e Francefco Maria juniore Gentiluomini a Madonna 
Giovanna della Molza loro Sorella, e Moglie del fuddetto Giovan- 
Maria Caflelvetro. Nel 1553. avvenne cofa, bensì di lieve mo- 
mento Tulle prime, ma che andò poi per sì fatto modo crescendo, 
che in fine traile il Callelvetro in una gran rete di fadidj, incom- 
modi, e difavventure. Ciò fu la briga letteraria, ch’egli prefe con 
Annibai Caro , e che convien qui fporre, ficcome il più rilevante 
palio della Vita di quello Letterato, e origine di gravi guai per 
lui, e per la fua Cafa. 

Nell’Anno dilli 1553. o in quel torno, Annibai Coro, Poeta 
di gran grido, e penna veramente felice, nato in Ci vitanova Ter- 
ra della Marca d’Ancona, e allora Segretario del Cardinale Alet 
fàndro Farnefe, cioè d’un’infigne Porporato, nipote ancora di Papa 
Paolo III compofe una Canzone in lode della Cafa Farnefe, e in 
deificazione (Poeticamente parlando) della Reai Cafa di Francia. 
Eu quello Componimento dagli amici del Caro immantinente fpac- 
ciato per un capo d’Opera, e commendato fino a dire, che il Pe- 
trarca non avrebbe potuto far di meglio, e nè pure altrettanta. 
Era i molti Modenefi, che allora ufavano in Corte di Roma, uno 
fi era Aurelio Bellincini Gentiluomo affai dotto; e quelli, venuta- 
gli alle mani la Canzone del Caro, e Temendone fare tante mara- 
viglie, volle, non fidandofi del fuo giudicio, udir quello del CafieL 
vetro, e mandandogliela il pregò del fuo parere. Liberamente, co- 
me s’ufa con gli Amici, fcriffe il Callelvetro ciò. ch’egli fentiva 
di quel Componimento in venti parole o poco più, con pregare il 
.Bellincini nel medefimo tempo, che non diceffe quelle ciance, o 
non le molìraffe come cofa fua ad alcuno: non perchè non le giu- 
1 dicafla 
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di caffo ben dette , e vere , e atte ad edere follenate in' difputa , ma 
perchè fofpettaodo, che il Caro, (ìccome perfora di povero e baffo 
flato montata in alto luogo pel favore di potente Signore, e per 
cagione del fuo poetare, troppo fi turberebbe contro chiunque ofaf* 
fe di mettere in dubbio la bellezza e il merito de’ fuoi verfì, e 
non voleva dargli pretefto o motivo di fare o di dire conira di lui 
fuori di ragione quello, che pofcia fece. Lafciò il Brilmcini veder* 
le oppofìzioni, ma fenza fcoprirne l’Autore, e adiratofene aitamene 
te il Caro, andò tanto lavorando fott’ acqua, e (piando , che alla 
fine rifaputo per mezzo di Gafparo Calori Gentiluomo Modenele,. 
onde veniva il colpo, lafciò fcorrere la rabbia fua dentro e fuori 
di Roma, io mille improperj, villaneggiando il Caflelvetro, fpe<- 
«ialmente co’ nomi difpettofi e indecenti di Pedantuecio e Cromati * 
tuccio , e non ommettendo da li innanzi occalìone alcuna di nuo- 
cergli co' detti e co’ fatti. Sono i Letterati non Filofofi, e mafft- 
mamente i Poeti, ed Umanitli, una certa razza di gente fchizzino- 
fa e feroce, che tendono con quante forze hanno, e talvolta con 
quante arti fanno, a conquiftariì una provincia nell’ampio Regno 
della Fama e della Glòria. Se alcuno per avventura, e peggio fe 
a bello Audio, loro fi oppone nel viaggio; e peggio di lunga ma- 
no, fe nel gilt confeguiro pofleffo di quello ideal Principato H vuol 
turbare : eccoli bene fpeffo venire all’ armi , e farfi tra loro una. 
guerra pò afpra e xieca, che i Principi del Mondo non fanno per 
temporali Regni ed Imperj, adoperando armi di ragioni, armi d’ 
ingiurie, anni di dileggi, in una parola quanto- mai fanno e vien 
loro alle mani, per ! ifcreditate e atterrar pure, fe pollone qualun- 
que loro avvedano. Per quella vìa appunto prefe il Caro fotto ti- 
tolo di di tela a guerreggiare, col Caflelvetro; e quelli dal fuo canto 
francamente follenne il cimento; nè io fon qui per decidere, chi s 
avelie la ragione,. o il torto, amando piò tolto di lafciarne iL giu- 
dizio intero ai Lettori. Dirò bensV, che il Caro fece la guerra da 
Umanilta con tutto quel corredo di furore, che ho accennato di 
fopra laddove il Caflelvetro Teppe farla da Filofafo, tenendofi mai 
Temprò fui ferio, e fulie ragioni, fenza Scendere al vile ufo delle 
ingiurie e degli fcherni. .> r ! 

Ora avendo eflo Caflelvetro intefo, che il Parere da Ini iti 
confidenza fcrkto^ era flato pubblicato come fuo,: e femhrandogli 
fconcio e difonello ri procedere del Caio, da che in -luogo di ra- 
gioni combatteva con villanie, e trattava lui da ignorante e vi* 
J le: ufei 
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le: ufc't fuori con altre Oppofizioni centra il Contento fatto dal Ca- 
ro medefimo alla Canzone (uddetta, alle quali poi lafciò etto Caro 
di rifpondere, efien -logli badato di negare, che fotte fuo quel co- 
ncento . Sotto il nome di Gramaticuccio fcrifle ancora una Dichiara • 
xione chiedagli da un amico fuo intorno ad alcune cofe, che pa- 
reano per troppa brevit'a feure nel fuo primo Parere: alla quale Di- 
chiarazione il Caro diede poi nome di Replica , quafi che g k fotte 
preceduta qualche Rifpoda d’etto Caro. £ fin qui la battaglia con- 
fidò in foli foglj fcritti a penna. Meditava intanto il Caro, per 
qual via potette egli abbattere si poderofo avverfario, e due ne fcel- 
fe: l’una di mifurar le fue forze con etto lui impugnando la pen- 
na; e l’altra affai più efficace e fpeditiva di fpignerli addotto un ri- 
gorofo procedo della Sacra Inquifizione. £ quanto al primo ripia- 
go , fi diede il Caro a compilare un Libro in difefa della fua Can- 
zone, e biafimo del Cadelvetroy facendoli in ciò ajutare da molti 
dei tanti Letterati , che allora fiorivano in Roma amici della Cala 
Farnefe, e fuoi, e fpecialmente da Benedetto Varchi, e da Gio- 
van-Francefco Commendone, che fu poi Cardinale, amendue perfo- 
ne di gran valore nella lingua Volgare, e Latina e nelle cofe Poe- 
tiche, ed Oratorie. Quivi introdotti a parlare Pafquino, un Predel- 
la, un Buratto, e: un Fedocco,s’ ingegnarono que’ begl’ Ingegni di 
rifpondere a tutte le oppofizioni del Caflelvetro, mordendolo ia 
quante forme feppero, e caricandolo con varj {chetai, e motti an- 
che plebei, e ufeendo infino fuori delle quittioni letterarie, a fine di 
{ereditarlo in tutto ^Aggiunfero eziandio al Libro molti Sonetti, al- 
cuni con titolo di , Mattaccini codati, ed altri di Corona , pieni d’ 
ogni maledicenza e amarezza. Non ifpefero poco tempo dietro a 
quell’ Opera, o fa Libello infamatorio, il Caro e i fuoi fautori; e 
fattene poi fare varie copie Scritte a mano, le fidò egli a’fuoi par- 
ziali non meno in Roma^ che in altre Cittk d’Italia, acciocché le 
•andaflero fegretaraente leggendo nelle conv.erfazioni ai loro divoti, 
ma con guardarfi; che. tra: gli afooltatori ! ninno avelie ,1 da cui po- 
tette il Caflelvetro fidavare. la.' dottrina egli argomenti ivi contenu- 
-ti. Spaiteli- dunque da per tutta, e ben rollo, la fama, che noti 
fotte mai flato si pienamente e fortemente rifpotto ad oppofizioni 
di qualunque Cenfore; e intanto il Caflelvetro era coflretro a udi- 
re tutta quella universale, fiofonia , fenza poterfi egli chiarire, fe 
fotte con ‘foudanxeQGO. o nò, >e fenza potere rifpondere nè pure 
una parola. ; i ih j-i t • ....j . 
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Diedefi in que’ medefimi tempi fuoco all’altra machina di ac- 
cufare elfo Cadelvetro alla Sacra Inquifizione di Roma, ficcome ap- 
piedo dirò : e allorché il videro i fuoi avverfarj ben’ involto in que- 
lla grave tempella, e fpaventato, e fuggiafco, prefo il tempo, la- 
rdarono ufcire in pubblico l 'Apologia, verifimilmente fperando, eh’ 
egli avelie da avere altro in cuore e io teda fra quegli sbattimenti 
di fortuna, che la voglia, e la quiete, e la forza di feguitare a 
combattere. Fu pertanto nell’anno *558- cioè dopo cinque anni dii 
principio della controverfia pubblicato colle flampe del Viotti in 
Parma il Libello del Caro col titolo di Apologia degli Accademici 
di Banchi di Roma conica Lodovico Cafìelvttro in • difefa della fi- 
gliente Canzone del Commendatore Annibai Caro. Venuta alle mani 
del Cadelvetro quella Apologia, s’applicò egli toflo a (fenderne la 
Rifpoda, la quale fu da lui terminata in poco (pazio di tempo, 
quantunque per le fue traverse non foffe poi data alle (lampe, fe 
non l’anno i^do. in Venezia predo Andrea Arrivabene con que- 
llo modello titolo : Di Lodovico Caftelvetro Ragione di alcune cofe 
f egnate nella Canzone di Annibai Caro: Venite all' -ombra de' gran 
Cigli ef oro . In quella occafione il prenominato Aleffandrt Mela- 
no Poeta della nodra Città, e intendentidimo delle Lingue Gre- 
ca, Latina, e Volgare; o piò tollo Giovanni Barbieri (opra da 
me lodato ( ficcome ha la fua Vita fcritta da Lodovico fuo figliuo- 
lo, che è predo di me) compofe varj Sonetti, appellati Mattacci- 
ni , e Marmotte , con ritorcere contra il Caro le Rime de’ pubblicati 
nell’Apologià; e agli altri Sonetti d’ edo Caro intitolati Corona ri- 
fpofe ancora con tré Sonetti per cadaun Sonetto col titolo di Tri- 
peruno. Ma il Cadelvetro, che non amava le baje, e fi farebbe 
vergognato d’adoperare armi, che fanno del plebeo, non folo non 
cuiò , ma anche rifiutò un fomigliante foccorfo ( e però folamente 
dopo la fua morte ne furono dati rn luce alcuni ) a lui badando 
di avere rifpodo alle cofe edenziali, e d’aver difefo il fuo onore, e 
la fua dottrina, nelle forme convenienti a Letterato onedo e favio. 
A quella opera del Cadelvetro o non ardi, o non credette bene 11 
Caro di dover replicare egli. Si rivelfe dunque a Benedetto Varchi 
Fiorentino, (uo drettidimo Amico, e Letterato di gran polfo e cre- 
dito di que’ tempi, ma Satirico, e di penna molto ardita, che gli 
:tirò' anche le coltellate di taluno addodo, inducendolo a pigliare lo 
feudo per lui. Conienti il Varchi, e t in occafione di (fendere il fuo 
Dialogo delle Lingue, s’ingegnò di rifpondere a molti capi della 
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Cenfura del Cartel vetro, ma fenza volere mai permettere, infin eh’ 
«i vide, che fi de (Te alle (lampe erta fua fatica, non fo le per dif. 
fidenza delle Tue ragioni, o per apprenfione della valentia di un 
tale avverfario, o pure per altro a me ignoto motivo. Ben fo, 
che folatnente alcuni anni dopo la fua morte (che fegui nel t$66.) 
cioè nell’Anno 1570. piacque agli Amici fuoi, meno fcrupolofi per 
lui, di pubblicare tal’ Òpera, ficcome fecero in Firenze per Filippo 
Giunti col feguente titolo: L’ Er col ano Dialogo di Benedetto Varchi , 
nel quale fi ragiona generalmente delle Lingue (Ve. compo/ìo da lui 
fulf occ afone della difputa occorfa tra 7 Commendator Caro, e Lodo- 
vico Caftelvetro. Trovavafi in que’ tempi erto Caftelvetro, ficcome 
■dirò; appreffo , e fuori di fua Patria ramingo, e in paefe, dove in» 
din gli mancavano (Libri, che comunemente fi logliono da per 
tutto -trovare, e aggravato da varj mali, per gli quali con irtette 
molto a mancare di vita, Nulladimeno capitatagli lotto gli occhi 
quella fattura del Varchi, non potè ritenerli dall’ intraprenderne la 
rifpcfta, fervendoli in tal congiuntura unicamente del Libro della 
fua memoria, e avendo -io animo di poter mortrare, come elfo 
Dialogo peccava in tutto, o nella maggior parte delle cofe foftan- 
ziali. £ certo quello argomento delle Lingue era cola da lui, e 
potè vagli dare gran lume uu Letterato sì provetto, e penetrante in 
■si fatti rtudj . Ma non gli perniile la morte, a lui fopragiunta nel 
Febbrajo dell’Anno fegueote 1571. il continuare, e molto meno il 
.compiere la meditata imprefa. Ne rertò folamente un'abbozzo, cioè 
alcuni pezzi, non riletti, nè corretti da lui, i quali nondimeno 
Giovan- Maria Cartelvetro fuo fratello giudicò, e con ragione, non 
indegni della luce; e però pubblicarti nel feguente anno 1572. in 
Bafilea col titolo di Correzione di alcune cofe del Dialogo delle Lin- 
gue del Varchi per Lodovico Caftelvetro . Fu ancora, vivente erto 
.Cartelvetro, cioè nell’ Anno 15^7. dato alla luce in Bologna nella 
flamperia di Aleflandro Benacci un Di/corfo di Girolamo Zoppio in- 
forno ad alcune oppoftzioni di Lodovico Caftelvetro , alla Canzone de' 
Gigli d' oro compofta rda Annibai Caro in lode della Reai Cafa di 
Francia* Ma 11 Cartelvetro, o fia perchè non curaffe quella Ope- 
retta, o perchè non la vedelfe mai (che allora .'gli era fuori d‘ 
il taha ) certo non apparifee^ che le dette rifpofta. > : o '• 
c. t, E tale fu il corfo della controverfia letteraria fra! il CaTO, e 
■jl Cartelvetro, j? quietar la, quale e a rappattumare gli animi de’ 
.litiganti fi Cianciarono indarno Varie perfone , è fra V altre Ma- 
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donna Lucia dall'Oro moglie di Gurone Bertano, Gentiluomo Mo- 
denele , e Fratello del Cardinale fopra mentovato. Donna di molto 
eredito anche in Poefìa, che lenza faputa del Caftel vetro nel 15 ^ 6 . 
ne trattò per via di lettere col Caro, ma lenza profitto per la du- 
rezza e alterigia di quel Letterato. Tentò il medefìmo Donno AL 
fonfo Principe Eftenfe , uno de’ figliuoli delle terze Nozze d’ Allori- , 
lo I. Duca di Ferrara, con avere pregato il Caftelvetro di confen- 
tire, per far piacere a lui, che provaife di riconciliarlo col Caro 
con quelle condizioni, che fodero onefte : al che fi moflrà piena- 
mente pronto effo Caflelvetro, tuttoché fi riputaffe egli l’offefo; ri- 
ferbatofi fidamente di potere rifpondere, le mai gli capi rade alle 
mani Scrittura alcuna del Caro contro di lui, giacché non era per 
anche fuori f Apologia, di cui parlammo di fopra. Ma non proce- 
dette più oltre il buon genio di quello valorofo Principe, rifaputo 
ch’ebbe, quanto folle in tale materia intrattabile ed alpeflro il Ca- 
ro. £ in effetto ad altro che a pace intendeva allora il Caro, che 
fentendofi molto in forze per l’autorità del Cardinale Farnefe fuo 
padrone, e per le tante lue amiflà in Corte di Roma, non altro 
andava meditando, che di atterrare adatto l’odiato avverfario, e 
più coll’ arti poderofe della potenza, che con ilpauracchj di Scrittu- 
re facili ad edere confutate dal Callelvetro. Diedefi dunque a flu- 
diare, come il potede trarre al Tribunale della Sacra Inquifizione, 
e fatta trama con qualche Modenefe (che mai non manca in qua- 
lunque Città, chi per livore, 0 per interede, o per altri motivi è 
dagli altri Cittadini difcorde) cercava ogni via di farlo pure accu- 
fare per follenitore di perverfe , ed ereticali opinioni. È ben gli 
cadde in acconcio, che circa l’Anno 1556- nacque mala foddisfa- 
zione fra il Caflelvetro, e un fuo fratello chiamato Paolo, il qua- 
le perchè fcialacquava il patrimonio, e menava vita poco onella, 
fu riprefo più volte, e fraternamente ammonito da Lodovico, ma 
lenza vederfene mai emendazione veruoa. Il perchè già fi trattava 
palefemente di metterlo in dovere col braccio della Giudizia, e 
con fargli levare l'amminiftrazione de’ beni. Un sì fatto difegno in- 
filò sì vivamente l’animo di Paolo, che fpirando folo vendetta, 
collegcdi col Caro; e animato e ajutato da lui pafsò a denunziare 
il fratello, come macchiato di cattiva credenza, all’ Inquifizione di 
Roma. Che il Caro tentale di far levare di vita il Callelvetro, 
fu allora detto e ferino; ma di un sì nero penderò, giacché ne 
mancano le pruove, io ben volentieri vo’ crederlo innocente: ma 
Tom. X. P. 11 . £ e noa 
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■od ofo già crederlo tale per ciò, che riguarda il tentativo d’o^ 
primerlo colle accufe ad uno de’ più riveriti e temuti Tribunali di 
Roma. 

Pertanto fu citato coli il Cartel vetro; ma egli non credette 
ben fatto di comparire per non efporre a gravi pericoli fe rteflb in 
un paefe, dove quantunque non averte egli da temere del retto a* 
cimo e fapere dei Sagri Giudici, pure gli dava non poco da penfa- 
re la prepotenza del Caro nimico , e de Juoi fautori , e in oltre un 
fiero influrto, che correva in que’ tempi, e di cui parlerò fra poco. 
Altro non v’ha, che il Tribunale di Dio, in cui mai non ha luo- 
go accettazion di perfone, nè mai entra ignoranza, frode, o pallio- 
ne a perturbare la rettitudine de’giudizj. Tennelì dunque il Cartel- 
vetro occulto quà e Ih negli Stati del Duca di Ferrara, finché du- 
rò il Pontificato di Papa Paolo Quarto di Cafa Caraffa. Dopo di 
lui artunto al fommo Pontificato Pio Quarto , allora configlielo 
il Cartelvetro dagli amici, e parenti, e martìmamente da Monfi- 
gnore Egidio Fofcherari Vefcovo di Modena, che voleffe andare a 
Roma a purgarli delle calunnie contra di lui proporte, penò molto' 
ad arrenderli; ma infirtendo eglino fulla conofcenza delle infurtiften- 
ti accufe, e con promettergli da buona parte, che non gli farebbe 
fatta prertura alcuna, poiché nuli’ altro fi efigeva in Roma, fuorché 
l’ubbidienza, e la confelfione della fua retta credenza, finalmente 
fi diede per vinto. L’Anno dunque 1560 in compagnia di Gitv 
van -Maria fuo amantirtimo fratello, cioè del Bifavolo del Marchefe 
Ercole Cartelvetro oggidì vivente, che nel Marchefe Lodovico fuo 
figliuolo, e ne’ figliuoli di lui, mira bene (labilità la fua nobil pro- 
fapia, fe n’ andò a Roma con falvocondotto; e prefentorti davanti 
ai Cardinali della facra Congregazione. Dopo molte difpute fu a lui 
conceduto come per carcere il Convento di Santa Maria in Via, 
ma fenza aver dato mallevadore, e con liberti di praticare con 
chiunque a lui piacerti : cofa che attraile a lui vifite continue di 
Gentiluomini, e di perfooe letterate, bramofe di conofcere di villa 
un perfonaggio di tanto credito e fapere. Furono molte le efamina- 
zioni fatte allora al Cartelvetro da Frate Tommafo da Vigevano 
depurato fopra il fuo procedo, il quale col Cancelliere della Sagra 
Inquifizione non lafciò mezzo per ifeoprir pure in lui delle reità; 
ma non trovando altro in Lodovico, fe non buoni cortumi, e feien- 
za profonda, venne finalmente alle batterie più forti, incutendo ti- 
more d’ afpri trattamenti ora a lui, ora a Giovan- Maria fuo fra- 
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tello, ove egli non confeflafle i delitti a lui apporti. Stette coltaa- 
te il Cartel vetro, affidato verifimil mente full’ innocenza fua; ma all’ 
udire in line, che il Cardinale Alertandrino, o fia Ghislieri, il qua- 
le fu poi Papa Pio V. venerato oggidì lugli Altari, Porporato per 
gli cortumi e per le virtù veramente Tanto, ma in concetto di le- 
verò contro chunque fi trovava allora (e non pochi ve n’ avea) o 
macchiato o fofpetto d’ Erefia, minacciava di voler porre in Ripet- 
ta nel Palagio dell’ Inquilìzione qualunque inquieto; e che niuno 
potria più loro parlar da 11 innanzi; e che contro ai pertinaci in 
negare fi farebbe anche paflàto ai martorj: allora fu, che al Cartel- 
vetro venne meno il coraggio, e fpecial mente in liffittere a quanti 
e quali nemici egli avea in Roma, e alle fuperchierie , che ne po- 
tea temere, di maniera che cadde in tanta malinconia, che gli pa- 
reva ognora d’avere il Bargello alle fpalle, che il coofinafle fra la 
rtrettezze e mi (e rie d’ una prigione. Laonde rivoltoli al Fratello, 
non certa va di querelarli di lui, accagionandolo, che Tulle lue infi- 
nuazioni , egli fi forte condotto a si duri parti e pericoli ; e quan- 
tunque Giovan Maria con forti ragioni tentarte di levargli di cuo- 
re la paura, rapprefentandogli , quanta forte l’ integriti di quel fa- 
cro Tribunale, e non dovere chi è innocente abbandonarli giam- 
mai alla difperazìone, le non per altro fulla fperanza del foccorfo 
del Cielo; tuttavia non mancavano altre ragioni, e affai gagliarde, 
a Lodovico da opporre al Fratello, e da inoltrare fondatirtìmi i Tuoi 
timori, non ortante, ch’egli non fentirte nell'interno fuo rimorfo 
alcuno di colpa. 11 perchè potè più in lui l’immaginazione de’ ma- 
li minacciati, che il conforto della cofcienza, di modo che in tan- 
ta agitazione d’animo prefe partito di fuggirfene, ficcome in fatti 
fece, con ufcire di bel mezzo di del Monirtero, e di Roma, av- 
viandoli alla volta di Lombardia in compagnia del Fratello. Fu il 
lor viaggio tratto a buon fine, ma intrecciato da graviflimi perico- 
li e difagi, perchè loro convenne gittarfi per vie ìconofciute e Tea- 
brofe, torcendo da’ cammini ufati per non cadere nelle mani degli 
IJffiziali e Governatori dello Stato Pontificio, a’ quali, ficcome ben 
fi avvifarono, furono immediatamente fcritte lettere con ordine di 
cercare ed arredare i fuggitivi. 

Io non fon qui per difendere, o fcolpare il Cartelvetro, per-’ 
ciocché egualmente ignoro dall' un canto le accufe e i lor fonda- 
menti, e dall’altro le giurtificazioni e ragioni favorevoli a quello 
mio infigne Concittadino. Tuttavia voglio ben qui ricordare, che 

£ e a il 
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il Timore e la Fuga prello i Criminalilli fon di vero forti indizj 
di reità, ma che tuttavia non fono fegni ficuri di caufa cattiva; 
perciocché fanno elfi accordarli, e s’accordano anche non di rado, 
coll’innocenza e colla retta cofcienza. A troppi abbaglj, e a troppe 
fegrete poderofe pallioni è foggetto ogni Giudice, che fia uomo, 
perchè appunto per effer’uomo, non può penetrare nell’interno al- 
trui, fe non per quelle vie, che inventate alla fcoperta del Vero, 
porto no facilmente condurre anche alla credenza del Falfo, e a re» 
car gravi affanni, e l’ultimo ancora degli affanni all’innocenza. Che 
che foflfe del Caftelvetro, certo è, che può fervire di feudo o feufa 
allo sbigottimento e alla fuga di lui 1’ apprenfione, ch’egli ebbe 
della prepotenza de’ fuoi avverlarj, e la coftituzione rigidilfima de* 
tempi d’ allora, ben diverfa dalla favia e mite de’nofiri. Poco ci 
voleva allora per tirarfi addorto il fofpetto d'effere miferedente, e 
difeorde dai dogmi della Chiefa Cattolica; e per poco che foffe op. 
porto da qualche zelante o malevolo, le carceri e i tormenti erano 
pronti. Per non addurne altri, baderanno qui due rtrepitofi e Tem- 
pli , che porto dire ne diede Modena ftefla, e in quegli rteffiflìmi 
tempi, perchè accaddero nella perfona di due rinomanflìmi Vefcovi 
d’erta Città, da me fopra mentovati, cioè del Cardinale Giovanni 
Morone, e di Monfignore Egidio Fojcberuri . Dall’Anno 1529. em- 
piè il Morone con fommo plaufo la Sedia Epifcopale di Modena 
fino all’Anno 1550. in cui rinurziolla al Fofherari con rilerbarfi 
una pendone, il regreffo, e la collazione de’ Benefizi ; e mancato 
di vita nel 1^64. il Fofcherari , tornò egli a quella Chiefa con 
averla beneficata di molto, e governata fino all’Anno 1579- Porpo- 
rato infìgne uno de’ primi lumi del Sacro Senato de’ Cardinali , e 
memorabile per la fua rara pietà, rara prudenza, rara letteratura, 
t per le nobilirtime fue imprefe fatte non meno in Modeoa, che 
in fervigio della Santa Sede, e della Fede Cattolica, effendo Rato 
Legato Pontificio, in varie occafioni, ed anche. Prefidente dell’Ecu- 
menico Concilio di Trento, con aver’ anche avuta la gloria di ter- 
minarlo. Ora un perlbnaggio si Cattolico, e di si alto affare, fot- 
to Papa Paolo IV. Caraffa, Pontefice di zelo rtraordinario, ma for- 
fè non realmente difereto, fu per fofpetti di Religione porto prigio- 
ne in Cartello Sant’Angelo, ed ivi circa due anni, o piò detenuto, 
e con gravjflìmo pericolo d’effere fpogliato della Porpora e dell’ al- 
tre fue dignità, fe la morte di quel feveriflìmo Pontefice nell’Anno 
IS59. non fai va va lui c Roma da trattamenti peggiori: dopo di 
.1 i - .1 che 
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che conofcìuta l’innocenza Tua, e impiegato nelle più cofpicue cari» 
che e fpedizioni della Sedia Apofloltca , mori gloriofo in Roma, 
Vefcovo d’Odia, e Decano del Sacro Collegio l'Anno 1580. 

Pallore altresì pnttìmo, e fommamente benefico della Chiefa 
di Modena fu tgidio Fvfcberari dell’Ordine de’ Predicatori , già Mae- 
flro d-l Sacro Palazzo. Chiamato anch’egli a Roma da Paolo IV. 
venne al pari del Cardinal Morooe fuo amici (Timo, e per le mede- 
fime falfe accu'e di aderire ai Novatori nella Fede, rinferrato nelle 
carceri, e lungamente ivi lafciato in preda alle miferie, dalle quali 
finalmente il tralfe la morte del fuddetto Pontefice. All’illibatezza 
del fuo credere fatta io appretto piena giuftizia, pafsò quello Prela- 
to al Concilio di Trento, dove diede tai faggi dell' incomparabil 
fuo fapere nella dottrina Teologica e Cattolica, che comunemente 
era tenuto per primo mobile di quel maeilofo Confetto, e un’arca 
di Scienza, per si fatta maniera, che oltre all’ettere di poi (lato 
fcelto con altri a formare il Catechifmo Romano, il Mettale, e il 
Breviaro, e venuto finalmente a morte in Roma l’Anno 156 j.. fi 
potè nel fuo Epitaffio ( tuttavia efiflente in marmo nella Minerva ) 
pubblicare ad eterna fua lode, ch’egli fu lodatittimo religione , inno- 
centini liberalttate , prue fi ùnti a , prudenti/» , ac fcienria divinarum re- 
rum tanta , ut in publico Tridentino Concilio Patres in e/us j udir io 
ronquiefcerent . In pruova di quanto ho fin qui detto fervirà ciò, 
che fcrive d’etto Paolo IV. un celebre Scrittore, cioè Onofrio Pan- 
vino: Per eoi , dice egli, dies Jobannem Moronum Cardtnalem tam- 
quam impiotati» reu n tn Hadriani molem coniecerat , oc Reginaldurn 
Polum , eidrm veteri animorum conjundione , ut Purpurae d igni tate 
tonjundum , primo ab Anglica legarione de/ererati deinde ob ftmtlem 
fu/picienem Rornae edejje , ac fe fe purgare jujjerat , cu dii rei novi- 
totem admiranttbus , quum duo ClariJJtma facri Ordinis lumina feve- 
rijjtmac omnium cenfurae fubiicerentur , nec tanti Collegi» dignità ! , 
fpetlataque tot annit talium Virorum dottrina, fida , ac pietà! ad e am 
notam dtluendam fufficerent . Eamdcm fortunam fubiere Aegidius Fn- 
fcbirarius Eptfiopui Mtuinrnfit , O* Aloyfius Priolus Patntiui Vene » 
tus ad Ecrleftam Brixienfem eleflus , viri dodijjìmi , atque integerri- 
mi , bic perpetuus itinerum , legationum , laborum , atlionumque Poli 
toma ac particepi ; il le a Alarono ob fmgularem inter Dominicani in - 
Jìttuti profejfora praeftantiom ad Pafloralem dignitatem elatus , qui 
( ut mul forum erat opinio ) non alia , quam concepto in Aloronum ae 
Polum odio , veu abantur caujjd. E qui merita d’aver luogo un pez- 
zo 
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zo d’una Pillola ferina al Maeftro del Sacro Palazzo da quel me* 
defimo Reginaldo Polo, Cardinale d’inclita memoria, che fu compa* 
gno delle difav venture del Morone: Ragiona egli del Pontificato di 
Paolo IV. e dice fra l’ altre cofe: Erat quidam eorum , qui Ramar 
operarti navone iis y qui inquifitioni hfacrcfn praefunt , cut quaft xxt 
eteri j. petnv 7 heoptlo nomcn erat ; quippe qui omnia buie nommi con- 
traria agebat. Nam ut audir i , quantum quidem in ipfo fuir y cura- 
vie , ut qui maximb cari Uco (2 bominibus in Ecclefta Romana 
omnium opinione baberentur , eoe ipfi Romanac Ecelefiae fufpeEìos ac- 
que invtfos redderet . Quo ille tamdem affequutus e/?, ut fe tpfum 
merito Deo (2 bominibus invifum reddiderit . Hoc autem ille tenta- 
vit , quum optimum quemque , atque eoe in primis , quos confi-bat vir • 
tutis ergo in Collegium Cardinalium effe cooptatoti palam dittitaret 
in iis y quae ad Reltgionem pertinerent , cum adverfartis Romanac Ec - 
cleftae fentire. In quibus primo loco Contarenum nominabile qui quum 
in omni aerate (2 vitae curfu inftgnr quoddam probitatis , dottrinae y 
ac rettae fidei fpeetmen femper dediffet , tum vero Cardindis fattus y 
quaft ftgnifer pietatis (2 auttor confili apud Summum Ponti ficem in- 
fi aur and ae Ecclefiae in vera pittate (2 fanttis moribut y atque affiduut 
hortator ut erat , fc ab omnibus babebatur. Hunc ergo quum ille pri- 
mo loco nominaffet , cui , cum adverj ariti Catbolicae pietatis convenire 
diceret , rum addidit ex tis y qui jam vita difeefferant , qui pittate , 
(2 dottrina in nofro ordine omnium opinione praefiabant • ex iis ve- 
ro , qui ad bue vivunt , Cardinalem Moronum , quo nemo ex omnibus , 
qui nojira memoria in Germaniam miffi funt , mi} ori integritate (2 
auttoritate decus (2 dignitatem Sedie Apofiolicae tutatus efì , nemo 
rnajorem laudem pietatis , fapienttae , virtutis inde reportavit , 
ipfus Summi Pontificie judicio , rwm egregie navate m Eccle- 
fiae operam in Cardinalium Collegium afiivtt. Huic igirur fummae 
pietatis viro , wr nofìi , opnmeque de fide [enti enti , famam ille pieta- 
tis detrabere conatus efi y (2 bofiium Catbolicae Religionis numero 
adferibere. idem me po fi remo , quaft cum iis fentirem m dogmatibus 
Fidei , me ob banc cauffam bofitliter appugnabant , ^iim a fide 
Romana difeedere nolebam , fufpettum Ecclefiae Romanac reddere ftu- 
éuit (2c. 

Quelli efempli ( e potrebbonfene recare affai (Ti mi altri ) di ciò 
che 1’ uomo può afpettarfi dall’ uomo , ed anche i Buoni da’ Buoni , 
fe il zelo indilcreto, non che l’ altre Paflìoni poffenti a corrompere 
l’umano difeemimento, fon quelle che fignoreggiano : quelli e lem. 

pii, 
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pii, dilli, poffono fare impresone nel cuore di noi, benché si lo a- 
tani da que’ tempi, ma Scuramente più la fecero nel cuore del Co* 
Ilei vetro, che gli avea prefenti, e vivi, e forco gli occhi fuoi prò- 
prj nella Patria fua. Il perchè non è da maravigliare, fe finché 
viife Paolo IV. non fi Tenti egli coraggio per correre a giudicarli 
in Roma, e fe anche dopo effirfi portato colà a tal fine , invilito, 
e vinto dal timore fe ne fuggi; perciocché chi nuoce ad uno fi pau- 
ra a molti. Ora, faputafi la fuga di lui, oon fu lento il Caro a 
far giocare quella carta, e coll’appoggio de' fuoi protettori tanto li 
adoperò, che il Caflelvetro fu condennato e fcomunicato, a cagione 
nondimeno della fola contumacia, come prefunto reo delle colpe a 
lui appofle, e fa pubblicata la feotenza co’foliti riti. E Giovan- 
Maria fuo fratello, per avergli tenuta compagnia, fu rigorofamente 
citato a Roma fotco pena di fcomunica: alla qual citazione non 
cfTeodofi egli feotito voglia di ubbidire, gli convenne di poi andare 
ramingo col Fratello, non fenza gravi danni fuoi e della fua fami* 
glia. Allora fu, che parve al Caro di poter cantare il trionfo, al 
mirare si depredo dai fulmini, non già delle fue rifpolle letterarie, 
ma della fortuna, il fuo avverfario. Nondimeno pochi anni fi godè 
egli delle fue vittorie; perciocché aveodo richieda al Cardinale Far- 
nefe antico fuo Signore la grazia di potere rinunziare ad un fuo 
Nipote una Commenda di Malta di rendita di mille feudi, già otte- 
nuta non oliarne la baifezza de’ fuoi natali per opera d'eifo Cardi- 
nale, ed effendogli data negata tal grazia, cotanto fe ne adirò, 
che chiefe licenza dal fuo fèrvigio. Cacciollo il Farnefe con afpre 
prole, e con avergli prima rinfacciato i tanti favori, diceva egli, 
immeritamenre a lui fatti, e fpecialmente dell’avere disfavorito per 
fua cagione il mi^ior Letterato , che fojfe in quel? etd, ficcome af- 
fettò di poi il Conte Jacopo Bofchetti nobile Modenefe, che allora 
ferviva al Cardinale fuddetto, e trovoffì prefente a si fatta batta- 
glia. Per le quali parole il mifero vecchio accorato, veggendo an- 
che di avere perduto oltre alla fperanza di accomodare il Nipote, 
la grazia del Padrone, a) quale per tanti anni nell’ ufizio della Se- 
greteria avea fervito, fe ne mori il di 28. di Novembre del 15 66. 

Giunto adunque il fuggiafeo Cadelvetro in Lombardia, di na- 
feodo fi ricoverò per tutto quel verno in villa nel Contado di Mo- 
dena; e qualche tempo fu benignamente ricoverato dal Conte Er- 
cole Contrario nella fua Terra di Vignola, ed anche fegretamente 
i a Ferrara nel fuo palagio, comune albergo allora a tutti i Lette- 
rati. 
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rati. Ma udita poi la Tua condanna, e in oltre ufcendo tutto dì 
feveriflimi Editti, contro ai macchiati, confapevoli, o fautori d* 
Eretta, deliberò in fine di dar luogo alla fortuna, e di ritirarli fuo- 
ri d’ Italia infieme con Giovan- Maria fuo fratello. Venuto pertanto 
il primo buon tempo del 156 1. fi rifugiò a Chiavenna di là dal 
Lago di Como, Terra fpettante alla Repubblica de’Grigioni, dove 
trovò Francefco Porto, il Greco fopra mentovato, e fuo vecchio 
Amico, che amorevolmente quivi il raccolfe in fua compagnia. Era 
quella Terra non molto grande, e di Territorio poco fecondo, abi- 
tata per lo piò da gente folo intenta al traffico e al guadagno; e 
però cominciò il Caltelvetro a trattare d’ andartene in Francia, do- 
ve non gli mancavano amici, i quali anche udite le Tue difavven- 
ture l’invitavano colà, ed anche con larghe promette. Doveva il 
Porro appunto pattare a Parigi per proprj affari , laonde prefe anche 
l’incumbcnza di procurar quelli dell’Amico: e in fatti s’incammi- 
nò alla volta di Lione; ma nel paflare per Genevra, avendogli 
fatta ittanza la Repubblica di quella Città, che velette ivi fermarli 
a leggere pubblicamente Lettere Greche, accettò il buon Greco 1 ’ 
cilena , ed ivi s’adagiò colla fua famiglia. Non lafciavano in tanto 
gli amici Francefi di follecitare il Caltelvetro, che paffatte in loro 
contrada, e gl’ inviarono anche danari pel viaggio: ma fentendofi 
egli pefare addotto gli anni, ed effendofegli accrefciuto uno ftillici- 
dio d’ orina, che fieriflimamente il tormentava, in vece d’andar 
egli , vi mandò il fratello sì per riportare i danari , e sì per fare 
le feufe convenevoli, fe impedito da’ fuoi malori non accettava le 
generate efibizioni a lui fatte . 

Un’altro motivo ancora penfo io, che non Iafciaffe dilungare 
dalla Terra di Chiavenna il Caltelvetro, cioè il trovarli egli colà 
in buona vicinanza di Trento, ove il facro famofo Concilio ivi ra- 
gunato, e allora piò che mai vigorofo, porgeva a lui motivo di 
fperare un’ufcita piò facile dal laberinto, in cui egli fi ritrovava. 
In fatti in fin l’Anno 1561. fece far varie pratiche ed iftanze a 
quel venerando confetto, rapprefentante la Chiefa univerfale, affin- 
chè gli fotte conceduto di poterfi prefentare colà a rendere ragione 
di fua credenza, e a farfi conofcere immeritevole delle nere tacce 
a lui date, e della fentenza contro di lui fulminata in Roma. Ciò 
che ne avvenitte. lo intenderanno piò volentieri i Lettori dalla ce- 
lebre penna del Cardinale Sforza Pallavicino, il quale citando una 
Lettera del Cardinale Borromeo, cioè di San Carlo, al Cardinale 

di 


Digitized by Google j 


VITA DEL CASTELVETRO. 11 5 

di Mantova, in data del di 20. di Settembre Anno fuddetto, cosi 
ne fcrive nel Lib. XV. Cap. X. della Tua Storia del Concilio di 
Trento : Fra gli alni inquieti , che deftderavano di comparire al 
Concilio , e non per difputare , come i prenominati , ma per difcvlpar- 
ft , non voglio tacere il nome d' uno , che riman celebre negli eruditi 
componimenti , i quali barebbono meritato al loro Autore un più ono- 
rato e profpero fine. Fra quefìi Lodovico Caflelvctro rifuggito nelle 
Terre de’ Prote/lanti : intorno a cui fé rifpondere il Papa al Cardi- 
nale di Mantova , cb' offendo introdotta la fua caufa nella Jnquiftzio- 
ne di Roma , qui e non altrove convenia , che fi prefentajfe ; ma ben 
gli facea promettere ogni più amorevole trattazione , sì cbe y fe l a- 
vejje conofciuto innocente , non pur l’ barebbe ajfoluto , ma graziato } 
fe anche bavejfe trovato , tjjer lui caduto in qualche errore , farebbe fi 
contentato a' una ritrattazione in fegreto . Ma ciò non valfe ad affi- 
darlo. Aggiungo ora io, che fe non vallerò cosi belle promeffe ad 
affidare il Caftelvetro, vagliono bene le di lui premure inoltrate a 
fine di poterli giullificare davanti al Concilio, e vagliono le parola 
del rinomatiffimo Pallavicino, per afficurar noi ora viventi, e i po- 
deri nollri, che quello Letterato non dovea effere col cuore, e di- 
rò ancora ne pure coll’intelletto, feparato dalla Chiefa Romana, 
nè contrario a’ fanti Tuoi dogmi ; e certo non fi sk , eh’ egli mai 
delle il Tuo nome a fetta alcuna di Novatori e miferedenti: e però 
non fapea ciò, che fi fcrivelfe, chi formò la Tavola alla fuddetta 
Storia del Pallavicino, allorché al nome di Lodovico Caftelvetro 
aggiunfe per fua cortefia il brutto titolo di Apoflata dalla Cattolica 
Religione. E s’egli al Tuono delle foavi promeffe non corfe di nuo- 
vo a Roma, fu perchè egli paventava troppo la potenza de’ Tuoi 
avverfarj tuttavia vivi , e più che mai orgoglio!!, contra di lui, 
Nulladimeno non lafciò per quella ripulfa il Caftelvetro di feguitar* 
a battere alle porte della Chiefa fua Madre ; e n’ho io una ficura 
tellimonianza in una Lettera di Monfignore Egidio Fofcherari Ve- 
feovo di Modena mentovato di fopra, il quale di quello medelìmo 
affare fcrilfe due anni dopo da Trento a Monfignore Lodovico Beo 
cadello Arcivefcovo di Ragufa, e Nunzio per la Santa Sede preffo 
il Duca di Firenze. Le Tue parole fpettanti all’argomento coltro 
fon quelle : 

Reverendi fs. Monfignor mio Offervandifftmo. * 

La carità , dice San Paolo , non quaerit tjuae fua funt , ma pre- 
pone fempre le cofe comuni alle proprie . Per quefta mi pare d ejfcre 
„ Toni. X. P. II. F £ tbblt- 
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obbligato a dir prima a VS. Reverendi jftma le noflre cofe pubbliche , 
poi li miei hi fogni particolari . Quanto alle cofe pubbliche ( 2 ‘c. Ora 
vengo, Monfignor mio , alle cofe mie proprie. VS. ReverendiJJima fa 
quanto mi fia a cuore la caufa del Caflelvetro , e ne’ primi ragiona- 
menti , eh' ebbi con Monftgnor lllufìrijftmo Morone , mi sfornii a’ in- 
clinarlo, che fojfe mezzo ad ottenere quanto era di bi/ogno. Ma effo 
negò di poterlo fare , feufandofi , che ejfendo come fofpetto a Roma : 
tutto quello, che faceffe, farebbe interpretato a mala parte. Ma mi 
confi ghò bene di far quello, che ora io faccio, di ricorrere a VS. Re- 
verendtjfima perfuafo, che miglior mezzo in quefìo fia /’ autorità del 
Signor Duca di Firenze. Ogni poco di raccomandazione di Lui fatta 
a Sua Santità potrebbe ottenere quanto fi defederà : il che non è mol- 
to. Cioè , che la caufa fua fia veduta da tutti quelli , che partjfe a- 
gl tlluflriffimi Jnquifitori, i quali fi potrebbono contentare almeno , 
eh' egli veniffe e fi cofìituiffe qui in Trento, e fi gìudtcajfe per quel- 
li, che le loro lllufìrijjime Signorie giudicajfero bene, in guifa che 
egli non fojfe corretto di andare a Roma. Munfignore di Montepul- 
ciano mi promi fe di farne uficio con VS. Reverendi jftma , e mi per- 
fuado, che l'abbia fatto . Ora con la venuta di Mcjfer Cortnlio ho 
voluto ricordarle, & umilmente fupplicarla di volere f pendere l' auto- 
rità fua in opera coi) fama, la quale prima per natura fua è molto 
aneti a , e poi libera uno da così gran pericolo , come d • Ila falute dell' 
anima, anzi piu dt uno: il che è uno de’ maggiori facrifi i , che fi 
poffa fare a nofìro Signore, perché non fidamente fi libera queff ani- 
ma, ma t'apre la Jìrada a molte altre di riconciliar fi alla Chtefa. 
Per quefìo io la prego Monftgnor mio ReverendiJJitm a volere ab- 
bracciare quefìa imprefa ; e con quefìo defiderio umilmente le bacio la 
mano. In Trento il d) y. di Luglio 1 563. 

Di VS. Rcvcrendijftma 

r. 1 - >•• • ■ Affé zumati fpmP Servitore *• 

' -il Vi / covo di Modena. 

Ma con tutti quelli movimenti, che meritavano forfè più dol- 
ce accoglienza , nulla potè impetrare il Caflelvetro; e intanto coi 
terminarfi del Cdncilio di Trento venne infierite a leccare ogni fpe- 
ranza fua di ricuperar la quiete, e di veder pedo fine alle fue di- 
fawenture. Per quella cagione adunque, o pure perchè foffero trop- 
po forti e replicati gl’ inviti de’Franzefi, e fors’ anche pel defiderio, 
eh’ egli avea di trovare altrove aria , cibi , e vini più confacevoli 
tilia fua infievolita e malconcia complefiione : dopo più di due anni 
•t, 41 l i» #.1 . - di 
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di dimora in Chiavenna, egli fe ne pafsò in Lione di Francia, e 
quivi (labili la fua danza. Quanto tempo egli fi fermade in Lione 
è a me ignoto; certo non fu poco, perciocché ivi compofc il fuo 
Cemento alla Poetica d’Ariftotele, e la copiò anche di fua mano 
ben tre volte; e in uno di quelti originili, elìdente predo il Mar- 
chefe Ercole Caliel vetro, in fioe è fermo dall’Autore de fio : ’ In 
Linne / opra il Rodano il dì XX. di Ginnajo l'Anno di Cbrijlo MD- 
LXVtl. Egli è bensì fuor di dubbio, die mentre fc ne dava il 
Cadelvetro quietamente godendo il foggiorno in quella nobil Città, 
ivi fi riaccefe la guerra civile fra i Cattolici e li Ugonotti ; e in 
tale occafìone andarono a ruba fecondo il folito della Militare li- 
cenza le cafe degl innocenti, e non ne andò efente quella dell’in- 
felice Cadelvetro. Due appunto o tre giorni innanzi era giunto in 
quella Città a ritrovarlo Giovan- Maria iuo fratello, che deflinava 
d’andarfene alla Corte del Re Cridjanidimo per impetrare aflillenza 
anche da quel Monarca predo il Sommo Pontefice per le occorren- 
ze proprie e del fratello. Veggendofi i due Modeneli contro la lo- 
ro fpettazione involti in si drepitofa e pericolofa burafea, altro ri- 
piego non avendo, fi diedero alla fuga; e impetrata con gran fati- 
ca dal Governatore di quella Città la feorta di due alabardieri, che 
per ifpazio d’una lega gli accompagnarono fuori di Lione, attefero 
poi effi come feppero il meglio, in compagnia d’altri fuggitivi al- 
lo fcampo delle loro perfone. Ma ficcome una difgrazia non fuole 
andar fola, eccoti fui, cammino fgherri armati venir loro addedo, 
e fpogliarli, con edere mancato poco, che non levadero loro anche 
la vita. Redò allora s't perduto d’animo, e si fiacco di forze il 
Cadelvetro, che non .fapea, nè potea più mover piede: e pure a 
voler ufeire di pericolo conveniva camminare anche tre leghe, e a 
piedi: cofa per lui adatto imponibile. Non volle Iddio abbandonar- 
lo in si fatta feiagura, perciocché fopraggiunto per via un Genti- 
luomo Ferrarefe, che a cagione de’ fuddetti rumori s’era anch’egli 
.partito di Liotìe, e riconofciutò Lodovico, fece feendere immanti, 
nente da cavallo due de' Tuoi fervitori, e adagiati fu i lor cavalli i 
due .Modenefi, li trade con feco in parte' ficura. Andarono a lacco 
in quella congiuntura oltre agli arnefi e cavalli del Cadelvetro, an- 
che molti fuoi Libri dampati de’ migliori che fi trovadero, e quel 
che è peggio,; gli Scritti fuoi , fu’ quali era una Grammatica Volga- 
re da lui diffufameote.compoda, e un Cemento da lui fatto fepra 
la maggior parte de’ Dialoghi di Piatone; e un Giudici» ,'foprs .1$ 

Fi 2 Gemme- 
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Commedie di Plauto e Terenzio : tutte cofe in Lingua Italiana, e 
delle quali retta (blamente qualche frammento fcritto di fua mano 
in mio potere. Vennero meno del pari le Chiofe , ch’egli avea fat- 
to alla Commedia di Dante , e che tentò poi di rifare, ma fenza 
condurle più oltre del Cap. XXIX. dell’Inferno. Così allora fi fmar- 
rì il Tejìamcnto nuovo volgarizzato da lui, effendone nondimeno 
per buona ventura rimatta copia in mano d’ un’ Amico, che poco 
dianzi fe l’ era procacciata . Diede allora il Cattelvetro a tenere un* 
efemplare del fuo Comento /opra la Poetica d' Artfìotele gik compiu- 
to a Girolamo Arnolfino mercatante Lucchefe, acciocché non perif- 
fe in quella tempetta, e potette poi riaverla; ma il disleale, per 
quante ittanze e diligenze (ì faceffero di poi, mai non fi volle in- 
durre a rettiruirla; e faremmo forfè tuttavia privi di quella fua let- 
teraria fatica, fe non ne fotte confervata altra copia da lui fcrìtta 
e mandata a Modena alquanti meli prima. Narra il Menagio nel 
fuo Libro intitolato Menapiana s Tomo II. pag. 82 . che effendofi 
attaccato il fuoco in cafa del Cattelvetro, egli nuli’ altro gridava, fe 
non la Poetica , la Poetica , perchè quefto fuo nobil parto era quel- 
lo, che più di tutto a lui premeva di falvar dalle fiamme. Niuna 
memoria o contezza fo io dare di quetto incendio; e più verifimil- 
mente mi fo a penfare, che tal follecitudine gli accadette nella fe- 
dizione e fciagura gik accennata di Lione. 

Ufcito in quella guifa de’ pericoli il Cattelvetro, fe ne andò a 
Genevra, dove fu raccolto graziofamente dal fopra mentovato Fran* 
cefco Porto; e dimorato ivi per qualche dì, tanto che tt rimile in 
arnefe di vedi, e di danari, fe ne tornò al primiero nido di Chia- 
venna, con fermarli colk per più d’ un’ anno. Il fuo maggior con- 
forto e rittoro in quella folitudine fu l’amicizia, e dimettichezza da 
lui prefa con Ridolfo Salice Gentiluomo d’ una delle p'ù nobili, e 
facolrofe Famiglie de’ Grigioni, e Colonnello allora dell' Imperadore 
MalTìmiliano Secondo, che T amò grandemente, e gli fi mottrò be- 
nefico e cortefe in ogni fona d’ ufizj . E perciocché la fama del ra- 
ro Capere del Cattelvetro colk attratte alcuni giovani bramoli d’im- 
parar Lettere Greche, egli ogni dì fi compiaceva di far loro in pri- 
vato una Lezione fopra Omero, e un’ altra fopra la Rettorica ad 
Erennio. Ma perchè ne’ tempi addietro effendofi porrato Giovan- Ma- 
ria fuo fratello alla Corte Cefarea di Vienna, n’avea riportato non 
folamcnte la protezione del fuddetto Imperadore Maffìmiliano, ma 
anche molti favori di quel Monarca appreffo diverfi Signori : ere* 
. J * dette 
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dette l’uno, e l’altro Fratello meglio fatto il trasferirli cola, come 
in porto piti nobile ne’ loro fortunofi tempi. Fu nella fua dimora 
in Vienna d’ Aullria Lodovico sì benignamente accolto da Mattimi* 
liaoo, che conligliato poi dagli Amici a dare in luce la luddetta 
fua Spoftzione della Poetica d' Arinotele , determinò di dedicarla a 
quell’ Augultiflìmo fuo Protettore; e la fece in fatti (lampare in 
quella Città. Inforfe di poi in Vienna lolpeito di pelle; e il Ca* 
Ilei vetro, che non fi farebbe trovato volentieri a quell’ altra sì fla- 
nella Tragedia, amò meglio di ritornarfene a Chiavenna, dove al- 
lorché a Dio piacque finì di vivere, ficcome racconterò, dappoiché 
avrò fpolle alcune altre particolarità della fua Vita, e de’ collumi 
fuoi, parte delle quali fu a noi tramandata da un fuo Nipote, cioè 
da Lodovico figliuolo di Giovan- Maria fuo fratello. 

Pafsò il Caflelvetro la fua gioventù (ed è egli, che ce ne af- 
fluirà) in compagnia di nobili, collumate, e letterate perfone , e 
apparò di armeggiare con elfo loro, e fi efercitò in fallare, lancia- 
re il palo di ferro, e il mattone, e in nuotare, e in limili ooefie 
fatiche, per mantenere fano, e robulto il corpo: (ebbene lo fmode- 
rato (ludio delle Lettere il ridulTe di buon’ora a tale, che non go- 
dè mai più perfetta falute, e fu poi tormentato da varj continui 
malori, e fpecialmente da quello dell’ orina. Avvezzottt per tempo 
a non defiderare, e a non curare nè dignità, nè ricchezze, nè pia* 
ceri, dietro alle quali cofe corrono inceffantemente con tanta foga 
i più degli uomini; e tuttoché folfe più volte invitato con utili, 
«d onorevoli impieghi al fervizio di gran Signori, non però di me- 
no non potè mai l’afperto delle terrene grandezze fmuoverlo dal 
forte fuo abborrimento a quelle catene, che fono bensì d’oro, ma 
pure fon catene. Fra gli altri Bernardino Maffeo Cardinale , di cui 
egli giovane era fiato compagno negli fiudj, conofcendo il fuo va- 
lore, s’ingegnò di tirarlo alla Corte di Roma, cioè all’emporio 
più frequentato e proprio de’ migliori Ingegni; e per ifpronarlo mag- 
giormente aggiugneva le promette, non che le fperanze, di (pianar- 
gli le vie a luminofe fortune. Altrettanto fece più volte Virellozzo 
Vitelli , Cardinale anch’egli e Camerlengo della Romana Chiefa, 
che già con lui in Padova firettiffima dimeflichezza avea prefa, e 
folea dire d’avere imparato più dai ragionamenti famigliari di lui, 
che dalle pompofe Lezioni de’ pubblici Lettori delle Univerfità. Ma 
faldo il Caflelvetro più che torre nel tener (otto piedi l’ Ambizio- 
ne, mai non fi lafciò (muovere da’ fuoi proponimenti. Fra bensì io 


Digitized by Google 



i 3 o VITA DEL CASTELVETROi 

lui alquanto vigorofa la vaghezza del mutar Cielo, e del viaggia- 
re , e non già per una vana curiofità di dar pafcolo agli occhi nel 
vedere il materiale delle Città, ma sì bene per profittare della con- 
verfazione dei Letterati, che lungi dalla Tua Patria fiorivano allora 
in Italia. Il perchè morta che fu Tua madre., la quale non gli fof- 
fri mai il cuore di abbandonare, effendo reltato (olo in cafa, per- 
chè Giovan- Maria fuo fratello, con cui Tempre vide in comunio- 
ne, efercitava allora nella Marca d’Ancona la facoltà .legale Peda- 
Uà di Macerata, raccomandò la cura de’proprj affari ad un’altro 
fuo fratello, feparato da lui, e fe ne andò a Pifa. Colà il traffe la 
brama di conofcere perfonalmente Franccfco Robortcllo , che con gran 
fama leggeva Lettere umane in quello Studio. Il conobbe anche 
fuffeguentemente, ed ebbe con effo lui ftretta familiarità in Venezia 
e in Padova, e ne fu sì amato, che il Robortello voleva a tutte 
le maniere intereffarfi in fuo ajuto contro del Caro: ma egli non 
accettò l’offerta, perchè non gli parve d’aver bifogno di fuffidiarj 
in quella guerra. Pafsò parimente il Callelvetro alla Città di Fi- 
renze per quivi trattare di perfon'a con Pier Vittorio , o per dir me- 
glio Vettori , uno de’ più dotti e accreditati perfonaggi, che allora s’ 
avelie l’Italia nella faenza delle Lettere Greche e Latine. Lunghi 
ragionamenti, e amichevoli difpute con que’due valentuomini ebbe 
più volte, e in più luoghi, il Callelvetro, e trovò fpecialmente il 
Vettori affai guardingo e pefato nelle fue rifpolte. Un giorno fra 
gli altri, non fo fe in Firenze, o a Roma, invitato Lodovico alla 
menfa da Aleffandro Farnefe Cardinale e Vicecancelliere della Ro- 
mana Chiefa, ebbe per Tuoi commenfali elfo Vettori , e Benedetta 
Varchi , e Antonio Bernardo dalla Mirandola , e un Gentiluomo Ve- 
neziano di Cafa Cappello: e dopo il pranzo tneffa in Campo dal 
dottiffimo Cardinale una quiflione letteraria, fu cui ognuno di que’ 
vaienti Letterati dille il luo parere, il Callelvetro anch’egli propo- 
fe, e con molta forza di ragioni foflenne il fuo; e perciocché gli 
li oppofero il Varchi, e il Mirandolano, richiello il Vettori del fuo 
fornimento, cautamente rifpofe, che quelle erano cole nuove e tro- 
vate dal Callelvetro con lungo ftudio, e perciò da penfarvi bene fo- 
pra : laonde con gran lode del Caltelvetro finì la controversa fenza 
darli adeguata rifpofla agli argomenti di lui. Un’altra difputa ebbe 
egli in que’ tempi col Varchi intorno alla Lingua Volgare, per cui 
fu molto commendato dal Cardinale in prefenza di tutti, e fempre 
/più conolciuto, quanto egli corrifpondeffe alla fama, che correva 
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del Tuo raro fapere. Da Firenze pakò a Padova, Univerfìtà ausile 
allora abbondante di Profeflori & uomini d’ inlìgne Letteratura , 
nell’amicizia de’ quali s’ introduce , e conciliolTi anche gran riputa- 
zione prelTo di varj Gentiluomini amatori delle buone Lettere, che 
foggiornavano in quella Città. E fra gli altri grande amicizia Uria- 
fe con elfo lui il fopradetro Vitellozzo Vitelli, che fu poi Cardina- * 
le, e non fapea partitegli da’ fianchi; e il Signor Girolamo della 
Rovere , miracolo di natura nell’ adolefcenza fua, per la fomina co- 
gnizione e pratica ch’egli avea delle Lettere Greche e Latine; e il 
Signore AleJJ andrò Santa fiore , e Monfignor Gambata , che amendue 
per merito furono poi ornati della Porpora Romana . Nella conver- 
fazione di queiti Signori, e d’altra gente fcienziata, rifplendeva l’- 
erudizione e il giudizio del Cattelvetro nelle quiflioni , che fi pro- 
ponevano, e nello fpiegare ì palli più difficili degli antichi Autori 
Latini o Greci : nel che mofirava egli una incomparabile felicità e 
prontezza. In Ferrara eziandio contratte amicizia tfrettittìma con Sil- 
vio Antoniano , che fu poi Cardinale, maravighofo improvifatore in 
verfi Italiani, e miracolofo Ingegno di que’ tempi; e con Ercole de 
Centrar/ , uno de’ principali Gentiluomini di quella Città, correfifli- 
reo e liberali fiimo , nella cui cafa il Caftelvetro fi ricoverava come 
in fui propria; e con Giovan- Batifia Pigna , e con Lilio Gregorio 
G ralaiy i quali ne lor Libri lafciarooo poi degna memoria di que- 
llo infigne Modenefe. 

Fu il Caitelvetro d’onefti, e buoni (fimi cofiumi, e da lui riu- 
so ebbe mai, fe non configli© buono ed utile. Ardentiflìfmo nel 
fervire gli amici e parenti, ncn perdonava a fatiche per ajurare gli 
opprettì, e confutare gli afflitti. Oltre all’ infegnare, ch’egli faceva 
con tanta amorevolezza e cortefia alla gioventù della fua Patria, 
s’ingegnava di far piacere e fervigio a chiunque a lui ricorreva; nè 
cera dtfenfione o rottura fra’ Cittadini , che non fi commettefle a 
lui il comporla: cofa che gli veniva anche fatta per lo più a ca- 
gione del credito Tuo, e della prudenza e deftrezza, ch’egli vi ado- 
perava. Il perchè miravafi la cafa fua frequentata fempre da nobili 
e onoratifiimi Cittadini , ed egli nella fua Città univerfalmente a- 
mato da tutti ; e fra i Nobili fpecialmente fi diftinfe il Conte Alef- 
/andrò Rangone valorofittimo Cavaliere, che il venerava come pa- 
dre, nè lafciava giorno, che noi vifitaffe, finché (lette in patria; e 
nell'efilio fuo ancora cercò fempre di giovargli in qualunque manie- 
ra ch’egli potè. £ in fatti oltre all’ ettere fempre ltata la conven- 
zione 
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zione Tua di gran profitto a chi era amante della Letteratura , ria- 
fciva anche amena, avendo egli Caputo rallegrarli , quando occorre- 
va, e dimoltrarfi anche faceto, con raccontare a tempo le novelle 
e i cafi avvenuti a diverfe perfone, maflimamente allorché egli era 
allo fludio in Roma. Per altro il cofiume fuo fu di ragionar poco, 
e con balla voce, e non con molte parole, o fìa con poca facon- 
dia : il qual collume trafpare ancora negli ferini Tuoi, i quali quan- 
tunque abbondino di fenfi e penfieri, pure talvolta non fi mirano 
fieli con quella chiarezza, che è uno de’ più bei pregi dello ftile. 
Cosi era egli diligeutilfimo in ifcrivere agli Amici lontani, e più 
in dar loro rifpolta. La fua parfimonia nel vitto, parte per Virtù, 
e parte per cagione de’ Cuoi mali abituali , fu fempre collante : che 
non mangiava fe non una volta il di, e quell'una la fera, e con 
cibi ordinarli , e in poca quantità. Il fonno leggierifiimo, c quello 
non mai in materaffi di Una , ma fempre fu’ pagliacci alla guila de’ 
Clauff rali più aulleri. E fe la madre, o i fuoi di cafa non fi fofle- 
ro prefa la cura di provvederlo di panni nuovi e decenti , egli fe- 
condo il privilegio de’Filofofi aff ratei nelle contemplazioni, da fe 
non avrebbe penfato a fpogliarfi dei vecchj, e nè pure dei logori. 
Sprezzante poi al maggior fegno della roba, e contento di quanto 
g h occorreva per comperarli dei Libri, lafciava tutto il rimanente 
in mano di Giovan- Maria fuo fratello. Mai non volle Moglie, e 
pure fi oflervò fempre in lui la continenza, e un Crifliano abboni- 
mento a tutte le laidezze del fenfo. Nè potè mai perfecuzione o 
avvertì U alcuna atterrare la fortezza dell’animo fuo, badando a lui 
di vederfi in liberti; e però fodenne l’efilio, che durò circa quin- 
dici anni, con intrepidezza, e pazienza, e con ricordare a fe dello, 
che all’uomo forte ogni paefe è patria. Avea famigliari alcuni fuoi 
detti proverbiali e fra gli altri: Dio mi guardi da uomo , che dica <t 
ejfere Gentiluomo , e giuri a fè di Gentiluomo ; e da coloro , che fon 
ricchi di partiti. Meglio è effere ftretto in cafa , e largo in campa- 
gna. Meglio è arrofftre , che impallidire. Da molto è quella Donna , 
che non è conofciuta fe non da pochi, h' vile quell' uomo , che non & 
conofciuto fe non per rifpetto della Moglie. Ricco è, non chi ha 
molto , ma chi ft contenta di poco. Ogni Cafa ba un Pazzo : e fimi- 
li. Fu il fuo naturale collerico, ma fapea bene colla Ragione e 
colla Virtù moderar quedo fuoco; e facilmente perdonava a chi 1* 
offendeva, eccetto che nelle difpute letterarie, nelle quali fe gli 
avverar) non cedevano, non fapeva egli certo cedere, e quanto più 

que- 
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quelli erano fcienziati e accreditati, tanto più s’accendeva a far lo* 
ro fronte. Perciò ebbe delle difpute con divertì, benché niuna fide 
nè più acerba, nè più pregiudiciale alla Tua quiete di quella, eh* 
egli ebbe col Caro; e fin’ all' ultimo fiato la (ottenne, come dicem- 
mo, contro del Varchi. Soleva per altro dire, che non entrava 
in tenzone co’ valentuomini , fe non per giovare al Mondo col cer- 
care e trovare la verità delle cofe, o per l’ addietro mal’intefe, o 
da loro non rettamente (piegate; nè vi correva egli per patitone al- 
cuna, perciocché lo (tudio tuo non era nè per ambizione, nè per 
utile propio, ma foto per ricreazione onelta dell’animo luo, e per 
infegnare agli altri ciò, ch’egli credeva o vero o migliore. 

E qui fi vuol bene onoratamente confettare, che il genio di 
quello Letterato fu più che altro cenforio e critico. Non può certo 
chi che fia tal 're a gran fama di Letteratura, fe non fi avvezza 
per tempo a feoprire e feorg ere il Brutto, il Fallò, ed altri difetti 
nell’ Opere e fatture altrui; ed anche, fe ve n’ha, in quelle de 
maggiori Maettri si antichi che moderni. Ma è da guardare, che 
uno ttudio sì fatto non conduca agli eccelli, quali fono Panila di 
trovare in tutto e in tutti mancanze, ed errori, e rivolgere ogni 
cofa in biafimo altrui, cercando folo che riprendere ed impugnare 
nell’ Opere loro per vaghezza di comparire noi foli occhiuti, e far 
credere gli altri tutti o ciechi o lofchi. Fin dove arrivale in ciò 
il Cadel vetro, noi faprei ben’ io determinare. Solamente dirò, eh’ 
egli inclinava forte al meftiere del cenfurare, e alle gare letterarie; 
e quello fuo naturai movimento fi feorge ancora nelle fattezze, che 
la dipintura ci ha confervato del fuo volto, non molto liberale, 
ma rabbuffato e feuro. Lo (ledo Torquato Taffo, che pure lodò e 
(limò adailfimo quello Letterato, in una lettera a Luca Scalabrino, 
trovava ne’ libri di lui un certo ritrofo e fantatlico, che non gli 

piacea, e un certo prurito di abbattere chiunque gli veniva fotto 

mano, che gli difpiacea. E non è gii, che il Caflel vetro folle un 
Cinico di profeflione, nè perfona propriameote Satirica, o di morfo 
canino; egli la volea per lo più folamente contra le Opinioni, e 
contra i Componimenti altrui, fottilizzando di molto, e talora di 
troppo, col fuo raziocinio, a (ine di far pure comparire difettofi i 
loro parti. E a quello lì era aduefatto anche ne’ più verdi anni. 
Retlano predò di me alcune fue oppofizioni fatte a varj Autori, 
forfè in quella etù, che mancano talvolta di fuditlente fondamento, 

• di leggieri lì podòno feiogliere in fumo. Vero è, che crefeiuto 
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coll’ età il giudizio, i fuoi fentimenti divennero piò giudi e mifu- 
rati : ma non pertanto non latciava egli d’edere talvolta acuto di 
fovercluo, e troppo facile a trovar delle magagne, dove non erar 
no. Capitommi alle mani un Sonetto compollo da Annibai Caro, 
in tempo che fi fentiva andare mancando la vita, polf iliaco e cen- 
trato di man propria del Caftelvetro, ch’io vo’ qui aggiugnere, 
acciocché vegga il Lettore, come ad alcune giudiztofe riHellioni s’ 
unifeano altre, che non reggono a martello, non potendogli fra 
1’ altre cole menar buono quel rifiutare una parola in verii, perchè 
in verfi non l’usò prima il Petrarca. 

,, Di M. Annibai Caro . 


„ Giunta, o vicina è l’hora ( Humana (a) vita 

„ Come ten voli!) & l’hora 00 è giunta, ond’io 
,, Pur da voi mi diparta, Amici, (c) a Dio: 

„ Ecco l’Angelo fuo, eh’ a lui m’invita. 

,, Mia gran ventura, e tua grazia infinita 

„ Di tal mi tragga affanno . E in tanto oblio 
„ Vifli qui di me dello? O Signor mio 
,, Dunque teco farà quell’ Alma (<0 unita? 

„ S’ in te riforge eterno & (c) luminofo 

„ Il mio (0 di, che tramonta oleuro & corto: 

„ Hor che fpeglie han di me le Parche irate? 

„ Voi, quando (c) fentirete il Caro è morto, 

„ Rivolgete in gioir del mio ripofo 
„ Quant’ avete d’amor, & di pietate. 

Ora 

(a) Humana vira, come ten voli! Opera contrario effetto all’intentionc dell’Autore. 

( b ) Ft fora è giunta. Se voleva reiterare le cofe dette, doveva dire: Giunta o vi- 
eina. Se voleva ammendare, doveva dire: A’tzi è giunta r Itera. Benché nè rcitera- 

„ itone, nè ammenda/ione facefle di bilògno in quello luogo. 

(c) Amici a Dio. N alce quinci dubbio, fe Amici a Dio lignifichi bufili* , o l'alere . 
„ La prima lignificarione non fi conviene, fe altro non fi dicelle. £ la leconda non 
„ conviene, detta coti , a Sonetto grave. 

, (J) Unita. Non è voce Petrarchefca. 

' (e) Luminofo. Non è voce Petrarchefca, 

i (fi li mio di. Fork- eflendofi detto in tì riforge , conveniva, che fi dicelfe, che al 
„ Mondo, o in quella Valle tramonta. 

( r) Sentirete il Caro è morto. Due cofe non laudevoli fi commettono qui, Luna, 
,, che non faceva meltiere , che fi dicclie: quando Jentirete , havendo detto, che r hora 
„ è giunta , e che l'Angelo lo invitava, Òc Amici a Dio. Ma doveva prelupporre, che 
„ al prefcntc fentilTero della lua morte quel dolore, che potevano maggiore, effendo 
,, difettata la lua Ulutc. L’ altra, che il parlare eoo : Jentirete il Caro ì morto , ha del 
^.plebeo, e del fuperho, quali di lui lì rietina dire tra gli huomini, come fu detto di 
,, i btlippo Re tra gli Athcnicfi : Morì»' ì ThiHppo. 

: n drgo. 
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Ora quello gran poffeffo del Callelvetro di contradire, e fire 
la cenfura agli altri, e di trovare o far nafeere difetti nelle altrui 
fatture, ficcome per lo più portava de’ bei lumi e delle ragioni lo- 
de o almeno plaufibili, perch’egli era dotato d Ingegno FJofofico, 
e penetrava, e rifletteva fottilmente fopra qualunque argomento, 
che gli veniva alle mani: cosi era cagione, che febbene non era 
egli amato da molti fuoi pari, folfe nondimeno dai più venerato, 
e ricercato il Tuo parere, mafTimamente in materie di Rettorica, 
Poetica, e Gramatica, nelle quali più che in altro valeva ed era 
comunemente riputato eccellente Maellro, e fopra tutto per la fua 
fingolar perizia delle Lingue. E giacché di quelte ho fatta menzio- 
ne, debbo ora dire, ch’egli fi procacciò una buona intelligenza del- 
l’ Ebraica , eflendogli rìufcito d’avere per Maellro un certo Davide 
Giudeo Modenefe, uomo che non folo poffedeva ben quella Lin- 
gua, ma era anche Filofofo, e Teologo da non Sprezzare. In ol- 
tre gran perizia acquiltò dell’antica Lingua Provengale , [avendogli 
fervito di guida Giovan-Marìa Barbieri Modenefe, fopra da noi men- 
tovato, il quale fe non fu unico, certo fopra ogni altro di que* 
tempi s’innalzò a fapere perfettamente la detta Lingua. In compa- 
gnia dunque di lui traduife molte Canzoni d’ Arnaldo Daniello, e 
di molti altri Poeti Provenzali: e forfè a quelli due valentuomini 
era in mano il preziofo, ed antichifiìmo tetto ferino a penna del- 
le Rime de’ Provenzali , confervato oggi nella Biblioteca Eltenfe. 
Trafportarono ancora in Lingua Italiana le Vite d’efli Poeti, e in 
oltre una Gramatica Provenzale di buono Autore, con altre cofe 
affai fpettanti a quella Lingua in utilità delta noltra Volgare, con 
animo di dar tutto alle (lampe, ficcome n’ erano configgati, ed e- 
fortati da varie perfone, e maffimamente da Monfignore Aleffandro 
Beccaddli Arcivefcovo di Ragufa , che ne faceva grandi iltanze . 
Ma per le perfecuzioni inforte contra del Callelvetrc e per altri 
fi urbi foprav venuti, fvanì quello loro difegno, e furono difperfe le lor 
fatiche, delle quali avrebbono potuto profittare non poco il Chia- 
riflìmo Arciprete Giovan- Mario de' Crefdmbeni Cultode generale del- 
l’Arcadia, e il Canonico Antonio Baftero Barcellonefe , che in que- 

G g 2 fti 

„ Argomento. 

„ To muoio, e me ne vo af Ciclo: binici, non vi dolete. Non (I prueva per in- 
,, fcrmità o per altra via, o per bontà di vita pallata, o per pentimento. Non fi mo- 
„ lira, che gli Amici traeffero utilità della fua vita, accib che per morte, cioè per 
„ privationc dell’ utilità fi dovefléro dolere. Adunque l’ Argomento non è follenuto da 
w niuoo argomento. 


** 
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ni ultimi tempi hanno faticato non poco in Roma per illuftrar 
quella Lingua, e gli antichi Poeti, che in eda fiorirono. 

Senza paragone però fu il Cafielvetro verfatifiimo nella Lingua 
Latina , e nella Greca. Quanto alla prima, si in profa che in verfi 
egli fcriveva, e componeva con puntk ed eleganza non ordinaria, 
imitando per quanto potea la dicitura di Cefare, e di Cicerone, 
credendo egli nondimeno fuperiore in purità e ffo Cefare a Tullio; 
e amando di molto la dovizia d’ Ovidio, ma piò il fodo e grande 
di Virgilio, benché quell' ultimo fode da lui tenuto nell’invenzione 
e in altre doti inferiore ad Omero. Ed appunto nella Poeiìa Lati- 
na era il fuo forte, e per quello l’ebbero fommamente in pregio, 
e il commendarono Giovanni Guidiccioni , Marco Antonio Flaminio , 
il vecchio Giraldi , il Pigna , ed altri; e il Cardinale Bembo, pochi 
anni prima che moriife, elfendogli recati innanzi alcuni verfì d’edo 
Callelvetro fenza nome dell'Autore, dille anzi maravigliando che 
nò, edere ben corfi venti anni, che non avea veduto verfi Latini 
moderni migliori di quelli. Di quelli fuoi Latini Componimenti al- 
cuni videro la luce, ma i più fi fono fmarriti; laonde io acciocché 
i Lettori n’abbiano qui un faggio, rapporterò la definizione delle 
pitture, ch’egli volea fatte nella fala di quel Giovanni Grilenzone, 
di cui facemmo menzione fui principio di quelle memorie, accioc- 
ché fi rapprefentade con ede il pregio della Concordia & Unione 
coll’efempio di Sertorio e d’altri antichi. 

Ludovici Cajìclvitrei 
Ad Jobannem Grilenfonum Piblura , 

„ Qua modo conllruflos poflis ornare penate: 

„ Piflura, unde tibi foboles numerofa nepotum, 

„ Quantum fraternae valeat concordia paci: , 

„ Luminibus legat intenti:, penirufque recondat 
„ Interiore animo, pauci:, adverte, docebo. 

„ Principio fe fe viiendam pariete in ampio 
„ Òfferat aulai, latis Hifpania terris, 

,, Baeti: olivifero fìuat hac velatus amiflu, 

„ At Tagus aurìferi: illac decurrat areni:. 

„ Arceat hinc Gallo: genu: inoperabile bello. 

„ Quae nube: inter condii caput alta Pyrene. 

„ Adiduis il line mugitibu: Amphitrìte 
„ Infonet, Hefperiam longis amplexa lacertis. 

„ Heie . 
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„ Heic det confpicuis Sertorius acer in armis, 

„ Et tumulum capiat magna Pipante caterva, 

„ Dextram attollenti fimilis, fimilifque loquentij 
„ Cujus ab ore manus facundo pendeat omnis, 

„ Incumbens fcutis, longifque hadilibus haerens. 

„ Et juxta aflideat venturi confcia Ceru 
„ Infignis forma praedanti, Se imagine lunae. 

„ Non procul hinc fonipes fpumanti fpiret ab ore 

,, Horrifonum hinnitum, haud equitem perpefliis inertent, 
„ Luxurians cui cauda pedes decurrat ad imos. 

„ En fenior tamen invalidus, cui tarda trementi 
„ Genua labant, tacita figens vedigia paflu, 

„ Pone fubit, iaetaeque ad movi t brachia caudae, 

„ Evellenfque jubas paulatim, haud delinei ante •* 

„ Incoepto, quàm illam toto fpoliarit honore. 

„ Parte alia egregius juvenis, cui vivida membra 
„ Et calidus fervet procero in corpore languii, 

„ Quadrupedem infirmum, 8e vix oflibus infidentetm 
„ in quafeumque cupit partes trahit impete vado, 

„ Apprenfa ambabus manibus cauda fimul omni , 

„ Quam marcefcentes raro ornant agmine letae. 

„ Rupta tamen nulla ed, aut ordine robore tanto 
„ Mota: adeò validae veniunt ad proelia vires 
„ Parvae, quas fìabili jungit Concordia vinclo. 

,, His quondam exemplis ufus Mavortius Heros, 

„ Qua poffent ratione acies indruxit Iberai 
„ Hodibus e vi&is laudem & fpolia ampia referre. 

„ Haec eadem, clara artificis modà pinxeris arte, 

„ Dum puerorum inhians animis dupet infoia turba, 

„ Miraturque urbes, fluviofque, habitufque virorum, 

„ Stillabunt animis fenfim documenta tenellis. 

„ Proderit & magni facious pinxifle Siluri, 

„ Qui vita aegròtans longaeva, ac viribus haudis 
„ Aeger, in extremae pofitus diferimine lucis 
„ Narorum turbam jubet acciri ocyus omnem, 
r ( Oftoginta illi fuerant ) quibus ore verendo 
„ Dici tur, Se blanda pacem fuafilfe loquela. 
yy Denique virgarum fragilera rupifle trementi 
„ Unamquamque manu; omnes qua fimul arte oequivit 
yy Rumpcrc de numero juvenis praedantior omni. 
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j, Sint fatis haec, nam me meditantem ac plura parantem 
„ Scribere purpureo manantes languine fauces 
„ Impediunt, & jam diicedere nuntius ardet. 

Effendomi anche venuti alle mani alcuni fuoi Epigrammi noa 
«ranche llampati, qui gli aggiugnetò, che ben fel mentano per la 
oro eleganza. / . ’ 

Ludovici Caflelvitrci . 

. In obitum Fauli Bcllincini. 


» Quum libi praelaram Paulo Cytherea Minervara 
,, Judice, cui cordi feria femper erant, 

„ Senfit: inops animi fubitas exarfit in iras, 

„ Et fecum haec faevi mater Amoris aie: 
y> Ergo mota loco Paridis fententia julti , 

„ Qui viélam praefers Pallada Paule mihi? 
j> fila licet caput anguicomum gerat aegide, non jam 
„ Judice te vivo laeta futura diu eli. 

» Non tamen auratis nati dignabere relis, 

„ Nec tibi tam magnus funtris auòfor erit. 

„ Quadrupedi fed caLe cader, quo reflor aquarum 
,, A viòla ncbis Pallade viélus abit. 
yy Nil vobis aurae crudelius, irrita quae non 

„ Ferre cito haec rapidis verba dedillis aquis. 

'Eiufdem jufculum , quod Gelatina dicitur. 

,, Quae primum nervufque fui, vinumque, piperque, 
„ Mox fiamma in fpiffum jus liquefala abii. 
y, Nunc contraffa gelu, mihi nomen dicitur unde, 

„ Sum veltris nitidum luminibus fpeculum. 

„ Non formae fatis eli variafle fubinde figurar , 

„ Efca etiam laturae firn nifi grata gulae. 

. r Eiufdem Lac-mcl . 

t • ! li’ !.. r 

y> Illufis non leviter cohors amata,' 

„ Cujus verba fluunt ab ore femper, 

„ Hybleo quoque melle dulciora, 

„ Nec non candidiora laòle puro: 

„ Sive exemta fames, amorque edendi < 

:i j. „ Gomprefliis tibi, live adhuc vorares, fy: 



Melll- 
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„ Mellitis pete laàìeifque verbis 
„ Mellitum quoque ladeumque rorem : ( 

„ Multo candidius dulciufque 
1 „ Fiet nelle neo, additum tuum mel, 

•„ „ Fiet la£le neo, additum tuum lac. 

Ejufdcm ad Maritati T affamati, 

».• .... ’ * 

M Legibus infudant focii noflefque diefque, 

„ Nil praeter leges difeere difeupiunt. 

„ Iftos, care Mari, mirari defiae, namque 

„ Non ed hoc Libris, fed ituduilfe lucro. 

Ejufdem Epitapbium Blancae. 

„ Illa ego Bianca meo conjux jucunda marito, 

„ Deliciae matris, deliciaeque patris, 

,, Vix vitae ter quinque ncae volventibus annis 
,, Aeternum hoc humili rapta jacebo foto. 

„ At Deus o plures tibi praebeat aequior annoi 
„ Filia fpes coltri fola puerperii. ! 

„ Quae fi non poterà: nifi matris funere nafei , 

„ Jam mihi, vifa nimis mors cita, lenta fuit. 

Fiacemi anche d’ aggiugnere 1 ’ Epitaphio da lui compofto a To- 
malìno Lancellotto allora vivente, di cui lì conferva, come gik dif- 
fi, una Cronica, o fia Diario di moltiflimi anni MSto nella Biblio- 
teca Eflenfe, e a Jacopino fuo Figliuolo morto nel 1554. il Ma- 
gnifico Dottore (cosi fcrive elfo Tomafino all’Anno fuddetto al di 
31. di Maggio) Mcjfer Lodovico Figliuolo del quondam MeJJer J a- 
corno del quondam M'Jfer Nicolò Cnflelvetro , Cittadino Modcnefe , 
uomo dotti jjtmo ha fatto lo epitafio del quondam Ser Jacopino mio fi- 
gliuolo morto alti 4 . del preferite, 6 * in nome mio da mettere nella 
Cappella di San Lorenzo CTc. E cosi in tal congiuntura fece ancora 
elfo Tomafino comporre e intagliare il proprio, ficcome apparirli 
dalle parole feguenti : , . 

„ Thomafinus Jacobini fil. Thomafini nep. Lanceloti pronep. Blan- 
„ cus, qui item Lancelotus, Civis Mutinen. darò ortus genere, 
» primo feplafiarius, deinde argentarius, a Maximiliano Rom. Imp. 
„ ob merita ejus in Rom. Imperium Comes Imperiali Confillorii 
„ creatus, ac nobilitate & intigni bus his, quae fculpta vides, dona- 
„ tus una cum poderi; .ejus omnibus; a Leone X. Pont. Max. No- 

» tarius 
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j, tari us Apod. Se Imper. ac Vicecomes declaratus, decreto poftea 
„ Clementis VII. Pont. Max. tantas dignitates comprobante; eque- 
„ dri ordini ab Alphonfo Atedino Ferrarienf. Mutinen. & Regien. 
„ Duce adfcriptus, immunitate ab eodem, quo ad vixerit, publica- 
„ rum omnium exaftionum donatus ; hononbus & muneribus fere 
„ cunétis Reipub. perfunétus, Scriptor diligens rerum fui tempori*, 
„ & rationis frumentariae; Annuin agens LXXXV. fibi monumen- 
„ tum hoc fecit. 

Seguita appreflo 1’ Ifcrizione del figliuolo. 

„ Et Jacobino fil. unico, fuavitate & fanélitate morum infigni, L*-^ 
„ tina & Etrufca Lingua erudito, Orationum, Elegiarum , Comoe* 
„ diarum, & variorum omni fere numero Poèmatum conditori, Lit- 
„ terarum facrarum dudiofo, Adrologo, Mufico, Muficorumque in* 
„ drumentorum opifici, pintori, elegantia torni, & amabtlitate ma* 
y, nus in figurandis literis celebri , ac fummae pentiae & integrità* 
„ tis Notario. Felix utique pater Se fua & Filii fortuna & virtute, 
„ fi aut fibi brevior, aut filio longior vita contìgiifet. 

„ Qui V. A. XLVII. M. III. D. XXVI. 

„ Anno pod natum Chridum MDLIV. 

„ IV. Nonas Majas. 

Poffedeva in oltre il Caftelvetro a maraviglia la Lìngua Gre » 
allora da tanti Italiani, e mafdmamente dagl Ingegni Modene- 
fi, (iccome gik dimodrai, con fomma applicazione coltivata, ed ora 
da si pochi conofciuta e curata. Si leggevano compodi da lui ia 
quella Lingua molti Epigrammi, e tuttavia fi legge predo il Mar* 
chefe Ercole Caftelvetro , che ne conferva l’ originale , la T raduni»- 
ne da lui fatta in Volgare della Spofmimc de Vangeli del Gnfofìa- 
mo abbreviata da Tea filano Arcivcfcovo di Bulgberìa , avendone a- 
vuto dalla Libreria Vaticana un tedo antico fcritto a penoa , e un 
altro dalla Libreria di S. Marco di Venezia. Non era allora peran- 
che dato alle dampe quel Greco Comento; e la dima, che ne 
modrò il Cadelvetro, fu cagione, che per opera di Marcello Cor- 
vino Cardinale, poco fi dette a pubblicarlo; e perciocché ufc'i di 
poi anche 1’ interpretazione Latina, depofe egli allora il penderò di 
dare alla luce il Tuo Volgarizzamento. Pregato di poi da Egidio 
Fofcherari Vedovo di Modena, che volefle rivederlo, per dedderio 
di farlo dampare ad utilità del fuo Clero e degli altri, per com- 
piacerlo fi mife all’ imprefa; ma didornarone da’fuoi penod acciden- 
ti, laftiò l’Opera imperfetta. In elfo originale al fine del Cap. XV. 
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di S. Luca fi legge : In fino a qui bo feguieato in volgarizzando t 
tj empio Greco della Libreria Papale , del quale mi fece copia M-Jfier 
Ago fimo Sreuco Vefcovo di Gerapietra , guardiano di deità Libreria il 
dì 24. d' Ottobre deli anno di Cri/lo 1540. ( ael qual’ Anno legno 
è, ch’egli dimorava, e dudiava in Roma) e me lo ritolfe il dì V. 
di Dicembre del medeftmo Anno fiotto fpezie , che lo volejje fare fi am* 
pare . Nel fine poi di San Luca fi leggono quede altre parole: Tra - 
statato in Volgare dal tefio del Cardinal Ridolfi. E nel principio del 
Vangelo di S. Giovanni: Dal tefio della Libreria di S. Marco. Ol- 
tre ancora alla dimandi ma fua Volgarizzazione e Spofizione della 
Poetica di Ariflotele ftampata in Vienna l’Anno 1570. e pofcia ri- 
ftampata in Bafilea l’Anno 1576. con correzioni (credendo nulladi- 
meno il Menagio, che fia da anteporre alla feconda la prima edi- 
zione) intraprefe egli un Comento (opra la maggior parte dei Dia* 
Ioghi di Platone , che poi fi perdette nelle difavventure occorfegli in 
Lione, effendone rimadi vivi folamente alcuni frammenti originali, 
che confervanfi in mano mia, e i quali foli potrebbono badare a 
far toccare con mano, quanto egli fode Filofofo, acuto, e lottile, 
quale egli fi dimodrava ancora in trattando di Gramatica, e ragio- 
nando di tutte altre cole. E un tal poffeflo di Lingue, e l’acutez- 
za del fuo ingegno il rendea poi quafi miracolofo in dedurre le E- 
timologie delle parole Italiane dalla Lingua Ebraica, Greca, e La- 
tina : nella qual ricerca dopo lui fi fono fegnalati il Ferrari , il 
Menalo, e r Abate Anton Maria Salvini , Scrittori chia ridimi . Gli 
guadagnò ancora queda rara perizia del Greco Linguaggio la dima 
de’ primi Letterati di quell’ eth, e fpecialmente del celebre Arrigo 
Stefano Franzefe , ch’era o fi credea, che foffe il più intendente 
della Greca favella a’ fuoi giorni , in guifa che quedi in fegno del 
concetto, ed amore, eh’ egli portava al nodro Modenefe, gli dedi- 
cò il Libro di Giano Parrafìo de rebus per Epiftolam quaefitis. che 
poi fu ridampato da Giano Grutero nel Tom. I. del fuo Teforo 
Critico. Chiama il detto Stefano nella Dedicatoria il Cadelvetro xpi- 
& rotifrixvTccTov, cioè gran Critico , e intendentìfifiivao del- 
le cofe Poetiche. 

Sopra tutto nondimeno fi fece largo il Cadelvetro nella cogni- 
zione della Lingua Italiana. Intorno a queda fu il maggiore fuo 
dudio, e la più continuata applicazione, eifendone egli dato, quafi 
dilli , perdutamente innamorato, e al certo fommamente benemeri- 
to. Abitava il famofo Cardinal Sadoleto in Carpentraffo fuo Vefco- 

Tom. X. P. il. H fa vaio . 
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vato in Francia , e con elfo lui Paolo Sadoleio, e Antonio Fiordi- 
bello, , anch’ elfi Modenefi, che tutti e due riunirono poi Letterati 
di gran valore, e Vefcovi, ficcome accennai di (opra. Capitarono 
fotto gli occhj di quell’ infigne Porporato, gloria de’ Modenefi, al- 
cune Lettere volgari del Caftelvetro, di Filippo Valentino, e d’al- 
tri loro compagni; e parendo a lui, che metteflero nella Lingua I- 
taliana più lludio, che non fi conveniva, fece, che il Fiordibello 
fcrifie un lungo Ragionamento Latino in biafimo della Lingua Vol- 
gare , e de’ fuoi Autori, e in commendazione della Latina, e de’ 
Tuoi Autori, confortando gli fludiofi fuoi Concittadini, che, fprez- 
zata quella, attendeffero a quella. Paolo Sadoleto anch’egli fiele 
un’altra limile diceria Volgare, ove intendea di provare, edere Te- 
lo da adoperare la nofira lingua in cole famigliati, e doverli poi 
la Latina ulare nelle materie gravi e degne di memoria. Furono 
indirizzati quelli due Ragionamenti al Caftelvetro , al Valentino , a 
Giovanni F alloppia, ad Alejf andrò Melano , e a Franccfco Camorana , 
ingegni felicilfimi allora di quella Cittk. Ri tira roti fi per tanto in 
Villa il Caftelvetro, e il Valentino, e quivi con varie ragioni e 
molta erudizione compilarono una Rifpofta calzante, provando, che 
a’ tempi noftri s’ avea per gl’ Italiani da fcrivere più tollo nella vi- 
va nofira Lingua , che nella Latina : argomento felicemente tratta- 
to in quelli ultimi anni anche dalfinfigne Medico e chiariflimo Fi- 
lofofo il Signore Emonio Vallifnieri , Lettore primario nell’ Univer- 
fuh di Padova in un Ragionamento, pubblicato gik, ma fenza no- 
me dell’Autore. L’Operetta di que’due valentuomini più non fi 
truova; tale nondimeno fu, che fé ammutire i Modenefi di Fran- 
cia. Similmente nell’ etk fua più vigorofa fcrifie il Caftelvetro un 
Comento J opra le Rime di Franccfco Petrarca , ma a cui non diede 
l’ultima mano, a riferva dei tre primi Sonetri , ch’egli gareggian- 
do con Giulio Cammilio Delminio Comentatore d’ elfi prima di 
lui, lavorò con più attenzione. Quell’Opera che confifteva in pri- 
vate Lezioni da lui fatte alla gioventù ftudiofa ,1 ufcì alla luce al- 
cuni anni, dappoiché egli fu mancato di vita, avendola (lampara 
in Bafilea l’Anno 1581. Pietro de’ Sadabuoni , ma con que’ difetti, 
che non potè levarne l’Autore; il quale non fi dovea avvifare, che 
avelie da divenir cola pubblica. Nel fine d’efi'a Spofixione , che di 
mano dell’Autore fi conferva prefiò il Marchefe Ercole Caftelvetro, 
fi legge il tempo, in cui fu terminata, cioè MDXLV. il dì 8. tf 
Ottobre nella Stappa ove tuttavia hanno i‘ Signori Caftelvetri un 
corpo confiderabtle di poderi. • v 
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Quattro o cinque anni appreflo portato mededmamente il Ca- 
flelvetro da quel fuo genio critico, fcrilTe un groffo Volume contro 
alle Profe del celebre Cardin.il Pietro Bembo , ove minutamente trai* 
tò tutte le parti della Gramatica della Lingua Volgare, approvan- 
do talvolta, e talvolta riprovando, e fupplendo , ovunque occorre- 
va, i precetti e le cofe ferme dal Bembo. Lafciò egli ufeire alla 
luce una particella di quella fua Opera in Modena l’Anno 1563* 
ma lenza il fuo nome; ed elTendone venuti alcuni frammenti alle 
mani di Giovan- Maria fuo fratello, quelli furono da lui aggiunti 
alla Correzione del Dialogo del Varchi , e ftampati in Bafilea un’ 
anno dopo la morte del Callelvetro, cioè nel 1571. Altri fram- 
menti finalmente ne confervava fcritti di mano dell’ Autore la Li- 
breria Edenfe, che io ad iflanza del Chiariamo Signor D. Conftan- 
tino Grimaldi Regio Configliere in Napoli inviai al Signore Otta- 
vio Ignazio Vitalliano Letterato Napolitano, il quale tanto edì ine- 
diti, quanto gli antecedenti già editi uni inlìeme colle Profe fuddet- 
te del Bembo, e formò di tutto una bella ed utile edizione in Na- 
poli l’Anno 1714. Del pari compilò il Cadelvetro a idanza di 
Monfignore Egidio Fofcherari Vefcovo di Modena un Tratratello 
concernente la Dichiarazione del Pater Nofìtr , e della maniera d’ 
afcoltare la Santa Mejfa , ove eziandio con molti argomenti provò 
l’antichità di quel facrofanto fagrificio. Che queda Operetta da di 
lui, lo fa conofcere non tanto lo dile, che è lo dedo dell’ altre fue 
fatture, quanto l’Imprefa da lui ufata del Gufo col motto xUpinu. 
E concorre bene un tal Libricciuolo a fempre piò indicare, ch’egli 
non fu già quell’ Eretico, che volle farlo credere la brigata de’ Let- 
terati fuoi Avverfarj, e la fentenza contro di lui proferita in con- 
tumacia. E a propofìto della fuddetta Imprefa dirò di palfaggio, a- 
ver’ ella avuto origine dai mededmi fuoi competitori, che per di- 
leggiamento il chiamavano Gufo , 0 Barbagianni; imperciocché fa- 
pendo ben’ egli , che il famofo Popolo d’ Atene non li recò mai ad 
onta, anzi ad onore, l’adoperare per fua Imprefa la Nottola, o da 
la Civetta , che veglia e vede anche di notte, e dccome dmbolo di 
Sapienza, era perciò confecrata a Minerva: credette anche il Ca- 
delvetro ben fatto di rivolgere in fuo ufo il titolo per altro ingiu- 
riofo di Gufo. Prefelo dunque per Imprefa, mettendolo fopra un 
Vafo di larga pancia, che roverfeiato fi veniva a riconofcere per 
vuoto, e nulla contenente di buono, col motto zlupixu cioè ho giu- 
dicato ; volendo , per quanto io m’ avvilo , dgnificare , eh’ egli , tut- 

H h a tochè 
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tochè tenuto sì a vile dal Tuo avversario, avea fatto conofcere, al- 
tro non effere effo avverfario fuo, fe non un Vafo gonfio per la 
troppa (lima di fe (ledo, ma vuoto di fapere e giudicio. Fu pofcia 
(e forfè per arte degli emuli fuoi) fatta qualche giunta ad erta Im- 
preca dopo la fua morte, ma ciò nulla importa. 

I più cari al Cartel vetro nella Lingua Volgare, come ognun 
può figurarli, furono il Petrarca e il Boccaccio; e ficcome intorno 
a quello faticò colla Spofizione mentovata di fopra, così in fua gio- 
ventù fece un’incredibile rtudio full’ Opere deU'alcro, e fpecialmente 
fulle Novelle ; anzi quante volte le leggea ( e ben parecchie le lef- 
fe ) diceva egli d’ avervi Tempre trovato cofe nuove , e non più 
confiderate; ed aveane anche ridotto in ordine tutte le parole e fra- 
li per valerfene ad un'Opera, che farebbe riufcita di molta utilith 
alla Lingua Volgare. Sopra le medefime ancora lafciò alcuni fuoi 
Giudizi , ed oppofizioni, i frammenti delle quali fi confervano pref- 
fo di me ferirti a penna. Così a Dante , da lui altamente (limato 
fece di gran carezze, e fopra quafi tutta la fua Commedia (giacché 
vuolfe (a) così nomarla) aveva egli comporta una Spofizione, che do- 
vette perire col naufragio dell’ altre fue letterarie fatiche in Lione. 
Ne fcampò nondimeno la parte prima, che efponeva l'Inferno (ino 
a tutto il Canto XXIX. e tal volume MSto trovavafi una volta fra 
i Libri del Cardinale Aleflandro d'Erte. Pafsò.eflò di poi, non fo 
come, in mano di Don Lodovico Vcdriani Sacerdote della Congre- 
gazione piirtima e dottiflima di San Carlo di Modena, e Storiogra- 
fo della nortra Ciak, che ne fece menzione nella Vita di quello 
Letterato. Ma tempo fa predato a Jacopo Grandi Medico Modene- 
fe dottiamo, e chiaro per varie Opere date alla luce, abitante in 
Venezia, erafi dopo la morte di lui fmarrito, e quafi perduta la 
Speranza di riaverlo. Tanto nondimeno m’adoperai anch'io, che (i 
ricuperò, e l’ebbi più volte in mia balìa? ma fattane inchieda da 
me, ora che (lo compilando quelle memorie, per quante diligenze 
fi fieno fatte, non s’è più ritrovato, forfè caduto nelle reti di quo’ 
cacciatori , che vanno fpogliando 1 ’ Italia de’ fuoi migliori MSti. 
Coll’ajuto eziandio d’antichi tedi, de’ quali s’era, e non lènza gra- 
vi fpeie, ben fornito, avea purgato, c Supplito le Storie di Giovan- 
ni Villani difettofamente (lampare per l’ addietro, e tuttavia bifo- 

gnofe 

(a) l’olfi, e Vtlfc fi trova pretto i buoni Autori; ma tanto di rado, che é giudi- 
cato inavvertenza , e non fari lodato chi l’ nitri . ft*cran>air. della Lingua Tolcana 
Ttctt. XII. Molto meno fari da lodarli chi uteri Vuoljt , ancorché di rado, fe non fi 
feufa, come qui, per inavvertenza . 
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gnofe d’ajuto, ( ficcome fpero di dar’ io loro un giorno); c me- 
dicava di farne una corretta ed utile edizione; ma ancor quella 
fua fatica nel tempo de’ fuoi difallri tutta peri. Dirò di più: medi- 
tava egli , e gik la deliberazione era fatta , di fare (lampare tutti 
gli antichi Libri , c tutte le Memorie della Lingua Italiana , compo- 
ne fino alla morte del Petrarca; e fopra tutti quelli primi Padri 
della nodra Favella aveva egli facto di molte fatiche , elfendoli a 
tal fine procacciato un buon corredo di vecchi tedi, raccolti da va- 
rie parti d’ Italia , e avendo riabilita un’ Ortografia codante e ben 
regolata fecondo il parlare de’ Secoli d’ allora. Ma fopra tutto im- 
piegò egli gran tempo intorno al Novelliere antico , con averne rac- 
colto e (piegato le parole tutte, o feure, o non intefe da altri, e 
aggiunte le loro Etimologie: fatture tutte, che in un momento gli 
vennero meno nel lacco di Lione. Abbiamo anche a lui obbliga- 
zione della prima dampa fatta in Venezia dai Giunti della Croni- 
ca di Matteo Villani , perch’egli, ficcome ne fa fede il Porcacchi, 
loro ne inviò un Tedo antichiflimo, di cui fi vallerò: e forfè egli 
fece quello ad idanza di Paolo Manuccio: perciocché nel lib. I. del- 
le fus Lettere Volgari, fcrivendo quefio valentuomo al Caflelvetro, 
gli dice d’avere intefo, che in fua mano erano le lfiorie del fud- 
detto Matteo , le quali per quedo egli (limava più, ficcome perfid- 
io, che fra’ fuoi Libri cola vile non potea edere: e però il pregava 
di volergliele lafciar vedere , e di contentarli , che fi deffero alle 
dampe. Parimente compofe egli un Trattatello intitolato parere fo - 
pra l ajuto , che domandano i Poeti alle Mufe , (ponendo in tal con- 
giuntura alcuni fuoi penfamenti intorno a certi palli de’ vecchi Scrit- 
tori, e modrando, che alcuni di quedi gli erano dati rubbati da 
Alberto Acari fio, da Bartolomeo Riccio , e da Giovam-Battljia Pigna. 
Predo di me fi conferva ferina a penna queda fua Operetta. Final- 
mente negli ultimi anni della fua vita lafciò fcritte alcune lue Le- 
zioni e Spofixioni falla Rettorica ad Erennio , intorno al cui Auto- 
re tuttavia (i difputa fra gli Eruditi; e queda fua Opera, quantun- 
que imperfetta, e certo non limata da lui, fu creduto poi interede 
del Pubblico il darla alla luce adaidimi anni dopo la morte fua , 
cioè nel 1655. in Modena. Se poi come in Profa, cosi io verfi 
Volgari s’efercitade, e con egual fortuna, l’ingegno del Cadel vetro, 

10 noi fo dire. Di vero alcuni Sonetti anche anticamente portarono 

11 fuo nome, e il celebre Abate Giovane Mario de Cre/cimbeni nella 
fua Idoria della Volgar Poefia ne rapporta uno; ma io non oferei 

v entrare 
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•ntrare mallevadori, che follerò parti fuoi. Quello ch’io fo, è, che 
avendo Anfelmo Giactarello nel 1551. fenza iaputa del Caftelvetro, 
Campato in Bologna un Sonetto (otto nome di lui in rifpo(ta ad 
un’altro di Madonna Lucia ■ Bertana Gentildonna Modenefe e Poe* 
teflfa, egli il coflrinfe a cancellarne il Tuo nome. Nè già Tuoi furo- 
no que’ Sonetti, che fotto nome di Lorenzo d’ Acqueria fi leggono 
nel Lih. IV. delle Rime di divertì Autori impreflfo nella Città di 
Bologna, e nell’Anno fuddetto, fìccome volea far credere il Caro 
nella fua Apologia. Ed è poi fuor di dubbio, che non al Calici* 
vetro, ma ad A teff andrò Melano , o pure a Giovan- Maria Barbieri , 
ficcome è detto di fopra, fon da attribuire i Sonetti fatti in rifpo- 
ila ai Mattaccini e alla Corona del Caro, e (lampati folamente do- 
po la morte d’effo Caftelvetro; e però non poterli da verfi tali de- 
durre, fin dove afeendefie il valore di quello Letterato nella Poe- 
fia Italiana. 

Trattò egli in oltre coi Giunti, Stampatori rinomati di quel 
tempo, configliandogli di voler dare alla luce il vallo Contento La- 
tino di Benvenuto da Imola fopra la Commedia di Dante, che n’ 
avea trovato un buono ed antico tello predo i Canonici di Reggio 
di Lombardia, parendo a lui, che quell'opera, ficcome ripiena di 
Filolofia e Teologia e di molte Storie, non meritaffe di perir fra 
le tenebre. Faticò ancora fopra le Commedie di Plauto e Terenzio , 
con far loro varie Annotazioni, e darne il fuo Giudicio e i fram- 
menti di tal fua fatica intorno al folo Terenzio, MSti fi truovano 
tuttavia in mio potere. Oltre a c'ò gli era nato penderò di fcrive- 
re fulla Re teorica di Artfìotele, al quale effetto avea ragunato affai 
materiali, cavati da di verfi Autori Greci e Latini, e malli inamente 
da Platone, con pretendere d’aver ivi trovato non pochi difetti. In 
fomma, folle che Libro fi volelfe, ch’egli leggefle, in tutti, per 
cosi dire, a ogni quattro righe trovava egli, o parea a lui di tro- 
vare errori , o contradizioni , o cofe che meglio fi poteano dire ; e 
tutto andava notando. Ma nulla di quello è a noi pervenuto, per- 
chè perito ogni cola nel naufragio di Lione. Le quali cofe confide- 
nte tutte, non è maraviglia, fe tanti e tanti han fatta onorevol 
menzione ed elogi di quello Letterato, e maffimamente il RobortcL 
lo, il Sigonio, il Ru frolli , e Giulio Ce fare Capaccio ne’ fuoi Elogi 
Latini, e Lorenzo Crajfo parimente ne’ fuoi Elogi, e Giovan- Mat- 
teo Tofcano nel Libro intitolato Peplus It aline , ove mette un’Epi- 
gramma in lode del Calielvetro, e fra l’ altre cofe afferifee, che 

itali 
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Itali butte Criticorum Principem jure ftbi vendicane. Del pari non 
poco il commendarono Torquato TaJJo nelle fue Profe, e il Pigna 
ne’fuoi verfi Latini, e il Tuono nelle fue Storie, e il Caddi nel Li- 
bro degli Scrittori non Ecclefiaftici , e il Cardinal Pallavicino nel 
fuo Trattato dello Stile, e il balzac nelle fue Lettere, e la Me- 
nar diere nella prefazione alla Poetica, e il Teifficr negli Elogi dei 
Letterati, e il Baci nel fuo Lefiìco, e il Menagio , e il Bentleio 
nella fua Apologia alla Diifertazione fopra le Lettere di Falaride, e 
Giovan- Alberto Fabricio nella fua Biblioteca Greca, chiamando 
erudii ijftmo Commentario quello del Cadelvetro fopra la Poetica d’ 
Arinotele, e il fopra mentovato Abate Crefcimbetti nella fua Moria 
della Volgar Poefia. Tralafcio infiniti altri, che con onore par- 
larono di quello valentuomo, e folamente dico, che il Moreri nel 
fuo Dizionario Idoneo , ove parla del Caftelverro , a man largì 
fpaccia delle favole, che non meritano d’ edere nè rapportate qui 
nè confutate. 

Ma è tempo ora mai, ch’io narri la morte di quello infigne 
mio Concittadino. Era egli tornato da Vienna in Chiavenna, e 
quivi afpettava il primo buon tempo della primavera per andarfeue 
a Baltica, dove era invitato da alcuni Italiani amici fuoi, e forfè 
penfava di fermare i fuoi palli ; quand’ecco afialirlo con più vigore 
che mai i dolori dell’ orina, e pol'cia una doglia nel fianco deliro', 
mali che fi tirarono dietro una gagliarda febbre, e fecero difperar 
lodo i Medici della fua fàlute , e nello fpazio in (atti di quattro 
giorni il t raffero di vita. Aveva egli fin l’Anno 1553. il di 18. 
di Novembre fatto in 1 Modena il fuo tedamento, da me veduto in 
autentica forma, in cui iftitul fuoi eredi Giovan- Maria, e Nicco- 
lò fuoi fratelli, con lalciare al primo per titolo di legato tutti i 
fuoi Libri, con obbligo nondimeno, che potelfero liberamente va- 
lerfene Mejfer Filippo Valentino , Mejfer Giovanni Figliuolo che fu 
di Girolamo F alloppia, Mejfer e Ale jj andrò Melano, e Mejfer Franco- 
feo Camorana , « ninno de' quali, quando li domanderanno, non fi ne- 
gheranno. L’Anno feguente poi 1554. più dabihnente fece ai fuddeo- 
ti fuoi due Fratelli una donazione inter vivos di otto mila Scudi 
d’oro: tutti preludj d’afpettata perfecuzione, che in fatti arrivò. In 
Chiavenna poi il di ir. di Febbrajo Mercoledì l’Anno 1571* veg- 
gendofi dalla vemenza del male ridotto all’edremo, fece un Codi- 
cillo in cui confermò il redìmento f addetto, e dopo alcuni lafciti 
ali’ofpite fuo, raccomandò al-, didietro. Giovaq- Maria. le fue Scritti»- 
• A A 1 \ «À l re, fra 
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re, fra le quali fpecialmente fi trovò la Rifpofla , ch'egli andava 
facendo all ’ Ercolano del Varchi. Aggravatoli poi il male, da li a 
poche ore nel medelìmo giorno lafciò egli di vivere nella fuddetta 
Terra di Chiavenna, e non gik in Bafilea, nè in Modena, come 
altri ha fcritto. Fu la fua morte onorata dall’ universale pianto del 
Popolo Chiavennafco, dal quale era amato e tenuto in grande (li- 
ma e riputazione; e portato alla fepoltura, fu con pubblica Orazio- 
ne funebre lodato, e al fepolcro fuo polla la feguente Ifcrizione in 
tavola di marmo, riferita anche da Girolamo Gbilini nel Tea tra 
degli Uomini Letterati par. I. pag. 147. 

d. o. M. 

MEMORIAE LUDOVICI CASTELVITREI MUTINENSIS , 

VIRI SCIENTI AE, JUDICII, MORUM , AC VITAE INCOMPARABILIS , 
QUI DUM PATRIAM OB IMPROBORUM HOMINUM SAEVITIAM FUG1T , 
POST DECENNALEM PEREGRINATIONENI , 

TAMDEM IN LIBERO SOLO LIBER MORIENS LIBERE QJJIESCIT, 
ANNO AETATIS SUAE LXVI. 

SALUTIS VERO NOSTRAE MDLXXI. DIE XXI. FEBR. 

F. M. M. P. 

Cosi fini di vivere nell’Anno felfantefìmo fedo di fua etk, c 
infierite pofe fine all’Iliade de’ fuoi dilatiti Lodovico Cade! vetro. 
Letterato d’acutiffimo ingegno, e di raro fapere, Filofofo e Critico 
di gran nome, ma vivuto in tempi fcabrcfi, e degno al certo di 
migliore fortuna. Era egli di datura giuda, di corpo quadrato, di 
pel nero, e di capo quafi tutto calvo. Avea barba nera, e di lun- 
ghezza oneda, fecondo l’ufo de’ fuoi giorni, il nafo aquilino, e gli 
occhi adai grandi e neri , ma che accompagnavano con decoro il 
redo della faccia. A meglio nondimeno cooofcere i lineamenti del 
fuo volto podono fervire i Ritratti fuoi in tela, che fi confervano 
in Modena, ficcome ferviran fempre i Libri da lui compodi, che 
fon vivi ritratti delle doti interne di lui, a far meglio conofcere, 
quanta fode la fua dottrina, la fua acutezza, e l’ingegno fuo, e 
quale la forza e la dirittura del fuo Giudicio. Quello a me badi 
d’aver detto finora di lui per onor fuo non meno, che per gloria 
della Patria nollra, e per efempio ed incitamento agli altri ad imi- 
tare ciò, che fu lodevole in lui, ma neo gik le fue letterarie bri- 
ghe, dovendo fervire le Lettere e le Scienze non gik per renderci 
la nodra forte piò penofa nel Mondo , ma per farci felici , o meno 
infelici fulla Terra, e poi eternamente beati un giorno nell'altra vita» 
1, I L FIN E. 
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E S AMI 

DEL LIBRO INTITOLATO 

DELL ELOQUENZA ITALIANA 

DI MONSIGNORE 

GIUSTO FONTANINI 

ARCIVESCOVO DI ANCIRA. 

IL PRIMO 

DI LODOVICO ANTONIO MURATORI 

IL SECONDO 

DEL MARCHESE SCIPIONE MAFFEI 

Tratto dal fecondo Tomo delle fue Offerva^ioni Letterarie: nel quale fi regijlra ut» 
gran numero di Libri Italiani , la maggior parte importanti , che erano flati 
omejji ne’ Cataloghi dell' Haim , e di Monflgnor Fontanini : riveduto e am- 
pliato dall' -/(utero medtflm » . 


Tom. X. P. Ih I i AVVI- 
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T Anto nel fervente Primo Efame del Ch. Muratori, quanto 
nell'altro fatto dal Cel. Marchefe Scipione Maffei /opra il. 
Libro di Monfig. Giudo Fontanini Arcivefcovo di Andrà , 
intitolato dell’ Eloquenza Italiana , ci fxamo ferviti nel citare i puffi 
di detta Opera per maggiore comoditi d' ognuno , e dell' edizione di 
Roma y e di quella di Venezia. 1 numeri pereti , che fono nel teflo 
indicano le pagine della prima , e quelli , thè fi trovano in margine 
le pagine della feconda. 
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PRIMO ESAME 

DI LODOVICO ANTONIO MURATORI 

DEL LIBRO INTITOLATO 

DELL’ELOQUENZA ITALIANA. 


Hi in leggendo le fanguinofe Declamazioni dello 
Scrittore dell 'Eloquenza Italiana contro di Lo- 
dovico Caftelvetro, e dell'Autore della Tua Vi- 
ta, non fi farà, naufeato, bifognerà dire che ab- 
bia uno ftomaco ben forte. E chi per avventu- 
ra fe ne fofle anche compiaciuto, certo moftre- 
rà un gufto ben depravato. Nè pur contra i Lu- 
teri e Calvini c da lodare una tempelfa si fiera 
di bile e d’irrifioni. Dovrebbe ognun fapere, che lo fpirito della 
Carità Crifliana è lo fpirito della Chiefa Cattolica ; e tale eh’ effa 
avrebbe caro di trovar tutti innocenti, e brama di efercitar più la 
Clemenza che il rigore, ad imitazione di quel Dio della Carità, 
che l'ha piantata. Perciò non ha difguflo, che fi prenda la difefa 
dei Rei, e che il Criftiano fi ftudj di fcolpare e giuftificar l’altro 
Criftiano. Ma quello Critico fpirando fidamente furore, e accani- 
to contro del Caflelvetro, il vuole per diritto o per traverfo Ereti- 
co. Si può egli fapere il perchè di tanta rabbia? Noi noi pofiiam 
più dimandare a lui . Gli el' avrà ben dimandato Iddio nel fuo Tri- 
bunale; egli che è giudiflimo feruta tore de’ cuori; ed avrà forfè ri- 
•- 2 i a trovato 
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trovato fitto e radicato nel cuore di lui un’aftio terribile, un* odi* 
implacabile contro dell’Autore di quella Vita; e per battere il qua* 
le , egli poi fe 1 ' ha prefa cosi difperatamente contro del Cafìelvetro 
medeiimo. Gli abbia Dio avuta mifericordia. 

Ma veramente il Cafìelvetro fu egli si o nò Eretico? Non v' 
ha dubbio, che fopra il Cafìelvetro caddero fofpetti d'Erefia; e pe- 
rò egli fpontaneamente andò a Roma per difcolparfi. Ma appren- 
dendo i rigori di quel Tribunale, appena cominciato il procedo, fe 
ne fuggi. Fu, e con ragione, fulminata contro di lui la fentenza, 
e dichiarata Eretica la fua perfona fecondo lo flile dell'umana Giu- 
flizia. Altro non ha foflenuto l’ Autor della Vita, fe non che da 
ciò punto non rifulta, che s’abbia necedaria mente a credere il Ca- 
Ilei vetro tale in effetto, quale fu allora dichiarato; perchè egli non 
fu nè confeflo, nè convinto, e folamente fu condannato come con- 
tumace a cagione della fua fuga. Anche la Giudizia Secolarefca 
tutto di condanna in contumacia qual reo d'omicidio, di furto e 
d’altri misfatti, or quello, or quello; perchè dal non comparir 
egli, o dal fuggire, nafee una giuda prefunzione, che quel tale fia 
reo. Ma da quedo atto non nafee giammai una certezza della fua 
reiti, perchè quedo tale può anch’ edere innocente. Grida qui fe- 
( 505 ) rocemente il Critico pag. 519.: Tutti gli Erefiarcbi furono condan- 
nati in contumacia ; e fe queflo giova a favorirli , Lutero , Calvino , 
il Vergerlo , f Orbino con toni altri , giufìa il linguaggio di queflo nuo- 
vo Teologo e Avvocato faranno tutti fulvi e innocenti. Spropofitato 
paragone, e illazion troppo drabocchevole . L’ Autor della Vita alla 
pag. 35. ora 219. del Tom. X. P. II. avea chiaramente protedato, 
eh’ egli non intendeva di fcolpare nè di difendere il Cadelvetro, per- 
chè egualmente erano a lui ignote le accufe, e le giudificazioni . A 
lui badò di dire, che il Timore e la Fuga non fono fegni fteuri di 
caufa cattiva , e che pojfono accordar fi ancora coll' innocenxa , e colla 
retta cofcienxa. Chi parla cosi, non pretende, che il Cadelvetro fof- 
fe veramente innocente. Solamente fodiene, che non fi può infal- 
libilmente dedurre dall’ eflerfi fottratto al Giudizio, ch’egli fode ca- 
duto nell’Erefia. Ma come tirar qui i Luteri, i Calvini ec. cioè 
Erefiarchi, i quali furono condannati, dappoiché in faccia di tutu 
la Cridianitk ebbero fparfi pedilentidimi Libri, e moda apertamente 
guerra alla Chiefa di Dio? Se non comparvero edi a Roma in perfo- 
na, comparivano ben dappertutto le loro Ereticali feotenze; e que- 
lle le riconofcevano edi per fue; e di quede ancora pubblicamente 

fi glo- 
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fi gloriavano, con riderli di chi li eira va a Roma. Che paragone 
dunque c’è fra quefti flagelli del Criftianefimo, e il Callelvetro, il 
quale mai non prefe con Libri appofla ad impugnare la dottrina del- 
la vera Chiefa; e fe fi ritirò fuori d’Iralia, fu folamente per paura, 
e perchè non potea (lare fra’ Tuoi Cattolici Nazionali, e Tempre fece 
premura di eflere rimeflo in grazia della Chiefa Santa Tua Madre? 

Aggiugne il Critico alla face. 513. che l’ Autor delia Vita, (50$») 
recitando un pojfo del Cardinal tallavtcmo , fi compiace di portarlo 
mutilato , tralafciando le feguenti parole . Ma il Critico fa bene 
(benché s’infinga di non faperlo ) che l’Autore in tanto non portò 
quell’ altre parole, perchè valendoli della prima nobil edizione in 
foglio dell’infigne Storia del Concilio di Trento, non s’avvisò pun- 
to, che il Cardinale nella feconda edizione in quarto aveffe fatta 
una giunta, lk dove parla dei Callelvetro. Rapporterò io dunque 
ciò, che l’altro ha tralafciato. Dopo avere il Cardinal Pallavicino 
raccontato nel Lib. XV. Cap. X come il Callelvetro, fatto ricorfo 
al Concilio di Trento per difcolparfi, altro non potè ottenere, fe 
non che fi prefenrafle al Tribunale di Roma, con promeffa nondi- 
meno di buon trattamento, ancorché fofle reo: feguita a dire. Ciò 
valfe ad affidarlo , ma per brev ora , e fenza prò. Imperocché ejfen- 
doft eoli quindi a pochi giorni cofìituito in quel Tribunale (il primo 
fuo efame fu nel 1560. agli 11. d’Ottobre, il fecondo a’ 14. il ter- 
zo ed ultimo a’ 17. ) e fentendoft fìretto dalle interrogazioni , e più 
ancora dalla teftimonianza d’ un empio Libro di Melantone , da fe 
volgarizzato con quel fuo caratter di (iti e , che non può ejfer contra- 
fatto : per ifmania di timore prefe la fuga , e più tofto che confidar fi 
dell altrui arbitraria mtfericordia , fofìenne di foggiacere ad ogni più 
ignominiofa condannazione , vivendo e morendo negli Eretici in Baft - 
Ita . Da quelle parole comprendiamo ora, qual fofle l’accufa contro 
il Callelvetro, 1 ’efler egli flato accufato d’avere volgarizzato un’ 
empio Libro di Melantone. Ma ch’egli l' avefle volgarizzato, noi 
fapevano gih per Scure pruove in Roma; lo fofpettavano ; e ci vo- 
leva ben poco allora a formar dei fofpetti, nè mancavano i Nemi- 
ci in Roma al Callelvetro, vogliolì della di lui rovina. Suppone 
ancora il Cardinale, che fel perfuadeflero per la fomiglianza dello 
itile. Ma in que’ tempi altro non s’era veduto di quello Scrittore, 
fe non la Tua Rifpofta al Caro; e forfè nè pur quella, perchè nel 
medefimo Anno 1560. fu efla data alla luce: laonde che fi avefle 
maniera di convincere il Callelvetro, che fofle opera di lui anche 

la ver- 
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la verdone del Libro di Melantone, par ben diffìcile a crederlo; 
Pofibno qui intervenir degli abbagli; e certo fi dee fupporre, che 
il Callel vetro non confefsò quel fatto: perchè non avrebbe mancato 
l’accuratilfimo Cardinal Pallavicino di accennarlo. E fe il Critico 
(l 66 ) alla pag. 383. dice, ch’egli frappò dal Convento di S. Maria Lata , 
nel quale dopo Convinto ef eretica pravità era confinato dalla f aera 
Congregazione di Roma: fappiano i Lettori, che il Cafielvetro non 
fu mai confinato ; e vien folo da intrepidezza ( bifogna pur dirlo ) 
di malignità quel Convinto. 

Palla innanzi il Critico, e fenza farfene fcrupolo alcuno, alla 
(4^0) face. 503. mette per cofa franca, che quel Libro fu volgarizzato 
dal Cafielvetro, e dice di più, che erano i Luoghi Teologici di Fi- 
lippo Melantone fotta nome di Filippo di Terranegra : il che non fo 
onde egli abbia tratto, nè già lo dice il Cardinal Pallavicino. Ma 
chi gli negafle l’uno e l’altro, e attribuire l’ultimo alla Tua inter* 
pretazione, che non guardò mai mifure per offendere chi aveva la 
dilgrazia di non edere in grazia di lui: fi vedrebbe volentieri, co* 
me venilfe provato l’aifunto fuo. Cofa indubitata è, che non man- 
cava a lui Libro alcuno di Cattolici e d’ Eretici ; fi fa eh’ egli non 
perdonava a fatica e diligenza alcuna, per rufpare di che nuocere a 
chi gli era in odio. E pur non Teppe egli trovare in angolo alcu- 
no, chi attribuiffe al Callelvetro il volgarizzamento de’ Luoghi Teo- 
logici di quell’ Eretico. Se l’avefle trovato: che rumore, che gal- 
lona non avrebbe fatto? Oltre di che confeffa il medefimo Critico 
(4^0) alla pag. 503. che i Luoghi Teologici di Filippo Melantone tradotti , 
corfero lungamente fra' Cattolici ambe in Roma fi e fifa ; e però quand’ 
anche foffe vero ( il che fi niega ) che Volgarizzatore ne foffe fia- 
to il Caftelvetro, poteva egli noo eflerfi avveduto del veleno, co- 
me tant’ altri non fi avvidero per lungo tempo in Roma fteffa. Ma 
intanto, fe il Caffelvetro fi pretendeva innocente, perchè fuggi? G li 
tforbitanti rigori, che fi adoperavano allora anche verfo i foli fo- 
fpetti d'Erefia, noti fono nella Storia; e l’Autore della Vita ne ha 
accennato tre notabiliffìmi efempli, riferiti negli fieffi Annali Ecde- 
fiafiici, tralafciando gli altri; e quelli accaduti in due de’ più inti- 
gni Porporati del (acro Collegio, Polo, e Morone, e nel Vefcovo 
Fofcherari , infigne anch’effo nella Pietà, e nel Sapere, per falfe 
accufe, e per foli meri fofpetti di lega co i nemici della Chiefa. 
S'i fatti fconcerti d’ allora badano ben per . ifitufa al Timore e alla 
(506) Fuga, del Cafielvptro> Entra qui il Critico, c dice alla face. .520- 
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del Cardinal Morene, e di Egidio Fofcherari, che furono amendue 
Vefcovi di Modena, patria dello deffo Cadelvetro: Quefti due peri 
non cercarono di falvarft in paeft eretici , ni fi rifuggirono in Gin.e - 
vra , in Lione , 0 in Cbiavcnna , come fece il Caftelvetro , perch' era- 
no Cattolici. A buon conto il Polo ottimo Cardinale, non fi arri- 
fchiò di venire in tempi si pericolofi a Roma. E per conto degli 
altri due, non dovea tacere ai Lettori quello Configliere, che ap. 
punto que’ due si riguardevoli Perfonaggi della Chiefa di Dio, ben* 
chè innocenti , con fomma loro afflizione e vergogna , perdettero la 
liberti, ed ebbero a patire le miferie d’ una prigionia di più di due 
anni; e fe Papa Paolo IV. folle campato qualche altro anno di più, 
farebbono forfè marciti in quelle carceri; e vi fu non lieve proba- 
bilità, che fe elfo Papa campava un poco più, avrebbe fpogliato 
della Porpora il Cardinal Morone, che fu poi Capo del Concilio di 
Trento, come attella Ooofrio Panvinio nella Vita d’effo Pontefice. 
E pure abbiamo dal Cardinal Palla vicino, che dopo la morte di 
Papa Paolo, efaminato il procedo del Morone dal Cardinal Ghislie- 
ri, che fu poi S. Pio V. nè pure un lieve indizio di reità fi trovò 
in quel degno Porporato, che tanti guai nondimeno provò. Pendo- 
ni si dure, qualora fi poffano rifparmiare, non credo che alcuno 
vada volentieri a pagarle. E fe quegl’ illuffri Perfonaggi non fuggi- 
rono, ognuno ben vede, che differenza pattava fra elfi, e il Callel- 
vetro, perfona Secolare, e non ornata d’ alcuna eminente Dignità. 
Egli è da defiderare che mai più non vengano tempi si torbidi: 
che del redo anche quello g/an Campione, fe fi fotte trovato in 
que’ frangenti accufato e citato , benché per foli fofpetti , e con gli 
efempj lagrimevoli e frefehi di tant’ altri, e con più Nemici in Ro- 
ma detta: Dio fa che non gli fotte tremato il cuore in petto, più 
che non fece al Cadelvetro. E s’egli qui, ed altrove efagera, per- 
chè il fuddetto Cadelvetro fi rifugiò in Ginevra , in Lione , in Ghia- 
venne: fappia il Lettore, edere falfo, che egli fcappafle in Gine- 
vra. Vi fu fidamente di pedaggio nel venire a Cbiavcnna , perchè 
non potea fare altra firada, venendo verfo l’Italia, fenza efporfi a 
pericoli. In Lione poi, Città Cattolica, aveva il Cadelvetro fidato 
il fuo foggiorno, e gran tempo vi abitò. Ma bifognò, che sloggiadie 
per la guerra fra’ Cattolici , e gli Ugonotti. S’era anche eletta Vien- 
na <f Auftria per fua danza; ma per fofpetti di pede gli convenne 
fuggirne. Non ha occhi, o per dir meglio, non ha cofcienza, per 
veder quelle notizie il Critico , benché regidrate nella Vita fuddei? 

». 
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ta. Tuttociò nondimeno è qui fuperfluo, perchè niuno v’ ha, che 
non fappia , che fi può edere buon Cattolico in paefe Eretico, e in 
mezzo agli Eretici . Che fe il Cafielvetro fi ritirò in Cbiavenna , 
certo fpontaneamente noi fece, ed ebbe fomma premura per ufcire 
* di quell’ efilio, e per tornare in mezzo ai Cattolici: ma non potè 
mai ottener quella grazia. Oltre di che, fe il Critico (parla di tur* 
ti , può anche dir quanto male gli piace di Cbiavenna . Ma fàppia- 
no i Lettori, che in quella Terra erano, e fon tuttavia più i Cat- 
tolici, che gli Eretici; e vi fon Chiefe di Cattolici: laonde per 
tutti i verfi va per terra l’accufa qui formata dal Perfecutore del 
Cafielvetro. E quando mai egli con quello parlare aveffe pretefo, 
eh’ elfo Cafielvetro , benché in difgrazia di Roma , avelie dovuto 
Ilare in luogo, dove il braccio della Curia Romana poteffe raggiu- 
. gnetlo, ci mancherebbe ancor quella all’ altre fue firambe pretenfioni. 

Ma quello è un nulla rifperto ai Libri del Cafielvetro, fopra 
ì quali ha efercitato il Critico tutte le forze della fua fatirica Elo- 
quenza, affinchè non fi pofia dubitare, che l’ Autor d' elfi non fia 
(3 70) fiato Eretico. Forfè , dice egli alla face. 387. non ft truova il cor • 
po del delitto nelle fue Opere? E qn'i prende folamente la Poeticà 
d’effo Cafielvetro, le fue Annotazioni Ale Rime del Petrarca , e la 
Correzione del Dialogo del Varchi , ad efaminare, a crivellare : fa* 
gno , che non dovette trovar da attaccare il dente all’ altre Opere 
di lui. Avanti d’entrar io in quello aringo, dal quale veggo che 
è fiato lontano l’Autore della Vita: finceramente confefTo, che nel- 
le tre fuddette Opere del Cafielvetro anch’ io truovo tali macchie , 
e tal ruggine, che ne ha ben giufiameote la facra Congregazione 
di Roma vietata la lettura. Contuttocià predo i faggi Lettori noa 
per quello fi verri a conchiudere, che il Cafielvetro fia fiato, qua- 
le cel dipigne , e vuol che fi creda , chi con tant’ afiio l’ ha affittito 
ai di nofiri. Ma qui in primo luogo s’ha da offervare una reticen- 
za del nofiro Critico: cioè che quelle tre Opere furono Rampate 
folamente dopo la morte del Cafielvetro. Ora fi offervi, non altro 
avere pretefo l’ Autor della Vita, fe non che la condanna proferita 
in Roma nell’ Anno 1 560. contro del Cafielvetro dopo la fua fu- 
ga, non è ballante a farcelo credere veramente Eretico, perchè fu 
data in contumacia, e fenza eh’ egli fofle convinto o confefTo. Che 
fa ora il valente Critico? Mette fuori i tre Libri fuddetti, per 
convincere ognuno colle Erefie, ch’egli vi truova, o vi fa nafeere, 
che il Cafielvetro fu reo d’ Eretica pravità. Ma certo i fieri Giu- 
dici 
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dici di Roma, fe non erano Profeti , Don poterono valerti di que’ 

Libri, per condannarlo qual’ Eretico; da che, vivpnte il Cadelve- 
tro, non furono que’ Libri dati alla luce. Sicché niuna pruova fa 
il Critico con tanti fchiamazzi contro d,’ elfi Libri, per farci ferma- 
mente credere mifcredente l’Autore vivenfe nél 1560. perchè certo 
la condanna non fu appoggiata alla malvagità di quelle Opere, non 
vedute., nè conofciute, le non dopo la morte . dell’ Autore . Anzi 
quella indubitata notizia d’ e fiere quelle Opere podume, ( porge, e 
porgeri in ogni Tribunal giulìo, motivo badante per fofpendere u- 
na nera decifione contro la perfona del Cadel vetro. Ed è chiaro il 
perchè , eflendo che noi non fiam certi , che fenza faputa dell’ Au- 
tor gà defunto, qualche altra perfona non abbia aggiunto roba di 
contrabbando, come appunto fofpettò anche Sertorio Quattromani nel- 
le Lettere Lib. I. pag. 3. citato dal Critico alla pag. 523. Vuole, (510) * 
è vero, elfo Critico, che il Quattromani troppo buonamente fe 1 ’ 
immaginafife ; perchè certo qualche Angelo avrà rivelato a lui, che 
tutto c venuto dal Callelvetro dello. Oltre di che noi non fappia- 
mo, che fe l’Autore dello in fua vita avelie dati alla luce que’ Li- 
bri, non gli avelie prima depurati e corretti dalle pretefe Erede, 
che gii fono or» appode . ConfelTa .pure lo dello Critico, ben prati- 
co di ciò che ferve a difendere,. ,in prendendo la difefa del Petrar- 
ca, alla pag. 505. confella, dico, queda verità: Noi fappiamo, che ( 4P2) 
in un tempo fi f inno , e fi ferivano cofe tali , che in un altro poi 
non fi 'uorrebhe averle mai fatte , nè fcritte. Io fonimi fpero IO, 
ch’altri, fuorché il- furibondo- Ceofore, del Callelvetro, non ci ab- 
bia da edere, .il quale confiderara ben la did'erenza, che pilla tia 
Libri pubblicati da Autore vivente, e con fui faputa, e Libri por 
fiumi rimadi in balia altrui, e pubblicati da altri, polla e voglia 
con tanta franchezza annerire la fama di un Defunto. 

Fa anche.il Critico alla face. 384. un gran rumore contro di (3 67) 
Giovan- Maria Fratello,: e Jacopo Nipote del Callelvetro, perchè 
in dar fuori la Poetica dopo la morte dell’ Autore, feri veliero nella 
Prefazione: Abbiam prefo ardire di levare dall'Opera alcune poche 
tofttte , le quali quantunque fcritte dalf Autore , ficcomc /limiamo 
fenica malizia alcuna , • e in altro tempo comportate da ognuno , avreb- 
bono nondimeno in quefìi noftri tempi potuto per avventura offendere 
gli orecchi di molte divote perfine. Vuol’ egli fapere il Lettore, che 
faranno date quelle cofeve iì Gfel difh tofto il Critico; Erefie ; e però 
ee inferifee egioche iLCafieJvctlo, .era; infetto delle medelìn\e., Ma 
• • Xe/w. X. P. 11 . K k ' ’ non 
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non potrebbe eflere che foffero fiate efprefTioni mal fonanti all’ orec- 
chie de’ Fedeli, palli della Scrittura mal concenati con quei de’ Pa- 
gani ? Signor no: faranno (late Ereiìe; perchè così l’intende il Cri- 
tico. Ma per grazia di Dio così non l’intenderà, chi non ha in 
cuore nè odio nè maligniti:, nè profunzione; e non fa, nè vuol fare 
il brutto mefliere d’interpretar fempre in male le efpreffioni di chi 
non gode della grazia fua. E maflimamente perchè fi (a, in che 
confiflelfero le cofe levate via, mirando la prima edizion della Poe- 
tica, dove fono; e la feconda, dove non fono: non redando per 
quello il Critico di valerli ancor della prima edizione , per fare 
maggior guerra a quello Autore. Aggiungo di più, che non appa- 
rile punto, chi s’abbia compolla quella Prefazione alla Poetica: • 
pure il Critico immagina, e dopo d’avere immaginato, come fe la 
cofa folfe certa, dittatoriamente pronunzia che oltre a Jacopo, ne 
è Autore anche Gian Maria Caflel vetro fuo Padre. E perche? per- 
chè vi parlano in plurale. Ma fe Jacopo nella Dedicatoria afferifce, 
che fuo Padre di lunga infermità era morto tanto prima: come po- 
trà dirli, che Gian Maria abbia avuta parte in quella Prefazione? 
E bifogna udirne di quelle. Ma al Critico forfè importava poco, 
fe andava deludendo i fuoi Lettori, ben fapendo, ch’efli non fi 
prenderan la pena di efaminare e confrontare i tedi. - . 

Ma non perdiamo più tempo, e palliamo a confederar le maga- 
gne fcoperte dal Critico nelle tre fuddette Opere, perchè nell’ altre 
non ne avrà ritrovato. Il Libro più macchiato, per vero dire, fon 
le Annotaxioni alle Rime del Petrarca. Siccome vien oflervaro dal 
(504) Critico alla pag. 517. il Cafielvetio nella pag. 352. alle parole del 
Petrarca 

E la fi rada del Citi fi trova aperta , 

fa la feguente nota. E' pur fermo in quello Opinione , che per Ope- 
re meritevoli ft acqui/fi il Paradifo. Non rapporterò qui le fmaniej 
nelle quali prorompe il Critico per quelle parole, e verrò folamen' 
te dicendo, che chi fa tanto rumore, qui avrebbe dovuto prima d* 
ogni altra colà modrare, come il Cadelvetro nieghi in quedo paffo 
il merito dell’ Opere buone. Tornino i Lettori a quelle parole. So- 
lamente dice, che il Petrarca tien falda F Opinione, thè per Opere 
meritevoli fi acqutfii il Paradifo. Quede fon parole affermative. Ma 
il Cadelvetro moilra affai di non tenere si fatta Opinione. Si nie- 
ga. Lo pruovi il Signor Critico. Non fi condannano già le perfone 
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(blamente per fuppofizioni , per dubbj. £ le Leggi vogliono, che 
in dubbio s’ interpolino in bene le parole altrui. Pure è veriflimo , 
che il nome d 'Opinione qui fa brutto fentire, perch’erto non con* 
vico punto ai Dogmi della Fede. £ fe il Cafteivetro in vece di 
Opinione averte detto la Dottrina , f infegnamcnto Cattolico , o altre 
fimil parola, non remerebbe luogo a Centura alcuna. Ora io rifpon- 
do, che trattandoli di uno Scrittore non Teologo, converrebbe pri* 
ma accertare, cofa egli abbia intefo col nome d Opinione; percioc- 
ché potè egli voler lignificare una Sentenza, una Credenza, o una 
Perfuafione , che efclude l’Errore. Egli Hello nella Poetica pag. 28. 
ediz. 11 . Ma io, dice, il quale in cti non porto punto Opinione diver- 
fa da An/lotcli, e la reputo FERISSIMA ec. E S. Agallino, che 
ditlingue si chiaramente ja Scienza, la Fede, l'Opinione, pure nel 
L>bro de Utilttate credendi al Gap. XIV. delle vecchie edizioni, e 
al XXXI. dell’ultima, dice in propofito della Religion Cattolica: 
Nullit me video credidiffe , nifi Populorum acque Gentium confirme- 
tae OPINIONI , ec Famae admodum celeherrimee (Jc. Aggiungali Ci- 
cerone, di cui fon quelle parole nelle Partizioni Oratorie: Habco 
communte praecepta tidem faciendi O* ctmmovendi , qupniam Fides 
cfì Firma OPINIO, motus autem animi incitatio. E per quello Ja- 
copo Mazzoni mllTn traduzione alla Difefa di Dante, num. 48. con- 
fella, che qualche volta ft ritrova nelle fcritture degli Antichi , che 
la Perfuaftont , e l'Opinione fono ptefe per la medejima cofa . Dice 
in oltre: Calcidio ancora nel Timeo he dimagrato , che le Fede fte 
tuie fpecie d' Opinione . 

So ancor’ ib, che iti' rigor Teologico difconvien quello nome; 
• però giullamente quel parto fu notato dai Sagri Cenfori, come 
efprertton mal lonante. Di quello ora non li difputa. La difputa è 
col Critico, che di qui vorrebbe concludere, che il Caflelverro fpac- 
ciava Erefie, ed era perciò Eretico. Ma come poter’ inferire ciò, 
fenza Caper prima quello, che col nome d* Opinione egli intendere 
di dire? perchè avrebbe potuto rifondere, fe forte (lato interroga- 
to:. Io con tal parola intendo un’ Opinione e Perfuafione ferma; una 
Credenza e Parere, non (oggetto ad errore. Si può parlar male, a 
creder bene. Si portono ufar Termini di cattivo lignificato fecondo 
la Scuola Teologica, ma prefi in fenfo diverlo e buono da chi gli 
uCa;. Odali come il medefimo Cafteivetro tparli alla : pag. 15. delle 
Rime dei Petrarca., .dove rapporta varj / coloramenti accaduti del Sp- 
ie, come nella morte di Celare. «5. e fecondo le. Volgare Opinione 
- il K k % ancore 
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ancora nell a morte di Cri/ìo. Se <juì talun voleffe adoperare la sfer- 
za, che ufa il Critico, e declamare fu quel fecondo la Volgare Opi- 
nione , egli ci farebbe vedere il Caflelvetro non più un’Eretico, ma 
nn’Ateilla. E pure crederei bene, che niuno foffe s'i ardito ed in- 
giulto , di {limare la perfona del Caflelvetro per affatto mifcredeo- 
te; perchè l’ Opere fue abbaflanza palefano, che egli al pari di noi 
credeva in Criflo, e venerava le divine Scritture. Il Critico fteffo, 
che pure con tanta aoGeii, e col fufcellino ha cercato tutti i Gii 
per potere {ereditar il Callelvetro, e G dee credere, che non gli 
foffe ignoto quello paffo: tuttavia non l’ha voluto citare, perfuafo, 
che il Caflelvetro, col nome di volgare Opinione altro non ha vo- 
luto dire, fe non quello, che anche il volgo de’ Crifliani, fa e tie- 
ne che accadelfe nella morte di Criflo, e che vien ripetuto dallo 
fteffo Caflelvetro dipoi alla pag. 18 come cofa certifTima. i 

Finalmente , che il Callelvetro anch’ egli al pari d’ ogni altro 
Cattolico riconnfceffe la necefliti e il merito dell’ opere buone per 
iàlvarG, affai chiaramente G raccoglie dalla pag. 178. delle Annou- 
■xioni fuddette. Dice il Petrarca: ’< 

Mo/ìrommi altro fentier di gire in Cielo. 

Qual* è quello fent'uro? Cel diri il Caflelvetro,' che efpone cori: 
Cioè per Operazioni fante , non per contemplar le Creature , come già 
faceva. Più forco dice il Petrarca: 

Altro falir al Ctcl cerco. 

J . ; • \ 1 ! ;S 

E il Caflelvetro: Citi per altre fatiche , & operazioni , e contempla, 
xioni , e per la Croce. VeggaG parimente, come egli parli alla pag. 
pp. Parte 2. delle Rime, a quel verfo del Petrarca: 

Ma la fama , e. 7 valor , che mai non muore. 

Le parole fue fon quefle ? La fama di vita in queflo Mondo per la 
memoria , che d'altrui fi fa. Il Valor ài vita in Cielo all Anima , 
ohe per lo valore , citi per là •pàlorófe fante Operazioni altri è di- 
chiarato MERITARE IL CIELO , il quale è grazio f intente premef- 
fo e dato da Dio a' fuoi Fedeli. Si può egli parlar meglio? E alla 
pag. 13*. P. 2. alle parole del Petrarca Come tua vita y fa quefla 
: Annotazione: Le tue Operazioni , alle quali ajfegna Vita eterna per 
■Guiderdone. Nella ffeffc maniera va ragionando alla pag. 142. P. 2. 
mentre a quel -verfo del Petrarca. 
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Cb' altamente vivtjìi qui fra noi , 

fa quello Comento : £' la Sentenza detta brevemente di / opra : Cbc 
( eterna Salute era defìinata alle buone Operazioni dt Laura. Vivere 
altamente , é bene operare. Volare al Cielo , é ejfere data ( eterna Sa* 
Iute alle buone Opere. £ alla pag. 143. P. 2. a quel verfo 

T rionfo , ond' io fon degna , , 

fcrive: Per ( Opere. E parendole ardita co fa , fpecialmente dicendo 
Paolo Rom. V//I. 18. Non funt condignae pajjtones bujus tempori! ad 
futuram gl'iriam , foggiunge , che (opere fue pur il vogliono, pecchi 
furono fatte con (aiuto di Dio , in guifa che, come dice Ago fimo , 
Dio corona in mi (opere fue. Però allorché il Cartel vetro fi ferve 
della parola Opinione , benché lì porta dire, che abufivamente fe ne 
vale, dove fi tratta di Dottrine certirtìme in materia di Religione: 
pure non fi può, fe non ingiurtamente inferire, ch’egli fignificarte 
D01 trine dubbiofe. E tuttoché porta parere a chi vuol tutto inter- 
pretare in fmirtro, ch’egli non tenga quella fentenza: pure gli e» 
fempli addotti fanno toccar con mano, ch’egli la loda e tiene. 

Ora quella ortervazione preflo chiunque non è indifcreto, ha 
da aver luogo ancora ne’ feguemi partì , ne’ quali lo rterto nome d’ 
Opinione s’incontra: giacché s’ è veduto, che nel linguaggio talvol- 
ta tirano del Cartelverro, rerta motivo giurto di credere, ch’egli 
non intendefle di lignificar cola, che non tenerti; anch’ egli per fi- 
cura e certa. Voglio finalmente aggiugnere per fovrabbondanza , che 
quanrunque il Cartelverro, andalfe d’accordo coll’indubitata dottri- 
na della Chiefa Cattolica intorno al Merito delle buone Opere , 
fatre in grazia di Dio, e colla mira a Dio: contuttociò potrebbe 
edere , eh’ egli antiponerte come linguaggio più lodevole , e confor- 
me alla Crifiiana Umiltà il dire, che fperiamo il Paradifo, non già 
per le nortre Opere buone, ma si bene per la Grazia, e Mifericor- 
dia di D.o, e per gl’infiniti Meriti del divino nortro Salvatore, i 
quali alzano a tanto l’ Opere buone de’ Fedeli, cooperanti con erta 
Grazia, che con erte fi può meritare ed acquirtare la Vita eterna. 
Cosi c’infegna di dire il Cardinal Bellarmino Lib. V. Cap. VII. de 
fu/hficattone. Perciò il Sacro Concilio di Trento Serti XIV. Cap. 
Vili, fcriffe: Non babet homo unde gloriente; fed omnis gloriano no - 
Jìra in C brillo eft , in quo vivimus , in quo meremur , in quo fatò • 

ifacimus. £ la Ghieia Sana anch’ella dice: Deus, qui conf pitie ì 
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quia ex nulla nofìra aSione confidimus- E nel Canone della Meflà: 
Intra quorum noi confortium non aefhmttor Meriti , fed venite , quae- 
fumiti largitor admitte . Ora badando il Calìelvetro a quelli infegna- 
nienti, ancorché in più d’ ua luogo, liccome abbiam veduto, rico- 
nofca che il Paradiso s’acquifti mercé dell' Opere buone; pure pr 
verifimile, ch’egli riputaffe meglio il rifondere fulla Grazia, e fo- 
pra i meriti di Gesù Crilto , il confeguimento di un tanto Bene e 
Premio. E cosi egli in fatti G f piegò alla face. $ 6 i. P. 2. delle Ri- 
me fuddette; perciocché dove il Petrarca dice: Dio permettente , egli 
fa il feguente Contento: Non ifpera £ andare in Cielo per virtìt di 
fue proprie Opere , ma si per la Graxia divina. 

La rifleflìone fatta di Copra intorno alia prola Opinione , può 
fervire per far pendere in miglior fenfo un’altro palio del Caftelve- 
tro alla pag. 555. P. 2. delle Rime del Petrarca, ove Ccrive: Di- 
cendo Troveranno , Par , che intenda , Purgati eie faranno , • Tr uo- 
vi ano gii purgati. E fe cosi intende , fegue l'Opinione di coloro , che 
tengono il Purgatorio. Cioè de’ Cattolici , fra’ quali anch’io mi pre- 
gio d’ edere, avrebbe potuto rifpondere il Cartel vetro. Cosi dice fet- 
te righe di (otto: Parla di coloro , eie ancora vivono nel Mondo. 
Fra i viventi contava certo il Cartelvetro fe fteffo; e pur dice di 
Coloro. E quella ancora è Proporzione affermativa, e al più può 
dar giurto motivo di coftrignere alcuno a fpiegar la fua mente, per- 
chè da fofpetto d’ Erefìa , ma non già di dichiararlo Eretico ptr 
quello, come fa l’indifcreto Cenfore. 

Alla pg. 50. P. a. d’effe Rime dice: E 7 Vicario di Crifio. 
Il Caftelvetro aggiugne: Che ft crede Vicario di Crifio. E tale ap- 
punto ereditar, cioè è creduto da tutti i Cattolici il Pap. Chi noa 
voleffe cenfurare il Credo , o Ga il Simbolo degli Aportoll, fprerei 
che averte da lafciar’in pace il fi crede del Cartelvetro. E tanto 
più, perchè lo rterto Cartelvetro alla pg. 115. delle Rime lafciò 
fcritto. Incende Roma , la quale chiama Cafa di Dio per la Sedia 
Romana. E Roma i riputata Madre e Capo delle Cbiefe per mot- 
ti Condì j . : . e < 

Alla pag. 5p. P. I. d’erte Rime fcrive il Cartelvetro: E /ap- 
pi, che il Re ( Goffredo di Buglione ) era di quella volgare Opinio- 
ne, che fojfe lecito ai Cri/liavi il molcflare li S aracini per tacqui flo- 
re Terra Santa , ancora che cfji Saracini non mole ft afferò i Criftiani . 
E più forte: Seguita la Comune Opinione » che il combattere contro 
gl Infedeli fia, combattere per Gesù Crifio. Come ognuno vede. Don 
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ripruova gii ii Cafielvetro quefle Opinioni, nè dice egli di credere^ 
che fu illecito il far guerra ai Saracini ed Infedeli. Veiò è, che 
chiama Opinioni ancor quelle; ma abbiam gii veduto, cola potè 
egli lignificare con quello nome. E quando ancora egli avelie tenu- 
to le n ronza diverta da quella de’ Cattolici (il che non fi concede) 
farebbe bene una tal Propofizione Erronea e Temeraria, ma non 
gii Ereticale, perch’effa non appartiene agli Articoli della Fede, 
ma (blamente alle decifìoni Teologiche. Confeguentemente non fa- 
rebbe Eretico per quello un Crillìano, fe non nel calo, ch’egli in- 
terrogato ne gaffe al Papa, e ai Concài; T autoriti loro data da Dio 
di decidere ancora le Quiflioni Teologiche, e di dichiarare ciò che 
è lecito o illecito fra’ CriHiani . E quanto alla feconda delle Addet- 
te Opinioni, io lafcerò ch’altri m’infegni, s’ ella iìa Sentenza deci- 
fa, dalla Chiefa, anzi fe fia appoggiata a buoni fondamenti. E in- 
tanto i Teologi ci dicono, che s’ha da ofiervar la fede anche agli 
Eretici e agl’infedeli; nè a capriccio, e fenza ragione, G può leci- 
tamente contravvenire ai Trattati fatti e giurati con chi è nemico 
della Santa Fede noflra. 

Se crediamo al Critico, il Caftefverro alia pag. 105. P. 1* 
frbernifce ancora le / acre Pellegrinazioni, in cii conformandofi pure 
0 Lutero , ad Era/mo te. Le parole del Cafielvetro fon quelle: A 
qut dì il Peregrmaggio tra riputato la piìt piacente opera , che fi po~ 
t: fife f tre 0 Dio . Siam d’accordo, che i Pellegrinaggi fatti per mo- 
tivo di vera Pieri», fon lodevoli, e poffono edere grati a Dio. Ma 
conviene ancor confidare, che tanti abufi vi poffono intervenire, e 
tali circollanze concorrere, che ceflìno talora, fe non bene fpeffo, 
di piacere a Dio. In queflo particolare fi andava una volta all’ ec- 
cedo. E bifogoa beo’ effere dilicato forte, allorché fi ha a male, 
fe tali eccedi vengono notati. 11 Cafielvetro qui non mette in bur- 
la, come fa Erafmo, i Pellegrinaggi; non li condanna, come fa 
Lutero. Biafima fidamente l’ eccedo di chi credeffe tal’ opera di Di- 
vozione la piò cara all’ Altiffimo, quando effa .certo non può dirli 
tale, ed è foggetta a molti inconvenienti ed inganni. Fin Tomma- 
fo da Kempit, o fia l’Abate Giovanni Gerfen, nell’aureo Libro de 
Jmitatione Cbrijìi , Lib. IV. Cap. I- ne parlò nella maniera feguen- 
te: Currunt multi ad dover fa loca prò v'tfitandis Rjciujuiis San&orum ; 
Cj* mirantur auditis gtflis eorum ; ampia atdificia T emplorum infpi- 
tìunt , (S“ ofrulantur f tritìi (¥ auro involuta fi aera offa ip forum . Et 
tue tu pratftm et btie apud me in Aitarti Deus focus, SanEus Sat »' 
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florum, Creator omnium , (j Deus Angelorum. Saepe in talibus vi- 
dendis Curiofttas ed bominum , & novitas invi/orum ; Ó* modicus re- 
pcrtatur emendationis fruftus. Non fi fata mai incontrato il Critico 
a leggere quello parto, perchè Dìo fa fé avelie il piilTimo Autore 
d’ elio Libro fuggito un procedo della di lui dilicata penna . Ma 
Chi bramafle d’intendere gli abufi ed eccedi de’ facri Pellegrinaggi, 
non ha che da leggere Hercroclita Sptritualia del P. Teotìlo Rai- 
naudo , dottiamo Scrittore della Compagnia di Gesù Punii, IX. 
num. 12. pag. 217. & fcq. 

Alla pag. 3 96. P. n. delle Rime dice il Cartelvetro: A Dio 
non attribuifce il Petrarca il volere disfare , ma alla Natura, forfè 
tenendo quell' Opinione , che gli Uomini abbiano la Libertà dell' Arbi- 
trio , ma non la libertà dcjf Operare: la quale quefìione di Libertà e 
Servirle d' arbitrio , è fiata a' nofìri dì di/ pestai a tanto fottilrr.ente , e 
4.) tuttavia fi difputa. Pretende il Critico alla pag. 518. che il Cartel- 
verro cenfuri qui il Petrarca per aver tenuta co' buoni Cattolici It 
Libertà , e non con Lutero , col Vergerlo , e coll' Ocbino la Serviti * 
dell' Arbìtrio. Ma di grazia tornino a leggere i Lettori le parole 
del Cartelvetro, e dicano, dove mai quelli abbia cenfurato il Pe- 
trarca. Non altro dice egli, fe non che Forfè il Poeta ha tenuta 

J |uell 'Opinione (Opinione al certo falfirtitna, e riprovata dalla Cbie- 
à Maeftra del Vero) ma fenza nè pure un menomo fegno, che v’ 
aderifea , o l’ appruovi il Cartelvetro . E' riferbato al folo microfco- 
pio di quello Critico il trovare* 0 far nafeere macchie, dove noa 
fono. 11 Cafìelvetro alla pag. zi 2. delle Rime parla in quella ma- 
niera: Cioè fecondo gli Scolafiici ponit obicem Gratiae divinae , che t 
aiuterebbe , e gli prejìerebbe piti potere. E alla pag. 24.9. aggiugne: 
il commettere Peccati non è colpa delle Stelle , nè di giudicio , nè di 
Defino: Che il Cielo è belle e buono , Nè pub inclinare 0 de fintare 
alcuno a far fimil sofà. E alia pag. 43 7, P, 

Che chi pojfendo fiar , cade tra via . 

Spiega il Caftelvetro: Mofira , che avrebbe potuto non cadere , ft fi 
fofje faputo tenere in piè , con u far le Grazie di Dio. E più fotto: 
Kiconafce la colpa del Peccato per fua , e ricono fee ancora il rimane- ■ 
re opinato nel Peccato per pena del Peccato. Or veggano i Lettori 
faggi, fe il Cartelvetro negaffe negli Uomini la Liberti dell’Arbi- 
trio. E tanto più perchè egli alla pag. 1^6. P. 2. confefla , che la 
Giudicativa , e tl Libero Arbitrio ^ è fuperiore all' altre parti dell' A- 
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nìma, in quanto determina delie cofe , ebe da quelle fi apprendono , e 
fi vogliono. Ponga fi ancora mente a quanto egli feri ve alla pagin. 
342. P. 2. delle Rime: Adam formato da Dio con ( Arbitrio intie- 
ro poteva appigliarfi al Bene , Cx al Male egualmente ; ma come eb- 
be eletto di acconfentire a follicitamenti e alle perfuafioni Diaboliche , 
non poti pili per fe eleggere il Bene fenza nuovo favor di Dio . E 
più folto alla pag. 351. Si vorrebbe , dice egli , fe potejfe , feufare , 
e dare la colpa ad ogni cofa, fe non a fe ftejjo: che queflo è lo feber- 
tno della Malizia umana: ma la Cofctcnzi noi permette ; come anco- 
ra dice Paolo ad Rom. 2. 1 5. fimul atte fi ante illorum Confcientia CXe. 
Badano ben tali pad! per far’ intendere , qual lo (Te la credenza del 
Caftelvetro in quello propolito. 

E fin qui ho io parlato, come fe folle indubitato, che tutte 
le fuddette Propofizioni fodero di Lodovico Caltelvetro. Ripeto o- 
ra, che le Annotazioni ad effe Rime furono (lampare alcuni anni 
dopo la morte dell’Autore, e però fenza conienti mento ; e coopera- 
zione fua; nè edere noi certi, che altri non v’abbia aggiunto o 
levato, e madimamente edendo feguita la (lampa in paefe d’ Ereti- 
ci: il che ballerebbe quand’anche fodero tutte manifelle Erede, per 
mettere in dubbio, fe fieno ulcite sì o nò della penna del Caftel- 
vetro. Aggiungo di più (ed era ben noto al Critico, perchè ne hi 
fatto menzione) che chi procurò 1 ' edizion d’ede Rime, non potè 
avere 1 ’ Originale del Caftelvetro , e fi fervi folamente d’ una Copia 
fatta non fi fa da chi. Il che pollo, veggano i favj Giudici, e gl’ 
intendenti della Giuflizia, fe non da per ogni verfo vacillante, an- 
zi indebita la decifione formata dal Critico contro la perfona dei 
Caftelvetro. Finché egli avede voluto dedurre, che il Caftelvetro 
fi può credere Sof petto tf Ere fa: fi potrebbe comportare. Il di più 
viene dalla fua animofirù, e dal voler fare il Maeftro in cofe, che 
non erano di fua profelfione. Io compiangerei la difgrazia del Pub- 
blico, fe una di quelle tede fode meda a giudicare della vita e ri- 
putazion delle perfone. Andiamo innanzi. 

Nella Correzione dell Ercolano del Varco ha trovato il Critico 
alla pag. 247. aver detto il Caltelvetro alla pag. 37. che Paolo HI. 
Farnefe voleva effere tenuto Succejfore di S. Pietro , che fu Giudeo: 
Certo è, che ai Lettori Cattolici ha da parer temeraria una tal 
propolizione , quantunque non fia propriamente negativa della prero- 
gativa infigne de’ Sommi Pontefici. Ma e che farebbe, fe non gih 
dal Caftelvetro vernile la magagna di quello modo di dire, ma bensì 
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dall’arte (diranno i Lettori fe degna) del Critico, che avendo fe- 
parate quelle parole dalle precedenti e fuffeguenti, loro ha fatto 
prendere un’apparenza di fenfo cattivo, che nel fuo intero non han» 
no? Il Varchi avea fcritto di non credere, che il Caro dicette dav- 
vero, allorché fcriffe, che Farnefe in Lingua Ebraica lignifica Gi- 
glio, Arme di quella Serenifs. Famiglia: altrimenti crederebbe co fa, 
che farebbe vie troppo maggior fallo , che la nobtltjjtma Cafa de' Far- 
ne fi veniffe ed originajfe dalla Giudea , contrada vtlijftma , fe avejfe 
il nome Ebreo . Al che non è da dire altro ( feguiu a dire il Ca- 
lfelvetro ) fe non che Paolo Terzo Farnrfe fecondo la intenzione del 
Caro , e la tefìimonianza del Varco , il quale voleva ejjer tenuto fuc- 
teffore di S. Pietro , e Vicario di Criflo in terra , che pure fecondo 
la carne fu Giudeo : per la qual Succe JJione , e per lo qual Vicariato 
la Cafa Farnefe divenne molto piu nobihjjima , che non era , fi fa- 
rebbe tenuto men nobile fe la Cafa fua avejfe avuta origine dalla 
Giudea , e fujfe ufcita di quella contrada , la quale il Figliuolo di 
Dio quanto all'Umanità non fi f degni , che fojfe fua Patria , e di 
Pietro primo fuo Apofìolo . Veggafi adunque il Varco , che così fi la- 
fcia traf portare a dire per if cu fare il Caro de' fuoi falli. Non è ma- 
raviglia, fe gl’ingegni fuperficiali li fermano alla fuperficie delle co- 
fe, e delle parole, con rimaner eflì ingannati, ed ingannare anche 
altrui. Ma è ben da dolerfi , qualora alla debolezza aggiungono la 
malizia di occultar quello, che potrebbe indurre i penetranti Inge- 
gni alla cognizione del vero fenfo delle parole altrui. Ora che i 
faggi Lettori han tutto il cornetto delle parole del Cattelvetro, non 
dureran punto fatica a comprendere, quanto fia qui inluttitteme la 
cenfura di quello eccellente Critico. Pretendevano il Caro e il Var- 
chi, che la Cafa Farnefe avrebbe perduto di Nobiltà , fe fotte di- 
fcefa dalla Giudea. Rifponde il Cattelvetro: come mai parlare in 
quella forma? Adunque Papa Paolo Farnefe avrebbe dovuto vergo- 
gnaci d’ edere tenuto per Succeffore di S. Pietro, di Nazione Giu- 
deo, e Vicario di Criflo in terra, che pure fecondo la carne fu 
Giudeo. Ma non fi recava già Papa Paolo a difonore, anzi fi pre- 
giava, e voleva ettere tenuto tale. E certo per quella Succeffione 
c Vicariato, è crefciuta a difmifura la Nobiltà de’Farnefi. Ora mi- 
litando la fletta ragione, perchè mai etto Papa fi farebbe recato a 
vile, e non avrebbe voluto, che la fua Cafa traette l’origine dalla 
Giudea, la tjual pure fu Patria del Figliuolo di Dio, quanto all'U- 
mamtà, e di Pietro primo fra gli Apolidi? Ecco l’argomento del 
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Cartelvetro, in cui non troverà da ridire, fe non chi non fa pene- 
trare oltre alla corteccia delle cofe e delle parole. Quel che è piò: 
tanto è lungi il Callelvetro dal negar qui al Papa la Succefiìone di 
S. Pietro, e il Vicariato di Crifto in terra, che anzi chiaramente 
V afferifce e l’appruova con dire: Per la qual Succe Jfione , e per lo 
qual Vicariato la Cefo Farnefe divenne pii* nobili ffima , che non era , 

Di piti non dico, perchè di più non occorre in cola per fe ftefla 
manifella, e (blamente ofcurata da chi avea la fortuna d’avere una 
gran Memoria, una gran Lettura, ma non già un corrifpondente 
Intelletto. Poiché per conto del Cuore, mi rimetto ai Lettori. 

Palliamo ora alla Poetica del Cartel vetro. Prorompe qui il Crì- 
tico in Declamazioni ed ingiurie tali, che limile efempio li peneri 
affai a trovarlo fuori di quel fuo Libro. OiTerva egli alla face. 38 7. (370) 
che il Cartelvetro alla pag. 269. edizione prima, pag. 485. della fe- 
conda, fertile: kt è da f opere , che San Paolo forfè non meno ardi- 
tamente dtjfe : Kai 7 \óyof ùurùe ùs yetyy paura, irouiì» i£ii. Et il par- 
lar loro come cancrena avrà pnfeo , attribuendo per traslazione la pa- 
jlura dii befìiame alla cancrena. Apriti Cielo e Terra: qui dà nelle 
furie il Critico , e grida : Mi fi gela il ( angue mite vene ec. Figure 
Maertre. GesU Maria dove mai giunge la malvagità degli Apojlatt ? 

Il redo delle fue infuriate parole a fin di commover beue chi a lui 
crede, per non irtomacare i Lettori io le tralafcio. Ma fe mai tro- 
vammo, che non il Cartelvetro ha qui proferita parola alcuna in- 
decente contro una Metafora (che certo non fi parla qui della Dot- 
trina) di San Paolo, e fe provenire tutta quella barbarica foga e 
cenfura dalla poca intelligenza, o dalla poca attenzione, o dal folo 
animo inviperito del Critico contro del Cartelvetro: che farebbe al- 
lora da dire di un’ Uomo si ingiuriofo alla Verità, e si indebita- 
mente fcatenato contro i vivi, e contro i morti? Or fappiano i 
Lettori, che Arirtotele nella Poetica, dove parla delle Traslazioni, 
o fia delle Metafore, per mollrare, come una Metafora dia talora 
più nobiltà allo rtile, che le Parole Proprie, dice fecondo la Tra- 
duzione del Cartelvetro, e di Aleffandro Piccolomini : Avendo fatto 
quello flejfo verfo Giambico E f chilo , (S“ Euripide , Ó* avendo Euri- 
pide f cambiato un nome folo , ponendo la Lingua in luogo del Pro- 
prio u fitato (cioè in luogo d’una parola Propria e trita, una che 
abbia in fe dello Straniero, come (piega dipoi effo Cartelvetro, e il 
Piccolomioi) P uno appare nobile , e l altro vile . Perciocché Efcbilo 
nel F dotte te dice : Qucfla piaga , 0 Cancrena , Mangia , 0 ver Conftt- 
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ma irQtu , le carni del mio piede ; dove che Euripide in luogo di 
Mangia , ower confuma , pofe Pranza , o Fa Convito. Vuol dunque 
Ariflocele, che fu più elegante e graziofo il dirli, che la Cancrena 
Fa un buon pranzo o convito , nelle carni del piede di hlottete , che 
il dirli da Efchilo con parola ufìtara e triviale, che la Cancrena 
Mangia le carni del piede. In quello convengono col Cartelvetro il 
Piccolomini , il Robortello, ed altri Spolìtori. Ciò pollo, il Cartel- 
vetro oflerva, che Arinotele chiama Lingua la Traslazione alquan- 
to Smoderata , e che il Pranza , o Fa convito d’ Euripide, è appel- 
lato tale, per t Arditezza della Traslazione , la quale trapajfa di 
molto la co fa fignificata , offendo veramente frano modo di dire , che 
la Cancrena fa un folenne Convito della Carne del mio piede. Dopa 
di che immediatamente foggiugne: Et è da f opere , che S. Paolo 
forfè non meno arditamente ec. come s’ è detto di fopra. Ora il Ca» 
ftelvetro biafima egli la Traslazione adoperata da Euripide? Pania- 
te . Anch’ egli con Arinotele fcrive : Che il verfo dt Efcbtlo fu vi- 
le, e V verfo et Euripide fu nobile , con riporre la Metafora fra le 
Parole Smoderate , cioè fra quelle, che con appellazione Greca fi chia- 
mano H/perbolae come egli fcrive alla pagina 4 $6. edizion 2. alle 
quali Iperbole , Figure da lui lodate, dà il nome di Traslazioni ar- 
(371) dite alla 588. per diltinguerle dalle pure Traslazioni. Lo neflò A- 
portolo anch’egli 2. Cor. 1. 8. & 4. 17. fi fervi in Greco della 
parola H/perbole , e quefia vien tradotta nella Vulgata colle parole 
Supra modum , che corrifponde alle Smoderato e Ardito del Cartel- 
vetro. Ora certo è, eh’ efTo Cartel vetro tali Parole f moderate, o 1- 
perbole , o Traslazioni ardite , fecondo le fue divifioni, alla pag. 450. 
ha lodato, e loda ancor qui, riconofcendo una fpiritofa, e non già 
biafimevol’ arditezza nella parola 60 ifirai , Fa convito , d’ Euripide: 
nella guifa che Pindaro fu chiamato Fehciter audax , ed Orazio ap- 
pellò audaces Ditbyrambos . E per confeguente loda egli eziandio il 
motto di San Paolo, quali egualmente fpiritofo, che l’altro, con 
chiamarlo forfè non meno arditamente da lui preferito. Non vede 
quelle verità chi con occhi affafeinati da una rtrabocchevol paflione 
fi mette a pefear nell’ Opere del Cartelvetro fol quello, che può, a 
par che porta fervire per trafiggerlo. Ma lo vedrà bene chiunque 
d:fappaflìonaro, e provveduto di più intendimento, che il Mifantro- 
po de’nortri tempi, efaminerk quel parto, e forfè non fi potrà rite- 
nere dal giullamente rivolgere fopra di lui alcuna delle tante ingiu- 
rie, ch’egli ha in quello luogo indebitamente vomitato contro del 
motto Cartelvetro. 
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Alla pag. 33 6. edizion prima della Poetica (dice il Critico) 
Lodovico mette per Impofftbile ancora a Di ", che un Corpo natura « 
le, che ha le fue mtfure , lunghezza, larghezza , e profondità, fi a in 
un tempo mede fimo in più luoghi : di che a' tempi nojìri fi è così 
acerbamente tenzonato per cagione della Difputa della Prefenza reale 
del Corpo del noflro Signore nella Cena. Qui aggiugne il Critico: 
Notifi , che il buon Caflelvetro qui parla da vero aderente alla parte 
Contraria. Di più fervendofi egli del Linguaggio degli Eretici, ufa 
il vocabolo Cena. Ma non ci voleva di più per far conofcere al 
Pubblico, di che forte capace un si fatto Cenfore. Offervino i Let- 
tori: le parole del Caflelvetro foa quelle: Sono alcune cofe Imponì- 
bili , che fono riputate Impojftbili , non pure agli Uomini, ma ancora 
a Dio , come é ImpoJJibile , che quello, che é fiato fatto , non fta fla- 
to fatto, e che SECONDO ALCUNI un Corpo naturale , che ha le 
fue m fure ec. come di fopra . Dappoiché i Lettori han letto que- 
llo Secondo alcuni ; e conofciuto, effere del Cartel vetro il dire, che 
é impojfibile , che quello, che é flato fatto , non fa flato fatto • ed 
effere non giù fuo , ma d’ Alcuni altri il dire , che un Corpo natura- 
le non pub ejfere in più luoghi : è fuor di dubbio, aver erti del pari 
conofciuto, che evidentemente quelle parole efdudono dal Caftelve- 
tro la credenza di quella rea Propofizione . Ma fe è cosi, e di poi 
effervano, che il Critico, ben confapevole d’effe due parole, e ben 
conolcente della lor forza, le ha voluto tralafciare e nafeondere av- 
vedutamente, per poter denigrare la fama altrui, e colla macchia 

! ><ù infame, che fìa nel Mondo Cattolico, io non vo’ qui proferire 
entenza alcuna: prego folamente i Lettori di proferirla erti, qual 
lì conviene al merito di quello Cenfore. Poiché per conto della Ce- 
na, da quando in qua é divenuto un Sacrilegio il chiamar Cena 
la facra Communione ? Bifognerù dunque guardarti dal non dir più 
coll’ Apoftolo ( I. Cor. XI. 20. ) jam non efl Dominicam Coenam 
manducare. 

Reità ancora una partita prefa dalla pag. £5. edizion prima, e 
pag. 118 edizion II. della Poetica, per cui fa un mirabil fracaffo 
il Critico, dicendo, che il Caftelvetro parlando degli Apoflati e De- 
fertori della Fede Cattolica, i quali più toflo che abiurar t Ere fi a % 
da loro in que tempi infelici della novità di Lutero , Zuinglio , e Cal- 
vino abbracciata , vollero oflinatamente foggiacere alla morte , dice ^ 
che. Punto fermo. Prima d’andare innanzi, e di rapportar le paro- 
le del Cartel vetro, debbo avvifare in confidenza i Lettori, che il 
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Critico, ben perfuafo, che pochi abbiano la Poetica del Caftelvetro, 
e che que’ pochi non vorran far la fatica di chiarirli col confronto 
de’ palli, gli ha prefi qui pel nafo come buffali, e fonoramente gl’ 
inganna. Cioè fa loro credere a tutta prima, che il Caftelvetro par- 
li degli Apjftati della Fede Cattolica , flati a’ tempi di Lutero e Cal- 
vino, e poi dica le parole, che or’ ora io dopo lui fono per rap- 
portare. Preparati con tal fuppofizione i loro animi, non potran 
gik negare, che il Caftelvetro non fi palefi qui patentemente per 
Aderente e Collegato de’medelimi Apoftati. Ma è fallo, falfiflìmo, 
che prima delle parole, le quali li leggeran fra poco, egli parli d’ 
alcun Defertore della Fede Cattolica, e molto meno de’ tempi di 
Lutero e Calvino. Altro non dice il Caftelvetro, fe non che le 
perfone che patifcono, e fon forti e fofferenti, operano con l’efem- 
pio loro fortezza in altri ; ma fe fon timide accrefcono loro lo fpa- 
vento e la debolezza dell'animo. In pruova di che foggiugne le fe- 
guenti parole, col Comento di chi fa far dire alle parole altrui c>& 
che è in grado a lui. Il che si veduto in coloro , a' quali fu rivela- 
ta per benignità divina la luce dell' Evangelio ; conci-' ffiachl in quel- 
le Contrade il Critico fpiega dicendo: (di Francia, e d’Italia, che 
però il Caftelvetro non vuol nominare ) dove fi videro alcuni co » 
gagliardo e fincero animo foflencre il Martirio , molti $' incorarono al- 
tresì per e f empio fuo a foftenerlo con fermerà d'animo. Ma in quel- 
le Contrade (e qui pure non vuol nominarle, aggiugne il Critico) 
dove i primi , chiamati a render teftimonìanza dtlla Ferità, fi fmar- 
rirono per f afprexxa de’ tormenti, e Rinegaro Crifto , furono di gran- 
de fcandalo a gli altri con f efempio loro, e furono cagione, che gli 
altri ftmilmente Rincgajfero Crifto per paura de' tormenti. Ci vien ora 
dicendo il feroce Critico: Qutfte parole del Cafhlvetro , banchi rac- 
cozzate in maniera furbefca ed equivoca, fon Chiare in amendue le 
edizioni della Poetica, nelle quali fecondo il fra fario degli Eretici , 
che hanno parimente i loro Martirologi , effo Caftelvetro onora col ti- 
tolo glorio fo di Martiri quegli, i quali oftmati nell Ere fa ; pìuttoft* 
thè abiurarla, vollero / offerire la morte. Qutfti Martirologi degli E- 
r etici f trovano da loro ft amputi , e de fai f Martiri , de' quali parla 
il Caftelvetro, ne fu al fuo tempo buon numero ec. 

Ma non ci vuol’ altro, che quello palio, per far fempre pii 
«onofeere, che tefta, e che cuore avelie quello fiero Critico. Ma- 
nifefla cola è, che ie parole del Caftelvetro fi pofTono intendere dei 
veri Martiri della primitiva Chielà , e d’alui ancora, che ne’ Secoli 

fuffe- 
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fuffeguenti hanno ornata col Martirio la vera Fede di Gesù Cullo; 
e che qui non v’ha menoma parola indicante, che fi tratti d’ Ere- 
tici ofiinari, fatti morire nel Secolo XVI. Non può venire fe non 
da un’Animo privo affatto di Carità, l’interpretare un tal paflb per 
fuo capriccio ed allio , folamente in fenfo maligno, e pretendere 
che non d’altro vi fi parli, fe Don di que’ pertinaci Eretici. Ma ho 
detto nulla. Il paffo del Caflel vetro è talmente chiaro, che a ri- 
ferva di chi voglia chiuder gli occhi appoffa, non fi può di meno 
di non conofcere , che egli parla de’ foli veri Martiri della Chiefa 
di Dio. Imperciocché dice, che a differenza di quelli, che corag- 
giofamente follennero il Martirio , gli altri inviliti, e fmarriti per 
f afprexxa de' tormenti , RINEGARO CRISTO , e furono cagione , 
tbe gli altri finalmente RINEG ASSERO CRISTO . Non è egli 
forfè piò chiaro del Sole, che il Rinegar Crijìo può folamente con- 
venire a chi dagl’infedeli è tormentato, affinchè rinieghi la fama 
Religione di Crifto? Gli Eretici del Secolo XVI. fe atterriti da 
tormenti abiuravano l’Erefia, ognun vede, che non Rinegavano Cri- 
fio. Queflo bensì fuccedeva a’ tempi de’ Pagani, ne’ quali tanta co- 
pia di forti Campioni foftenoe il Martirio , per non Rinegare Cri- 
fio ; ma pur troppo non mancarono altri , che per paura de’ tormen- 
ti Rinegarono Crifto . E pure s’ha oggi da udire, chi da un paffo 
così chiaro vucT affolutamente inferire, che il Caflelvetro fu un’ Ere- 
tico. Dove è mai la Carità? Dove il giudizio? 

Sicché delle tre Erefie , che il Critico voleva far credere al 
Pubblico contenute nella Poetica del Caflelvetro, niuna merita que- 
llo nome; e per conseguenza meriterebbe qualche brutto titolo, chi 
o per ignoranza, o per malizia, e con un Preambolo ingannatore, 
ha voluto far credere al Pubblico, che quivi ancora (lava il corpo 
del delitto, e il proceffo, per cui s’ha da tenere il Caflelvetro 
per Eretico. 

E ci vuol ben poco, fecondo luì, a divenire ed effere Ereti- 
co. Imperciocché ( prego i Lettori di raddoppiar qui la loro atten- 
zione ) Siccome egli c’infegna alla face. 384. L' effere Eretico ap- (367) 
punto conffte in dtre Erefie con la per fu afone di non dirle y ma bemì 
di proferire Verità Cattoliche . Ma chi fa , che quello Scrittore , 
trovato da noi finora sì infedele Critico, non fi fcuopra eziandio 
qui per un’infelice Teologo? Per me non fo, onde egli abbia trat- 
ta quelli Definizione dell’ Eretico ; ma ben fo, ch’effit è tale, da 
far tremare il cuore in Roma flcffa anche alle prime tede. Per- 
ciocché 
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ciocché fé altro non fi ricerca, perchè uno (ìa dichiarato Eretico y 
fe non che gli (cappi di bocca una propofizione creduta da lui con- 
forme alla dottrina della Chiefa Cattolica Romana, e che nulladi- 
meno (ì truovi contraria alla medefìma: facilmente può avvenire, 
non che agl’ Ignoranti , anche ai Dotti , d’ edere medi nel ruolo 
degli Eretici; perchè fuori degli Articoli contenuti nel Simbolo, 
che ognuno è tenuto a fapere, può accadere che fi dica, o per po- 
ca attenzione, o per ignoranza un’ Erefu con perfuafione di non 
dirla Ma per verità fe quella Definizione non è uno fpropofìto ma- 
jufcolo, converrà {tracciare tutti i Libri de’ nodri Maeltri. Secondo 
i principj della Teologia non fi commette Peccato, fe volontaria- 
mente non fi trafgredifee la Legge del Signore, o della Chiefa in- 
terprete fua. Ma nell’ addotta Definizion fi fuppone che badi l’in- 
ganno dell’Intelletto, ancorché il Ctifliano colla Volontà, e col 
Cuore dia attaccato alla vera Chiefa, nè s'accorga di errare, nè d* 
aver fentimento contrario ad effa Chiefa. Sicché l’ involontario , e 
ì’ Ignoranza non ifeufano più dal Peccato, come s’è creduto in ad- 
dietro; e chi falla cosi, ed è divenuto Eretico, ha da andarfene 
all’Inferno caldo caldo, lenza ch’egli fe ne avvegga, e lenza rav- 
vederli, e pentirli, perchè non s’accorge nel nodro fuppodo d’aver 
fallato, e dato difgudo a Dio, ed egli tuttavia è codante in cre- 
dere in Dio , e a Dio , e alla fua Chiefa . Come mai ciò po- 
trà fofferirfi ? 

Ma non cosi l’hanno intefa, e non 1’ intendono innumerabilt 
Teologi, che fi potrebbono qua rapportare. In queda forma, dico, 
non parlano effi; anzi dicono, che a codituire un 'Eretico fi richie- 
de, ch’egli internamente creda qualche propofizione oppoda alla 
Dottrina della Chiefa Cattolica, già determinata e definita, e da lui 
conofciuta tale, con aggiugnere la Pertinacia a queda fua rea cre- 
denza. Altrimenti fe non vi concorre queda Conofcenza, e Pertina- 
cia, e s’egli fi figura di non contrariare ai Decreti della Fede, e 
alle Decifioni della Chiefa, egli non fi può, nè fi dee chiamare 
Eretico. Però l’ Erefia è definita dal Torrecremata , dal Valenza, e 
dalla corrente de’ Teologi, Errar , Fide* Catbolicae contrari™, cui 
Pertinaci animo inbaereat is , qui e fi Fidem in Bapti/mo profrjfus. 
Dal Carena, dal Sanchez, dal Beccano, e da molti altri è definita 
cosi: hrror Jntellcdus Voluntartus Cantra aliquam Fidei Veritatem , 
tum Pertinacia ajjcrr tu ab co, qui Ftdem recepir. E fe domandiamo 
al P. Tommafo del Bene, quali fieno da chiamare Eretici , egli ci 

rifpon- 
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rifponde col Suarez, Cano, Coninco, Vafquez, Farinaccio ec. Sunt 
qui Volontarie credunt aliquid Fidei Catbolicae contrarium , vel de co 
Pertinaciter dubitane . Haerefit ejì Errar Voluntariut (y Pa tina* , 
conira Dottrinarli (y Veritatem Fidei Catbolicae . Et debet adcjje Per- 
tinacia r, (!T Errar Voluntariut , quia fine Voluntate non ejì Peccatum. 
£ dal celebre Cardinale Francefco degli Albizi nel Tuo Trattato de 
Inconflantia 6*c. con quelle parole è definita l’Erefia. Errar in In- 
tellcttu Voluntariut in boritine baptizato Contro aliquam Catbolicae 
Fidei veritatem , cum Pertinacia ajfertoris. Ut quii fit Haereticut , 
NcctJJ trio requiritur , ut feienttr trrtt in rebus Fidei. Ad effettum ut 
quii dicatur vere Haereticut , requiritur Pertinacia. Pertinacia alitene 
in boc materia nil aliud e fi , quam conjìans Voluntas refijìendi dottri- 
nar, quae proponitur credcnda de Fide , abfque eo quod qui fic refi- 
velie fuum judicium auttoritati Ecclefiac fubiicere . 

Ho citato l’ autorità di quelli tre ultimi Perfonaggi, riguarde- 
volilfima per efl'ere flati de’ più periti in Roma di quelle materie, 
e bea’ informati della mente della Chiefa Santa intorno all’eflenza 
dell’Erelìa, e degli Eretici. Odali ora l’autorità di S. Agollino, che 
certo ne fapeva più del Critico moderno. Nel Lib. IV. Cap. XVI. 
dell’ultima edizione, de Baptifmo contro Donari/ìat , cosi egli feri- 
ve: Co’iflitujmus aliquem ftntire de C bri fio , quod Pbotinus opinattis 
efi , exifìimantem ipfam effe Catbolicam Fidem. Ifìum nondum Hte- 
reticum dico , nifi manifefiata fibi dottrina Catbolicae Fidei , refifìtre 
ntaluerit , (y illud quod tenebat , elegerit. Altrove, cioè nell’ Epillol» 
XXXXIII. una volta CLXII. cosi egli fcrive: Si qui fententiam fuem % 
quamvis falfam atque perverfam , nulla Pertinaci animofitate defen- 
dune , quaerunt autem cauta folicitudine Veritatem , corrigi parati , 
quum invencrint , ncquaquam funt inter Haereticos deput aridi . E li 
oflervi , che quello paffo è rapportato nel Decreto di Graziano , 
Cap. Dinit Apojìolus XXIV. qu. 3. cioè in un Libro autorevole fra 
i Cattolici, ficcome ancora da S. Tommafo 2. 2. Quae 11 . XI. Art. 
II. Sicché per parere comune de’ Teologi, a formare l'Eretico fi ri- 
chiede, che l’Errore fia nell’Intelletto; ma quello non è peccami- 
nofo, fe non vi concorre la Volontà. La Pertinacia appartiene alta 
Volontà, ed è allorché 1 ’ Uomo Crifliano conofcendo, che quella 
perverfa fentenza fi oppone alla Dottrina infegnata da Dio imme- 
diatamente, o mediatamente dalla Chiefa, tuttavia vuol preferire la 
fua falli bil credenza ai lumi di chi è Infallibile o per natura, o 
per privilegio. Non vo’io ora con quelle premeva chiamar’ ad eùr 
Tom. X. P. IL M n ma 
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me la Definizion dell ’ Eretico prodotta dal Critico, nè decidere, s’ 
ella fia tollerabile, o falfa, o perniciofa, nè s’ella polla indurre 
fcrupoli e fpaventi in cuor d’ognuno, giacché non vi fi parla dell* 
importante requifito del Volontario , e delia Pertinacia. Lafcerò, che 
Roma Maefira della vera Dottrina, Roma Metropoli dei Letterati 
e dei Saggi, efamini e decida ella fu quello punto, giacché è fuo 
intereffe più che d’altri, effendo nata e pubblicata una tal Defini* 
zione in Roma (letta. E quando mai per cagion d’ctta potette pa- 
rete, che in Roma fi fotte introdotta una dottrina nuova, e fcan- 
dalofa, e di pelo infoffribile alla Criftianitk, eflendofi creduto fino- 
ra, che quegli fia Eretico , che crede propofizioni Ereticali, benché 
fappia che fono oppotte alle Verità Cattoliche; e non gik chi dice 
Erefie con la pcrfuafionc di proferir Verità Cattoliche , e le dice fen* 
za Pertinacia alcuna, e fenza credere punto di contrariare alle Ve- 
ritk della Fede: fark della Prudenza di chi regge il timone, il ta- 
gliare la ttrada ai difordini, ed errori, e alle dicerie, che potette 
per avventura produrre una difordinata Propofizione (lampara nel fa- 
erario della Crillianitk, e che abolifce la fentenza (lata per l' addie- 
tro in bocca di tutti i Cattolici pii c dabbene: Errare pojfum : 
Haereticus effe non pojfum. 

Che intanto io verrò dicendo, non aver finora il Critico re- 
cata alcuna concludente e chiara pruova, che il Cattelvetro fotte 
Eretico. Ed ora aggiungo, che quand’anche fotte a lui (cappata 
qualche Propofizione chiaramente contraria alla Fede Cattolica, e da 
lui attenta come fua propria ( il che (i niega ) ciò non ottante non 
fi potrebbe arguire con indubitato Giudizio, ch’egli fotte veramente 
reo d’ Eretta, perchè non apparifee, ch’egli fotte Pertinace ne’ fuoi 
Errori. Anzi abbiamo indizj, e pruove, ch’egli defìderava di vive- 
re e morire nel feno della Chiefa fua Madre, e non gik in Chia- 
venna, Terra abitata anche dai Cattolici, dove egli in fine fi ri- 
coverò, perchè non fi vedeva ficuro in altre parti, e dove egli fu 
per la infermità cofìrttto a fermarft : parole fue alla face. 5. della 
Correzione dell’ Ercolano del Varchi. Gik s’è veduto, ch’egli fpon- 
taneamente nell’ Anno 1 560. comparve a Roma per ifcolparfi . S* 
egli a vette avuto l’animo alieno dalla vera Chiefa, avrebbe prefo 
altro cammino. Egli per troppo (pavento fe ne fuggi. Ma nell’An- 
no feguente fi prefentò al fagro Concilio di Trento, implorando la 
grazia di poterli giudicare in quel venerando Confetto; ma Roma 
noi perniile, «Agendo che compariffe colk, dove era gik introdotta 
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la fua caufa ( parole di S. Carlo Borromeo al Cardinale ci Manto- 
va, citate dal Cardinal Pallavicino, e che meritano rftlefiiene ) con 
promettergli ogni buon trattamento; ma il timorofo Calte! vetro con 
s’arrifchiò a ritornarvi. E a ciò non badò bene il Cardinal fuddcr- 


to nella Giunta, che dicemmo fatta nella Edizione feconda della 
Storia del Concilio, dove fuppone, che dopo d’eflerfi il Caftelvetro 
prefentato al Concilio, affidato dalla Lettera fcritta dal Cardinal 
Borromeo, paftaffb dipoi a Roma. Ma avvertendo egli fteffo, che 
il primo fuo e fame in Roma fu nel 1 5 do. agli 11. d' Ottobre , ed 
eflendo fcritta la Lettera del Cardinal Borromeo nell’ Anno 1 5 r. 
fi conofce abbaftanza, che il Caftelvetro dopo eflere fiato a Roma, 
e fuggito di cola, fi prefentò fupplichevole al Concilio di Trento. 

Molto meno poi fuffifie ciò, che abbiam veduto di fopra aflerito 
da quell’ infigne Porporato, cioè, che il Cafielvetro fofìenne di fog- 
giacere ad ogni pii < ignominie fa condannazione , vivendo e morendo fra 
gli Eretici in Baflea. Come mai quello di chi fi raccomandò tan- 
to per giufiificarfi , e poter morire fra i Cattolici in Italia? Nè in 
Baflea abitò, nè mori il Caftelvetro, ma si bene in Chiavenna , 
dove erano, e fon tuttavia tanti Cattolici. Jn terzo luogo l’ Autor 
della Vira ha rapportata una Lettera di Monftg. Egidio Fofcberari 
Ve (covo di Modena in data del di 7. di Luglio 1 563. in cui filante- 
mente raccomanda a Monfig. Beccadello Arcivefcovo di Ragufa d’ 
impiegare i fuoi ufizj, perchè la caufa del Caftelvetro fuddetto folle 
veduta in Trento. Balla ben quello a far’ intendere, che Uomo ta- 
le non era un Ribello oftinato, nè portava un cuore alieno dalla 
Chiefa fua Madre, nè era vago di dimorare in Chiavenna; e tan- 
to più perchè egli aveva eletto di Ilare in Lione, e Vienna, dalle 
quali Città per la guerra e per la pelle, fu obbligato a ritirarfi. Scri- 
ve il Critico alla pag. 51 6. che a Francefco Betti Apofìata fu ferir- (503) 
to da più gran perfonaggi per ritrarlo dall' abijjo, in cui fi era pre- 
cipitato; ma in vano. L’infelice Caftelvetro non avea bifogaodi 
fproni ; era egli che pregava d’ eflere ricevuto ; e non potè mai 
ottenerlo. 


Grida in oltre elfo Critico alla pag. 387. contro l’ Autor della (368) 
Vita, il quale fe la piglia ancora contro cbi fece /’ Indice alla Storia 
del Cardinal Pallavicino delta edizione 1 . dove il Cafielvetro fu ono- 
rato col titolo d' Apofìata della Cattolica Religione: perché forfè non 
fi trova il corpo del delitto nelle fue Opere. Ma come mai fi rica- 
va dall’ Opere del Caftelvetro, ch’egli fu anche Apofìata? Certo 
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non fì fa ch’egli mai dette il Tuo Dome a Setta alcuna; e fe l’avef- 
fe dato, è diffìcile, che non ne trafparitte qualche lume ne’ Libri di 
que’ tempi: giacché fi farebbooo gloriati gli Eretici d’aver guada- 
gnato un'uomo sì dotto; e pure per quanto abbia cercato e ricer- 
cato il Critico, non ha faputo trovare da provar quella pretendo- 
ne. Secondariamente il Varchi, che fcriffe dipoi contro del Cadel- 
vetro, e il tocca nel vivo, pure non l’accufa mai d’avere abbando- 
nata la Chiefa Romana. Jn terzo luogo non fì dee pattare fotto fi- 
lenzio, che il Callel vetro non volle rapportare, nè comentare i So- 
netti del Petrarca in biafìmo della Corte di Roma. Che non avreb- 
u? o) be mai detto contro di lui il Critico, sì accefo alla pag. 503. e 
fegg. contro chi non s’è guardato di rittamparli, fe il Cadelvetro 
aveffe fatto lo fletto? Ma avendoli tralafciati etto Caflelvetro, quan- 
tunque già incafìrati nella edizione Aldina dell' Anno 1514. dal Cu- 
(4^5) jltl vetro /equità, come confetta il Critico alla pag. 508. e non ef- 
fendo probabile, che s’egli fotte flato qual fi vorrebbe. Eretico, 
Apottata, e nimico della Santa Chiefa Romana, non fi fotte preva- 
luto dell' armi del Petrarca per dir male di Roma: pretto i difcreti 
eflimatori delle cofe ha ancor quello da fervire, per iliimarlo diver- 
fo da quello, che ci vien dipinto dal Critico Declamatore. Notili 
in quarto luogo 1 ’ Epitafio a lui pollo in Chiavenna, e rapportato 
, dal Ghilini, e poi nella Vita. Non era certo amico di Roma chi 
lo fcriffe, ed egli vi parla di perfecuzione fatta ad etto Caflelvetro. 
Quello era il fìto, in cui poteva afpettarfì che fi facettero belli i 
nemici della Santa Chiefa Romana, d’ averlo tirato nel loro par- 
tito: e pure non v'ha menoma parola, che indichi quello brut- 
to falto del Caflelvetro. In quinto luogo merita d’effere offervato 
ch’egli non ha mai prefo ad impugnare la Fede e Chiefa Cattoli- 
ca, come fecero alcuni altri dotti, fedotti dalla loro fuperbia, che 
veramente apodatarono io que’ tempi sì fconcertati . E in quelle 
flette proporzioni mal fonanti, che s’incontrano fra le fue Opere, 
non fi fcuopre gik livore alcuno contro del Cattolicifmo . In fello 
luogo, certo è ancora, ch’egli nell’Anno 15 41. con gli altri Cittadini 
di Modena fi fottofcritte al Formolario della Fede, inviato da Roma, 
come s’ha dalla Vira alla face. 20. (ora 210.) Queda è la via or- 
dinaria di conofcere chi è Cattolico. Nè gih fuggì egli in tale occa- 
fione, come fece Francefco Porto Candiotto, Maedro allora di Greco 
in Modena, e veramente reo di cattiva credenza. In fettimo luo- 
go i patti fatti dal Caflelvetro, e le premure da lui praticate per 
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gìuftifxcarfi , e per effere coulervato nel feno della Cliiefa fu a Ma- 
dre ( non fi può abballanza ripeterlo) aliai dimoilrano, ch’egli no a 
fu Aportata; e fervono nello ftelTo tempo a dmiortrare il patente 
livore di quello Critico, che perduto in declamazioni contro del 
Cartelvetro, e dell' Autor della Vita, nè cercando punto la Verità, 
non fa o non vuol ravvifare cofa alcuna, che faccia per lui, e na- 
fconde quel che importa ai Lettori, ai più de’ quali è ignota la Vi- 
ta fuddetta. In ottavo luogo Lodovico Cartelvetro nella Dedicatoria 
della fua Poetica all’ imperatore Maffimiliano IL il ringrazia del be- 
neficio fatto dalla fomma (D“ ineffabile cortefia fua a mio Fratello 
( Gian - Maria ) & a me, che ejjendo noi fopraprefi e combattuti do 
fiero e fortunofo temporale , r» abbia prefi f otto l'ombra della grazio- 
fa e potente PROTEZIONE fua , da potervici ritrarre e riparare 
quafi in tranquillo e fteuro porto , infino a tanto che fopravenga tem- 
po migliore. Di qui ancor fi può intendere e l’intenderà chiunque 
non è trafportato da paflìoni, qualmente l’intenzione del Cartelve- 
tro era di vivere fra’ Cattolici, e noD già fra gli Eretici, afpettao- 
do egli anche tempi migliori per effere rimeflo in grazia di Roma; 
e (h’egli certo non dovea effere quale il vorrebbe l’indifcreto Cen- 
fore. Oltre di che da quando in qua i piiffimi Imperadori di Cafa 
d’Auftria prendono fotto la lor Protezione gli A po/fati della Reli- 
gion Cattolica? Finalmente a conofcere, con quanta ragione l’ Au- 
tor della V ta fi fia richiamato di chi formando l’Indice alla pri- 
ma edizione della Storia del . Cardinal Pallavicino, volle intitolare 
Apofìata il Cartelvetro, e quanto indebitamente il Critico .voglia 
oggi foftenere quel fatto: fappia il Lettore, ch’erto favifiìmo Cardi- 
nale non riguardò, nè nominò mai per Apofìata il Cartelvetro; e 
fu il folo fabbricator del fuo Indice, che G prefe, non fo fe incau- 
tamente, o maliziofamente, la libertà d’appellarlo tale. Libertà di- 
{approvata dallo rteflo Cardinale , il quale nell’ indice della feconda 
edizione fece poi mettere in luogo di quell’ iogiuriofo titolo fola- 
mente le feguenti parole: Lodovico Cafìelvetri rifuggito fra gli Ere- 
tici, perchè non ammeffo a far vedere la fua caufa nel Concilio. 

Sicché dovrebbert ornai leggere dai faggi con indignazione ciò 
che il Critico fcrive alla pag. 387. E pure cofìui ha trovata perfo- (37#) 
na coiì intrepida , che fi è mejfa a darcelo per Cattolico ( iniquità è 
ancor quella, perchè l’ Autor della Vita non ha fortenuto, che il 
Cartelvetro forte Innocente. Dio di ciò avrà giudicato. Egli unica- 
mente ha fortenuto, che dalla condanna pronunziata in contumacia , 
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non fi può francamente dedurre, che il Caflelvetro forte Eretico ) 
in onta della Santa Romana Cbiefa , che NON LO PUÒ LE , Jop* 
<jvrr condannati i futi Libri con queflo decreto : Ludovici Cafìelvetrii 
Opera omnia. E co/lui non fu Eretico , al dire del fuo Panegtrifta , e 
.gran difenfore delle buone caufe Jirnili a quefla. Se un Critico SÌ 
• fatto fappia ingiuriare, ognun fel vede. Ma è cofa da far trafecola- 
re, come oggidì fi arrivi da taluno in Roma a pretendere, che $’ 
abbia a credere Eretico un Crifliano, perchè le fue Opere fieno fia- 
te dalla facra Congregazione proibite. Miferi gli Autori, a’ quali è 
toccata una fomigliante condanna! Ma non è fiata giammai, nè 
dark quefla l’intenzione di quegli Eminentiffimi Padri. E tanto me- 
no, perchè il Critico tace qui una particolarità troppo degna d’of- 
(371) fervazionc, ^ch’egli flerto confefl'a dipoi alla pag. 388. cioè che 
alla proibizion di leggere l’ Opere del Caflelvetro fu apporta la clau- 
sola: Nifi prius repurgentur : la quale è una delle più miti condan- 
ne, che fi pratichi dal facro Tribunale di Roma. E però ognun 
vede, che non fon condannate quell’ Opere, fe non condizionatamen- 
.te, e che > toltene le efprefliom mal fonanti, e gli errori, non è 
vietata la loro lettura. Nè fi può dire, che l’ Autor d'effe Opere 
Sia quivi trattato da Eretico, perciocché ognuno il mira pollo in 
quella fchiera, dove entrano tant’^ altri , -che furono Cattolici, ben- 
ché i Libri loro meritaffero d’ effere proibiti , finché fi fpurgaflero 
dal loglio. Quel nondimeno, che dee maggiormente forprendere, fi 
è la baldanza, con cui egli afferifee, che la Santa Romana Cbiefa 
’Non Vuol Cattolico il Caflelvetro. E perchè? Perchè ha vietata la 
-lettura delle di lui Opere, finché fieno corrette. Sentite che ditta* 
'torio Editto, quafichè egli fedetfe fui Trono di S. Pietro, e fleffe 
a lui di proferir tali Decreti . Ma è rimeffo ancor quello punto al- 
la faggia avvedutezza di chi in Roma difeerne le vere dalle falfe 
dottrine, e faprà confiderà re, fe fia da lafciar paffare, o pure efiga 
rimedio quefla Propoli zi one : Che la Santa Cbiefa Romana non vuol 
per Cattolico , e per ccnfeguente vuol per Eretico un’autore, dappoi- 
ché ha condannati , 0 fia proibiti i fuoi Libri ; ed ancorché vi ag- 
giunga, Nifi priut expurgentur . Certo è, che quefla Propofizione 
può eccitar dei tumulti fra i dotti, ed errore fra i men dotti, che 
potrebbono valerfi della medefima, per chiamare Eretico chi forte 
uncorfo , nella disgrazia di veder condannate o fia proibite l’ Opere 
fue. Nè ballerebbe il dire, che la Propofizione è temeraria, o in- 
gannevole, .o falla, perchè conccputa con troppa generalità, e fen- 
l- 4 za ec- 
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za eccezione alcuna. Si farebbono forti quelli tali con dire, che 
effondo Rampata ella Propofizione in Roma # fono gli occhi de’ Su-, 
periori, che non l’avrebbono permeila , fe non folle legittima e ben 
fondata: bifogna ricettarla, e crederla diffidente. Però non meno 
per quello punto, che per l’altro della Definizion dell’ Eretico , rap- 
portata di (opra, il Pubblico ha da appellarli ai venerati Tribunali 
di Roma (leda . 

Ma per un’altro conto mi fo io animo a dire, che una gnu 
vidima ingiuria fi fa qui alla Sapta Gliela Romana, non fola men- 
te con far credere agl' ignoranti , che lo (ledo fia il dichiarare per 
non Cattolica una perfona, e il proibire i Tuoi Libri, ma con rap- 
prefenrare la (leda, che pure è noflra Madre, per una Matrigna. 
Si vuol ripetere cento volte, che duna dote è piò a cuore alla ve- 
ra Chiefa di Dio, che la Cari<J t quella Carità, che al dire dell’ 
Apollolo x. Cor. XIII. 4. pattern «•/?, benigna <5/?, non agir perpe • 
ram, non inflatur , non irritatur , non cogitar malum . Di quella fa 
ella una fmgolar profedìone. Gli Errori, le Erede fon quelle, eh’ 
eda abborrifee, ch’efla non pud, nè dee foffrire, e noi tutti eoa 
cdo lei dobbiam. defedare. Ma per conto delle Perfone, ella d rat» 
Irida e duole, qualora il Fedele fi lafcia traviare dalla vera Reli- 
gione, e fi abbandona ai Peccati, verificando le parole del fuddetto 
Apoftoloc Si quid pati tur unum membrum , compatiuntur omnia mem- 
bra. E dice anch’ella: infirmatur , (7 ego non infirmar? Tut- 

ti effetti della Tua Carità. Delidera in oltre, che niuno fu Ereti- 
co, che tutti fieno Cattolici, e tutti d falvino. E però non ha 
avuto a male , che perfone dotte si negli antichi , come ne’ moderni 
tempi, abbiano prefo a fcolpare Origene, Giovanni Cadìano, Aca* 
ciò Vefcovo di Codantinopoli , Pietro Abailardo, Gotefcalco, l’ A bar 
te Giovacchino, Raimondo Lullo, Ratranno, e Cimili, e a far ve- 
dere, che Erafmo con tutti i fuoi difetti non s’è partito dall’ unità 
e dottrina fodanziale della Chiefa Cattolica, Nè fol quedo, ma gli 
Aedi Papi ci hanno infegnato, che le fentenze degli Domini in cadi 
tali Don fono infallibili., cè obbligano a tener per fermo,, che da 
Eretico chi per avventura può edere Innocente predo Dio-. Odati 
Innocenzo III. Papa, che cosi la difeorre nel c. a no bis , de fentent. 
Excommun. Juditium Liei Feritati , quae non fallir^ nec fallitur, fem- 
per innititur. Judtcium autem Ecclrftae nonnumquam opinionem fequi- 
tur , quam (7 fallare faepe contingit , (7 falli. Propter quod contin- 
oti interdum, ut qui ligatus e fi apud Dentri, apud Eccleftam fit fu- 
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lutai; 6* i fui liber efl apud Deum , Eccleftaflic a ftt fentcntia inno- 
d*tut . Però non può venire fé non da una cotal privazione di Ca- 
riti, l’avere imprefa una guerra sì fpietata contro del Cadelvetro, 
o il voler codrignere il Pubblico a crederlo Eretico, con arrogarli 
anche l’autorità di decidere, che la Chiefa noi vuole Cattolico , e 
sol vuole per quella sì drana ragione, perchè ha vietata la lettura 
dei di lui Libri, nifi prius expurgentur . Alle vifcere materne della 
Chiefa nè pur difpiacerebbe , fe potedimo modrare , che alcuno de’ 
piò fetenti Erefìarchi ha riconofciuto i Tuoi falli, s'è ritrattato, e 
fe non ha avuto tempo, almeno ha avuto in morte veri defìderj 
di riunirfi all’ovile ortodoflo di Crido. Elfo Dio poi ci farò vedere 
un giorno i giudizj Tuoi, che non faran gii fottopodi ad errore al» 
cuno, come quei di noi altri mortali. Per lo contrario è riferbato 
ai foli Fifcali del Diavolo (mi fi perdoni queda parola) il quale 
fecoodo S. Agodino prende piacere ad acculare i Mortali, e li vor- 
rebbe a tutte le maniere perduti: è dico riferbato l’incrudelir con- 
tro i morti , l’ interpretar fempre nel peggior fenfo le loro efpreflio- 
ni, il fofpettare malvagità in ogni- lor parola, il troncare i lor paf- 
fi, acciocché diventi agli occhi degl'incauti Lettori Erefia ciò che 
non è; e finalmente l’andar nelle furie, fe > taluno prende la dife- 
fa, non gii degli Errori, ma della Perfooe di chi pur' era nodro 
Fratello in Crido. Non così fece il celebre Cardinale Sforza Palla- 
vicino, piò volte di fopra mentovato, mentre nel medefimo fito, 
dove parla del ricorfo fatto al Concilio di Trento dal Cadelvetro, 
cioè al Lib. XV. Cap. X. della feconda edizione, dice in fine que- 
lle parole , che al Critico non dovettero forfè piacere ; e le dice 
con tutta Paria di amorevolezza, benché avelie non minore, e for- 
fè maggior zelo per la Religione Cattolica, che noo ebbe il Criti- 
co. Benché l'aiuto, che la Jua penna ha fommini firato alle pii* for- 
bire e piacevoli Di f cipline con la tariti delle Ojfervaxioni , e con In 
fortHiri dei difeorf » , meriti , che per gratitudine fi dia cortefe creden- 
za a chi narra,' ch'egli nclF ultimo fi r avvede ff e . Credenza , che da 
per fe vale «*_ tenue ripórci' del mero nome prrjfo a pochi mortali , € 
fole in- (futi poco tempo che fono mortali'. Così parlano i primi lu- 
minari della Chiefa fanta in fomiglianti cali, perchè forniti dell* 
imporrante Virtò della Cariti Cridiana, lenza la quale chi c’è fra 
-gli adulti Crifliani, che poffa fperare d’ entrar nel Regno di Dio? 
E voglio anche aggiugoere per buona derrata ciò, che il Varchi, 
tono de’ con tradi t tori dai Cadelveyo, lafciò fcrittp nel fuo Ercolan# 


Digitized by Google 


• DELL’ELOQUENZA ITALIANA. aSi 

per lode voi ricordo ai Critici di tutti i tempi, lo vorrei , dice egli, 
thè i Canfori fcjfiero Uomini non men buoni e mode/li. che dotti e 
fcienxiati ; e che giudicando fenxa auimofiti , non andaffero cercando , 
tome è nel nofìro proverbio, cinque pii al montone; ma contentando fi 
di quattro , e anco talvolta di tre e mexxo , pih toflo eie biajimar 
quelle cofe , che meritano lode , lodafifiero quelle , che fono fenxa Ha- 
Jimo; e in fomma dove ora molti fi sforzano con ogni ingegno di 
cogliere cagioni addoffo agli stutori per potergli riprendere , efji sin- 
gegn'ajfiro con ogni sfjrxo di trovar tutte le vie da dovergli falvare. 
Cosi s’è ttudiato di fare l’ Autor della Vita. Ma il Critico? Noi 
c’è bifogno, ch’io il dica. Chiunque ha letto, lo fa. 

Nè è bacato al Critico d’ inferocire contro del Cattelvetro, 
per quel che riguarda la Religione; ha anche raccolto quel poce 
che ha potuto per far guerra al di lui Ingegno, rapprelentandolo 
per uomo pien di fofifmi, e di fottigliezze ridicole, e d’inezie. A 
buon conto abbiam veduto poco fa, che fentimento avelie di quel* 
lo Scrittore il Cardinale Pallavicino, il quale più chiaramente aa* 
cora accenna altrove, cioè nell’Arte dello Stile, Cap. XXVI. che 
concetto egli avelie del Cattelvetro. Il che , dice egli, fottilmentt 
fu confiderato dal Caflelvetro nel fine della Giunta al primo Libro del 
Bembo. E veramente quello Scrittore mi par quafi tunica dopo Ari- 
fi ot ile , che infognando t Arti del dire , abbia cercato di ridurle a 
principi delle Scienze e della Natura : il che trafeurato , o ignorato 
per lo pih dagli altri Mac fi ri, ba ridotte le prof e fifoni a foggia o di 
Fede umana, o di Leggi pofitive. Tali erano intorno al Cattelvetro 
i fentimenti del Cardinale Pallavicino, Ingegno il quale valeva ben 
più folo, credo io, che cento Critici limili al Perfecutore del Ca* 
del vetro. Che fe talun pur ci fotte non per anche affai convinto 
dell’iniquo giudizio del Critico moderno contro del Cattelvetro, io 
gli citerò poi un’Autore, che in quello cafo non può effere più a 
propofito, nè di maggior poffanza per dittruggere elio giudizio, e 
far ben conofcere, che fede meriti lo sbocco della di lui palfione. 
Quelli è il celebre Monlignor Fontanini Arcivefcovo d’ Andrà, il 
quale nell ’ Aminta Difefo Cap. VI. pag. iio. dopo d’aver rappor- 
tato un patto della Poetica del Cattelvetro, colle feguenti parole 
difende il medefimo Cattelvetro dalla Cenfura del Dacier Franzefe. 
Così dichiara (dice etto Monfignore) /’ INCOMPARABILE Cafiel- 
vetro , quel Caflelvetro , che non conobbe nè il Teatro, nè le P affie- 
ni , nè i Caratteri; che non intefe nè le ragioni , nè il Metodo J 
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Arinotele, ft a cbius occhi diam fede al Dacier nella Prefazione aU 
la Poetica dello JleJfo Arinotele tradotta in Francefe. il quaC erudito 
Autore mi fi rende credibile , che fia flato molto impaziente di ripe - 
fcar le co/e , che fono nel FASTO, e GRAN FONDO del C a fi ci- 
vetto ; poiché dopo alcune altre parole foggiugne, che dice qualche ce- 
fa di buono , ma che non paga il tempo , che fi perde in cercarla. Se 
quefli fornimenti del Dacier ft abbracciajfero coti alla buona, bifogne- 
rebbe dire, che ave ff ero il cervello di piombo tutti coloro , che /lima- 
no, POCHI effere coloro, che abbiano ferino intorno alle cofe Poeti - 
ebe in modo, che POSSANO PARAGONARSI ALL' LCChLLLN- 
ZA del Caflelvetro . Ora chi non direbbe, che il moderno A rimar- 
co , (parlando così fieramente del Caflelvetro, tè efpoflo alle rifa 
di tutti, perchè non ha faputo; o fe ha Caputo, perchè ha ofato 
di calpestare l’ autorità irrefragabile di Monfignor Fontanini, che ci 
ha dato un giudizio sì vantaggiofo, e sì differente dal fuo, intorno 
al merito del Caflelvetro? 

Contuttociò non fu il Caflelvetro fenza difetti ; ma potran ve. 
dere i Lettori nella Vita di lui, che quefli Tuoi difetti non gli ha 
diflimulati chi per derilione maligna vien continuamente appellato 
dal Critico Panegirifla dell Eretico. Nè ha e fio Autore prefa parte 
alcuna intorno al punto Letterario della controversa , che ebbe il 
Caflelvetro col Ca.'o; anzi ha detto abbaflanza per far’ intendere, 
ch’egli difapprovava la guerra da lui moda a quel Letterato, come 
ha anche riconofciuto il Signor Anton Federigo Seghezzi nella Vi- 
ta dello (ledo Caro: Vita, che non farli piaciuta al Critico, per- 
chè teduta con quella lodevol modeflia ed amore della verità, che 
è il principale ornamento de’ Libri, e non gik con gli odj e con le 
parzialità, non gik coll’orgoglio, e con gli fcherni , come podòno 
i Lettori trovare ne* Libri pubblicati dal Critico medelìmo. E' mi 
.o) è venuto da ridere io leggere alla pag. 357. dove egli parla della 
controversa Suddetta con le feguenti parole: Qui fatta in campo t 
Avvocato del Caflelvetro , a/ferendo, che il Caro prima fu di povere 
e biffo Poto. Chi parla in tal guifa, verri certamente dalla Cafa 
Anicia. Ma la guerra offenfiva incivilmente mojfa dal CaPelvetro al 
Caro , fu ella forfè di quarti di nobiltà , e non di cofe Letterarie f 
Quafi che veramente 1 ’ Autor della Vita avede medo in campo il 
bado flato del Caro nella contefa Suddetta. Ma è il Critico, che fi 
burla de’ Suoi Lettori, con far loro credere ciò, che non è. L’ Au- 
tor Suddette in raccontando , come il Caro decadede dalla grazi» 
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de) Cardinale Famefe fuo Padrone, fcrive alla pag. 40. ora 233. 
della Vita, che ciò feguì per eflergli Hata negata la rinunzia ad un 
fuo Nipote di una Commenda di Malta la quale non ojìantc la baf- 
fezza de fuoi natali per opera d' ejfo Cardinale egli aveva ottenuto: 
il che fu detto, non per deprimere il Caro, perchè il nafcere po- 
vero non reca difonore, e il Caro colla fua Virtù divenne onoratif- 
fimo; ma per efaltare il Cardinale, che aveva portato il Caro fino 
all'onore di divenir Cavaliere di Malta. Lafcio qui andare il retto 
di quel che appartiene all’Ingegno del Caltelvetro; ma non vo’ la- 
fciar di dire, avere il Critico alla pag. 388. rapportato che il Bai- (373^ 
zac ta.cia il Cattelvetro come nemico pubblico , che non può /offrire 
il mento e la fama di chicchi fta. Gran cofa, che il Critico non 
giugnefle in quelle parole a riconofcere il proprio Ritratto, da che 
egli in quell’opera fletta, in cui fi leggono quelle parole, ha alza* 
ts Tribunale contro tutti; para la mano a quello; una fciablata a 
quell’ altro; e a chi le dà, e a chi le promette. In fomma a rifer- 
va di qualche fuo favorito africo, fcuopre fe fletto qual nemico o 
fprezzatore di tutti, si morti, che vivi. Manus e/ut contea ornntt: 
di maniera che il Cattelvetro io paragone di lui dovrà da qui in- 
nanzi pattare pel più difereto Critico del Mondo. 

Quella nondimeno, che fopra l’ altre fue ingiutte Cenfure, può 
aver dato negli occhi d’ognuno, fì è l’incredibile ttrapazzo, che e- 
gli fa dell’ Autor vivente della Vita del Cattelvetro , caricandolo 
con ifcherni, con villanie, e con accufe le più nere, che pollano 
trovarfi nell’ Arfenale della Satira, o de’ Criminalitti. Da gran tem- 
po non (ì farà veduto afeire dalle (lampe d’ Italia un diluvio si tem- 
pettofo, fe pure non è in qualche Operetta, compofla da etto Cri- 
tico, o in cui fu creduto eh’ egli avelie mano negli anni addietro. 

£ tutto ciò non già per difefa propria, perch’egli non è già in ef- 
fa Vita punto ottefo, e nè pur nominato. Ma fe mai l’Autore fud- 
detto non avelie meritato un trattamento sì contrario alle leggi 
tutte dell’Uomo Onetto e Crittiano: che farebbe da dire di un Cri- 
tico tale? Meco di grazia venga il Lettore a fare una breve rivi- 
ra del procelfo e delle fentenze fulminate contro di quello Autore, 
perchè potrebbe darti , che anche i Lettori dell’ Opera del Critico 
li aveffero a dolere, fìccome ingannati con più di un fàlfo rappor- 
to da lui. E tanto più, perchè pochiflìmi han letto, o hanno vo- 
glia di leggere la Vita del Cattelvetro, e moltiflìmi all’incontro 
han letto, e leggeranno f Eloquenza Italiana , perchè Opera di mol- 

N n a ta Eri*; 
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ta Erudizione, che prende gran paefe, e che per dir male dì tan- 
ti , non può fé non dar gufto all’ Uomo , dalla guada Natura incli- 
nato a udir volentieri i difetti, le punture, e gli abbaiamenti al- 
trui. Certo fe i Lettori non altronde che dall’Opera di quello Cri- 
tico. avranno avuta conofcenza di ciò, che fi contiene nella Vita 
fuddetta, facile è il far loro vedere, che fono fiati troppo delufi 
dalla di lui pafiìone fmoderata e cieca, e dal poco Amore del Ve- 
ro. Però non increfca loro d’ edèrne da me con brevità , e inlieme 
con (incera onoratezza informati. 

' 0 * 8 ) Alla pag. 385. feri ve il Critico: Da Modena , e dagli firmi 
parenti del Cafielvetro vennero a Roma le accufe contro la rm fcrc den- 
tea del Cafielvetro , e non certo dal Caro , ni dalla Cafa Farnefe , co- 
me al f olito fuo , calunnio fornente ha fparfo f intrepido Panegirica di 
quell Eroe. Cita qui l’Ópere Critiche, dove è la Vita, pag. 31. 
32. Ma fe lo (ledo Autor della Vita, quegli è fiato, che alla fud- 
detta pag. 32. ora 217. non fi lo ha confetfato, ma onoratamente 
rivelato quelto Aneddoto (perchè noi fapeva punto il Critico, nè il 
Pubblico) cioè che Paolo Fratello del Cafielvetro , perchè irritato dal- 
le correzioni, ch’cfio Lodovico gli avea fatto a cagion della fua 
mala vita, andò a Roma in perfona, e fu quegli, che il denunziò: 
che cofcienza mai poteva edere quella di un’ Uomo, che ciò fa pendo, 
pure vuol far credere ai Lettori, avere l’ Autor della Vita calun- 
ttiof amente attribuita al folo Caro l’accufa, e colla ingiuriofa giun- 
ta di quell’ al ( olito fuo? Dicano di grazia i Lettori, qual nome fi 
convenga ad un tal parlare, e ad un Critico si fatto, che tace il 
Vero, e aderifee il Falfo, per denigrare la Fama e Riputazione al- 
trui. Per conto poi del Caro , il quale non fi vorrebbe qui, che fi 
fode mifchiato nelle difavventure del Cafielvetro, non fi ricorda e- 
(522) gli il Critico d’aver confedato alla pag. 535. che il Caro nella fua 
Apologia , cioè non di nafeofio, ma in un’Opera pubblica, imputa 
al Cafielvetro il non credere di li dalla morte , e f effere Corrompi- 
tore delle variti , della buona creanza , e delle buone Lettere , un t u- 
ttofo , un Empio , un Nimico di Dio e degli Uomini? E qui poi fi 
pretende, che il Caro non foffiade punto nel fuoco, e fode fempli- 
ce fpettatore dei guai del fuo avverfario. Sa in oltre il Critico, di 
che tempra fode il medefimo Caro, badando a farcelo conofcere 1 ’ 
infame Libro della fua Ficbeide ; ma ora per fua buona fortuna, e 
per grazia del Critico, che 1 ’ ha prefa folamente contro del Caftel- 
vetro, egli è divenuto il pili onefto e religiofo Uomo del Mondo. 

Sa 
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Sa io oltre effo Critico, che l’ infelice Callelvetro (il quale non 
fu mentito da alcuno per quello) alla face. 16. della Correzione 
del Dialogo del Varchi li lagna del configlio prefio dal Caro , c da- 
gli Amici fuoi, ftccomc s era poi intefo , di levare elfo Callelvetro 
dal Monda , o di mandarlo almeno tapinando per lo Mondo , prima 
thè fi lafieiaffie ufeire in pubblico f Apologia: il che fe riufcilfe, par 
bene che il fatto lo pruovi. Ma l’ Autor della Vita alla pag 32. 
ora *17. ha fcritto fu quello: Che il Caro tentaffe di far levare la 
vita al Cafìt Iverro, fu allora detto e feruta ; ma di un 1) nero pen- 
fiero , giacché ne mancano le pruove , io ben volentieri vo’ crederlo in- 
nocente ; ma non ofo già crederlo tale per ciò che riguarda il tentati- 
vo Ì opprimerlo colle accufe ad uno de’ pili riveriti e temuti Tribuna- 
li di Roma. Con quella moderazione ha parlato elfo Autore del Ca- 
ro, nè lì è fatto Tulle dita l’ influfTo d’ effo Caro nelle difgrazie del 
Callelvetro: e pure il Critico in più d’ un luogo il va flrapazzando 
coi titoli di Calunniatore , quafiche di tutte le magagne degli Uo- 
mini, delle quali parla la Storia, fi avelie da produrre un’ amenti* 

'co Strumento lotto pena di paifare per mercante di Calunnie. Ed 
avrei ben’ avuto piacere , che quello $1 feroce Critico ci avefle po- 
tuto fpiegar due paroline del Caro in una fua Lettera al Varchi 
Uh. IL dove dopo aver detto, che indarno avea tentato Madonna 
Lucia dall’Oro di mettere pace fra lui e il Callelvetro, cosi fcri- 
ve : Alt ultimo farò sfornato a finirla per un altra via , e avvengane 
ebe vuole. 

Alla pag. 38 6. fi leggono quelle altre fulminanti parole del (3 69) 
Critico: E qui io ho per difficile , che il Caftelvetro fra noi Catta- 
li i pajfa m ù trovare altri Avvocati , pari a quefìo , che ba ultima- 
mente avuta la fortuna di ritrovare: il quale per via di Scandalofi 
Soffimi , e di Figure quanto Puerili , altrettanto pervtrfie e ingiurio - 
fe alla Santa Romana Chic fa , intrepidamente s è accinto a difendere 
la rea caufa del Caftelvetro. Sappiano i Lettori, che il Critico pro- 
rompe io quelle villanie nel luogo appunto , dov’ egli col lambicco 
delle fue ingegnofe interpretazioni ha trovato in fallo il Caffelve- 
tro, per aver dato il nome di Martiri ai Luterani e CalvinifH , o- 
flinati più toflo in voler folfrire la morte, che abiurar le loro E- 
refie. Ma per buona ventura s’ è patentemente veduto di fopra , et 
fere quella un’ accula indegna, perchè il Rinegar Cri/lo adoperato 
dal Callelvetro, non lafcia luogo ad intender’ altro, fe non che qui* 
vi li tratta de* veri Martiri della Chicli Cattolica. Or veggano i 
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'Lettori, fé conveniva in quello luogo al. Critico l’ avventarti eoa 
tante ingiurie, e ingiurie si velenofe contro dell’ Autor della Vi». 
Intanto que’ Saggi, che non han conofciuto in addietro nella Vita 
del Cadelvetro quelle pretefe magagne, dureran, cred’io, poca fa- 
tica ad accorgerli adeffo , edere folamente nate nel capo ottenebrato 
di quel Critico que’ Soffmi Scandalofi , e quelle Figurane ingiuriofe 
alla Santa Romana Cbtefa , eh’ egli per l'uà cortefìa va Ipacciando 
in digredito dell’ Autor della Vita . Perciocché s’ egli avede potuto 
addurre un folo di quelli preteli Sofifmi , una fola di quelle si in- 
foienti Figurette. hadi egli da credere, che non l’ avede portata in 
trionfo, per far ben comparire degno dello fcherno d’ognuno, e 
dell’indignazione della Chiefa Romana, chi era cotanto odiato da 
'lui ? Ma egli non ne ha faputo trovare; ed ha folamente faputo fi- 
gurarli, che attedando lui tali Solìfmi e Figurette, a lui li dovede 
credere. Le accufe han da edere provate, e non folamente vantate. 
£ poi chi vorrà fidarli fu Ha fola fua parola d’ Uomo accecato co- 
tanto da fmoderate Padioni, e che va ideando chiamati Martiri in 
quello medelìmo luogo dal Caflelvetro gli Eretici, e biafimato d’ 
arditezza S. Paolo, e che forma altre limili accufe, le quali ab- 
biano veduto infudidenti e falle? ■ > 

(503) Alla pag. 517. dice il Critico, che le Annotazioni del Cailel- 
vetro alle Rime del Petrarca furono con piena giu/lizia condannate 
da Roma. E ben lo meritavano , non oflante la Scandalo fa Profopopta 
del fuo Panegirifìa in difendere con faccia intrepida le cofe di tal 
natura , e a vi/fa di tutta £ Italia, in f aitando alla noftra Santa Chic- 
fa Romana. Ma chieggo io: fi confedava egli quello Critico? Cre- 
deva egli, che l’infamare il Prodimo con falle accule fode un de- 
litto gravidimo predo Dio, e predo gli Uomini? Ma le ciò é, co- 
me poi giugnere a imporre al Pubblico con delle manifelle falfità 
in pregiudizio della riputazione altrui? Oh dirà qui taluno: e’ non 
è forfè vero, che l’ Autor della Vita ha preio a difendere quel Li- 
bro del Cadelvetro, benché condannato da Roma? Falfìtà, torno a 
dire, fon tutte quelle. L’ Autor fuddetto non ha detto una menoma 
prola in difefa d’ alcun de’ Libri del Cadelvetro , e molto men de- 
gli errori, per li quali furono condannati da Roma. Del fuo Comcn- 
ta fopra le Rime del Petrarca ha folamente detto alla pag. 69. ora 
*41. che il Cade! vetro lo fcrijfe nelf eti fua pii* vigorofa , ma che 
non gli diede t ultima mano . E cfucfl' Opera , che conftfteva in private 
Lezioni da ini fatte alla 'gioventù fìudiofa , ufcì alla luce alcuni anni t 
.... X dappoi- 
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dappoiché ègl'r. fu mancalo di vita , avendola fi amputa ‘ in Baftlca t 
Anno 158.2. Pietro de' Sedabuoni , ma con que' Difetti , che non potè 
levarne f Autore , il quale non fi dovea avvi j are , che avejfe da di- 
venir co fa pubblica. E quella è la Profopopea del Panegirica; qua- 
rto il difendere con faccia intrepida quell’ Opera del Cartelvetro, in 
cui (i foco finceramente riconofciuti dei D fitti ; e feoza un mini- 
mo motto, nè qui nè altrove, di opporre alia giuda condanna (at- 
ta d’eifo, e d’altri Libri del Cartelvetro, dalla (agra Congregazio- 
ne. Nè egli ha feputo trovar parto o parola, per cui lo Scrittor 
della Vita infulti alla nofìra Santa Romana Cbiefa ( cercheranno i 
Lettori, perch’egli dica qui Nofìra) e fe averte faputo trovarlo, •- 
gli che cercava tutte le vie di nuocere , 1 ’ avrebbe addotto , e Dio 
vi dica con che piacere e fracarto. E pure fi vede alle (lampe, chi 
con faccia intrepida accula di quelli reati l’ Autor della Vita, qua$ 
che nella Vita ftefla, che è pubblica anch’erta, niuno fi potefie 
chiarire della verità del fatto, e fpecialmente dell' iniquiflìraa accu- 
la d’avere infuharo alla Santa Romana Chiela. 

Ed appunto è da pregare chiunque può, di confrontare con ef- 
la Vita le tante ingiurie, che il poco fcrupolofo Critico ha vomi- 
tato contro dell' Autore fuddetto , con tacere ciò che non fi dovea; 
con fupporre ciò che non è mai (lato; e con torcere e alterare le 
«(predicai d’erto Autore, tanto che prendeflero l’aria di cole mal 
dette. Due foli efempli porran far fede del redo. Alla pag. 519. ($of) 
Ieri ve: Con le (olite arti e Figurate di Spejfe , anni di Continue 
Bugie, e di Sofifmi, armi proprie di fimil gente , fi cerca nella Vita 
del C a fi il vetro dal principio al fine di’ imbiancare F Etiope Cinicamen- 
te ( fi noti ancor quella ) calunniando il Caro ec. E cosi a forza d’ 
Ingiurie fi va innanzi, perchè certo quella è via propria di guada- 
gnar le caule, e martimamente con si sfrontata Bugia, qual’ è quel- 
la di (crivere, che dal principio al fine d’erta Vita fi cerca di di- 
fendere il Cartelvetroi dalla taccia dell’ Erefia. E che ne dirà chi 
ha letta quella Vita? Non è minore iniquità l’attribuir Continue 
Bugie e Sofifmi ad erto Autore; e non può parlare cosi, fe non 
chi ha affetto la Cofcienza guada, nè lente rimorfi; perchè nè pur’ 
uoa di quelle pretele Bugie ha egli faputo produrre. Ciò maggior- 
mente fi farà oflervato da chi ha avuto lotto gli occhi la Vita me- 
detima, con avervi trovata un’onorata fincerità, e non già una con- 
tinua tela di Bugie. Sapeva molto ben quell’ Autore, chi era fiato 
Frane c/co Porto, Arrigo Stefano, 0 limili nonai: pure non ha dilfe; 
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mutata l’ amicizia del Cartel vetro con coloro, noo taciuto il fu« 
paffaggio per Genevra , e la fua dimora in Cbiavenna. Ha rivelato, 
che 1 ’ acc datore del Cartelvetro fu un fuo Fratello ; ha toccato i 
Difetti di quello Letterato in più d’ un luogo; e quantunque non 
averte veduta la Giunta fatta dal Cardinal Pallavicino alla fua fe- 
conda edizione della Storia del Concilio, nella qual fola fi legge la 
condanna proferita in contumacia nel 1560. contro del Cartelvetro: 
pure avendola raccolta dalle Memorie, che rertano di Lodovico fuo 
Nipote, fìncerametite avvisò il Pubblico di que’ fatti. E che il Ca- 
ftelvetro facerte un Volgarizzamento del TeJÌ amento nuovo , non al- 
tronde che da erto Autore l’ha faputo il Critico, il qual poi alla 
(510) pag. 523. cambia le carte con ifcrivere, che d’ erto Volgarizzamen- 
to ne rejla copia in mano di un amico , quando l’Autore avea del- 
io, che nella fuga del Caftelvetro da Lione, allora ne rimafe copi m 
in mano t? un Amico , che poco dianzi fe f era procacciata. Probabil- 
mente quello Amico d’ allora non farli campato fino ai di nortri. 
(50^) Alla pag. 523. feri ve: Dopo ejferfi maneggiata ogni forte di 
Ludibri t Sojifmi per falvare il Caftelvetro con la bella arte delle 
J olite Figurate. Notino 1 Lettori, come va il Critico Tempre in- 
tonando Sojifmi , Fìgurette , Ludibri j e fenza mai produrne, e pro- 
varne pur’ uno, con inganno di' chi è si buono da predar fede ad 
, una penna abbandonata alla partione dell’Odio. Seguita a dire: 5 * 
p a JI a 0 uri imprtróvi fata 1 ed è que fi a : Io non fon qui per difendere 
o fcolpare il Caftelvetro , perciocché egualmente ignoro dall un canto 
te accufe , e i ’lor fondamenti , e dall altro le giuftificazioni e ragioni 
favorevoli a quefto mio inftgne Concittadino . Seguita poi a parlare il 
Critico: Non é qui per difendere e fcolpare il Caftelvetro ; e non ha 
fatto altro che tentar di difenderlo e /col par lo per ogni verfo. Cosi 
parla , ed arterifee il Critico , dando a credere , che l’ Autor della 
Vita, dopo aver maneggiata ogni forte di Ludibri e Sojifmi , prote- 
fti, che non è qui per difendere 0 fcolpare il Caftelvetro . E pure il 
Critico fapeva di parlare contro la propria Cofcienza, ertendo falfif- 
fìmo, come ognun può vedere, che prima delle citate parole: Io 
non fon qui per difendere ee. 1 ’ Autore abbia fatto maneggio d’ argo- 
mento o ragione alcuna per ifcolpare il Caftelvetro. Dopo aver nar- 
rato che erto Caftelvetro fi prefentò a Roma, e per foverchia pau- 
ra dipoi fe ne fuggi, allora egli protetta di non voler prendere a 
difputare, fe il Calte! vetro forte innocente o nò, perchè non fa co 
fa gli venirte oppotla, nè quali ragioni egli adducete, o poteffe ad- 

— .< durre , 
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durre. I Ludibri dunque, e le Figure Turchefche, bifcgna cercarle 
nelle declamazioni obbrobriofe del Critico, e fi troveranno; ma non 
gii nella Vita. E ne è una pruova quella medefima pifferata, eh’ 
egli fa qui. Continua l’ imperturbabil Ceofore: Indi con nuove im- 
prowifate fella ai Criminalifìi , fojìcncndo che il Timore e la Fuga 
non fatto fteuri Segni di caufa cattiva; ma d' Innocente e di retta 
Cofctenxa . E quello è un’altro folenniffnno Ludibrio. Le parole 
dell’ Autor della Vita fon quelle alla pag. 35. ora iip. immediata» 
mente feguenti alle gii riferite: Tuttavia voglio ben qui ricordare t 
che il Timore e la Fuga preffo i Criminalifìi fon di vero forti Indi- 
xj di reità , ma che tuttavia non fono Segni fteuri di caufa cattiva; 
perciocché fanno efft accordarf r e s'accordano anche non di rado , colf 
Innocenza , e colla retta Cofctenxa . Ecco come il Critico ha (Dio 
gliel perdoni) travolto i fentimenti altrui, con fare infin credere, 
avere 1 ’ Autor della Vita pretefo, che il Timore e la Fuga fieno 
Sicuri Segni cf innocente e di retta Co/cienxa. Ma non ha gii nè 
pur’ egli ofato di pretendere, che fieno Sicuri Segni di Reità , per- 
chè conofceva, che fi farebbe tirate dietro le rila di chi s’intende 
di si fatte materie. Va innanzi il Critico con dire: Onde ne cava , 
che il fuo Cafìelvctro non fu Eretico , benché fcomunicnto e condan- 
nato per tale ne' fuoi propri Libri , pieni delle già recitate Erefte , 
Ma qui ancora rellano beffati i Lettori da un mirabil Ludibrio e 
Sofifma. Imperciocché il Critico vuol far loro credere, che la con- 
danna feguita in Roma nel 1560- allorché egli fuggi, folle per ca» 
gion de' fuoi Libri, quando al Critico era ben noto, che 1 Libri 
del Calìelvetro cenfurati da lui , ufeirono alla luce fidamente dopo 
la di lui morte, ed alcuni anni dipoi furono proibiti in Roma, nifi 
prius repurgentur ; ma fenza che s’inferifca di qui, come il Critico 
il arditamente va pretendendo, che il Calìelvetro per tal proibizio- 
ne foffe condannato per Eretico. L’ Autor dunque della Vita non al- 
tro ha pretefo, fe non che la condanna feguita nel 1560. in Ro- 
ma contro del Calìelvetro in contumacia , e a cagione della Fuga di 
lui , non fia un ballevole fondamento per giudicar lui internamente 
colpevole d’Erefia, quale nel Foro ellerno fecondo le regole dell’ 
umana Giuflizia fu pronunziato. E tanto più, perchè ad ifeufare la 
fua Fuga concorfero allora varie circollanze addotte dall’ Autor del- 
la Vita, che qui non importa ripetere. A quello doveva rifponders 
il Critico, e non gii falcare con Ludibrio dei Lettori nella con- 
danna de’ Libri , tanti anni dopo la morte del Calìelvetro fuccedu; 

Tom. X. P. Il, O o la. 
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ta. Un’altra ingiuriofa efagerazione è poi quella d’intonare ai Let- 

(505)) tori alla pag. 523. che il fuddetto Autore non ba fati altro, che 
tentar di difenderlo e fcolparlo per ogni verfo, e con infinuare ( Di# 
vi dica fé lenza malizia) in piìi d’ un luogo, ch’erto Autore ha 
prefo a difendere e fcolpare i Tuoi Libri. Altro non ha fatto l’Au- 
tore, che allegare, come s’è detto, efempj notifiìmi per la Storia, 
onde feufare la Fuga da lui prefa, per cui fi venne alla Temenza 
di condannagione in contumacia, fenza pretendere di filo, che il Ca- 
del vetro folle Innocente: al contrario del Critico, il quale ci vuol 
forzare a credere, ma contro il dovere, ch’egli folle Reo, con re- 
trotraere la condanna tanto pofleriore de’ Libri alla condanna del 
1560. E per conto d'erti Libri, cento volte fi fa fapere ai Letto- 
ri, che l’ Autor della Vita non ha recata una minima parola per 
difenderli o fcolparli. 

(505) Odali ancora, con che galanteria parli il Critico alla pag. 518. 
li ario fo Avvocato non f intende cosi, mentre parlando d'altri Libri 
del fuo cliente in materia del Pater nofìer, e della Santa Mejfa, De' 
finitivamentc offerì fee , che il fuo Eroe Caflclvctro non fu già quell' 
Eretico, che volle farlo credere la brigata de’ Letterati Juoi A vvtr fa- 
tti , e la fentenza contro di lui prof rito in contumacia . Ludihrj an- 
cor qui, perchè le parole dell’ Autor della Vita, dopo aver detto 
edere Hata comporta dal C<rtelvetro una Dicbiaranione del Pater no- 
per, e della maniera d' a fcoltar lo Mtjfa, ove eziandio con molti ar- 
gomenti provi /’ antichità di quel Sacrofanro Sacrificio, foggiugne ap> 
preffo : E concorre bene un tal Libricciuolo a fempre piìt INDICA- 
RE, ch'egli non fu già quell Eretico ec. Cerchino dunque i Letto- 
ri dove fia il Definitivamente ajferifce, fpacciato da quello novello 
Arirtarco, il quale a forza di sfigurar le parole altrui, d’inveire, di 
fchernire, di cacciar veleno, e decidere dappertutto, va innanzi co- 
me rapido torrente, ilrafcinando Ceco chi dei Lettori troppo buona- 
mente credendo a lui, non fi guarda dai Tuoi lacci, ludibrj, e fofi- 

(505) fmi. Che fe il Critico alla pag. 515». deride quei fanti Libri intor- 
no al Pater nofìer ec. non è da maravigliarfene. Uomini di quella 
tempra fi fan lecito tutto, purché ferifeano; e fe lor venide talen- 
to, farebbono diventar’ Eretici tutti i Santi Padri. E gii s’è vedu- 
to, avere il Critico porta una Definizion tale, che nulla è più fa- 
cile, quanto col mezzo d’erta, il far trovare Eretico, chi mai non 
Tel penfava. Certamente non han bilogno i Lettori, ch’io loro ri- 
cordi, che i Luterani e Calvinilli non impiegarono mai la lor pen- 
sa, ia accreditare il facrofznto lag ri fi zio della Mejfa » 
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Finalmente il Critico alla pag. 51^. prorompe in quelle paro' (305) 
le . E dico ancora , che il Panegirica continuando in tal guifa A 
C AVARSl la MASCHERA , è Capace a pubblica vi/la, e Jenxa la 
minima fuggcz-tonc , d' imbrattare le carte di Qualunque altra Piu ir- 
riverente e indegna efprcjjione , per ben fermar fi in quel CREDI- 
TO , in cui ft Ritrova. Quelle parole non han bifogno di Conten- 
to: ognuno intende, dove il Critico infellonito, dopo aver fatto 
Eretico il Ca (lei vetro, voglia arrivare con quello motto, contenente 
la più nera, ed orrida accula, che pofTa venire in campo contro di 
un’Uomo Fedele, Figliuolo della Chiefa Cattolica Romaua. E non 
recando egli pruova alcuna di quella tcrribil imputazione ( giacché 
il tentare, ficcome abbiamo detto, di fcolparc il Proffimo noflro, s* 
accorda colle Leggi della Cariti Criiìiana, nè è difearo alla Chie- 
fa, nollra buona Madre) e al contrario elfendo al maggior fegn# 
una tale imputazione ingiuriofa al buon nome dell’ Autor della Vi- 
ta del Cartel vetro, i cui cortumi, e i cui Libri non han dato finora 
motivo alcuno di formar contro di lui una sì infoffribil’ accufa : che 
altro rerta da dire, fé non che quello è un maniferto manifeftiflìmo 
Libello Infamatorio? Quel che più ancora può far illupire tutti i 
Saggi, fi è, che un Libello sì fatto, abbia trovato chi gli faccia 
l’Approvazione (certo contro la mente e gli ordini de’ Superiori ) 
in quella Città, che è deftinata da Dio per correggere i mali umo- 
ri de’ Libri, e nominatamente ancora le prepotenze dei Letterati 
contro de’Proflìmi loro. Io per me inclino a fofpettare, che dopo 
l’Approvazione pofs’elfere Hata fatta qualche giunta maligna a quel 
Libro; nel quale trovandoli ora sì fatte indigniti, a che ferve, po- 
trebbe dire la gente , che nell’ Indice della Correzion de’ Libri fi leg- 
ga: Quae Famae Proximorum , Ó* praefertim Ecclefia/licorum , de ira- 
éunr , bonifque moribus , & Chrifìianae difciplinae funi contraria , ex- 
pungantur? E che giova l’aver determinato i piiffimi Pontefici, che 
Difteria in prat/udicium Famae Ù* Exifìimationis aliorum jaftata re- 
pudientur? Certamente fe fi mira tollerata una sì ignominiofa info- 
lenza fotto quel Cielo, da cui dee prendere efempio di Giurtizia, di 
Pietà, e di Carità, tutto il Cattolicifmo, polliamo ben afpettarci** 
che non avran più ritegno altrove le Satire perfonali, e i Libelli 
ingiuftamente portanti l’infamia e 1 ignominia del Proflìmo fuo. 

Ma ritornando al Critico, che in quella sì indegna maniera 
ha imperverfato contro lo Scrittor della Vita, ed ha voluto figilla- 
te gli ultimi fuoi giorni con quella sì patente dichiarazione dell’ 
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Odio e Livor Tuo inveterato contro di lui, nè ha punto medicata, 
finché poteva, quella grave ferita fatta alla Riputazione altrui; che 
dobbiam dire? Egli è gii comparfo davanti al Tribunale dell’ eter- 
eo Giudice, giudo, e inappellabile, e voglia Dio ch’egli abbia tro- 
vata e provata lafsù quella Mifericordia e Benigniti, di cui egli è 
flato si fcarfo in Terra verfo de’ Tuoi Fratelli in Crido. Per altro 
(cosi non fotte ) la fua Eloquenza Italiana , fpecialmente ne’ fui di 
lopra accennati, può far dubitare, non dirò s’egli credelfe che fotte 
parola di Dio, ma fe mai riflettette al detto dell’ Apodolo ( i. Cor. 
é. lo.) Ncque Maledici Regnunt Dei pofftdebunt . E al vedere eh' 
egli s’è adatto dimenticato del Tuo tanto venerabil grado in queda 
furiofa contefa, (ì può chiedere, s’egli avette la dima, che fi con- 
viene dell’importante infegnamento del medefimo Apodolo nelle per 
altro notittìme parole a Timoteo ( i. Tim. 3. 3. ) Oportet bpifeo- 
pum irreprebenfibilem tjfe , non pcrcufforem , fed modeftum , non liti- 
giofum , cioè, come dopo il Grifodomo, ed altri Padri efpone Cor- 
nelio a Lapide, Non ptrcujforcm , idefl qui lingua non feriate non 
jurgetur , non convicietur , non maledirai . E torna il fanto Apodolo 
a intonare quedo Oportet a Tuo ( Tit. 1. 7. ) con dire Oportet 
Eptfcopum fine crimine tjje , non fuperbum , non tracundum , non Per- 
cujforcniy fed benignum , jufìum , fanttum . E al fuddetto Timoteo 
preferive la maniera di correggere i traviati, con dire ( 1. Tim. 4. 
3 . ) Argue , oh fera, increpa in omni patientia & dottrina. Di que- 
lli fanti infegnamenti cerchino i Lettori, fe vi fìa vedigio alcuno 
nelle Invettive del Critico. Vi troveran bensì tutti i trasporti d' un 
Grammatico, che dia nelle furie, come fu anche il Caro, uno de’ 
Maedri di quedo Critico; ma non gii la Pazienza, la Graviti, la 
Modedia, la Benigniti d’un Prelato della Santa Chiefa Cattolica, 
con difonore e vergogna di tutto il fagro Ordine Epifcopale. Oh 
fi dirli : lo zelo della Religion Cattolica può fcufarlo. Certo che 
tutti abbiamo da avere zelo della Cattolica Religione, in cui Dio 
per mifericordia fua ci ha fatti nafeere ; ma non gih un zelo frego- 
lato e fcandolofo, che potta tornare in digredito della Religione 
fletta, o pure di chi l’infegna, pretto i pufilli, e nemici. Non ci 
vuol giò molto a conofcere che è di tal fatta quello del furibondo 
Critico. Al vedere che quedo zelo giugne a teffere una tela di vil- 
lanidime Ingiurie, di Derifioni, Sarcafmi, e Strapazzi, e quel che 
è peggio, di Calunnie, fino ad imputare la piò orrida delle ignomi- 
nie ad altrui, fenza minima prova, e contro tutu la Verità: chi 
w... . - s’i*- 
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l'intende bene di polfo fra’ Cattolici, altro non faprà dedurne, fe 
non che da Aftio privato, e gii noto, vien tutto quello sì ftrepi- 
tofo e cieco furore, e non gii da zelo, o almen da folo zelo della 
Religione fantiffima. E forfè che quella Religione, Religione fon- 
data fopra l’amore della Veriti, e fopra la Cariti, appruova cosi 
fatti trafporti ed eccelli ? e non loda e raccomanda dappertutto la 
moderazione e manfuetudine Crilliana? Odafi S. Damafo Papa nell’ 
Epid. IV. num. 6. Decer Domini Sacerdote! y fratrum caufas pie tra- 
ttare y (Sf venerabiliter intendere , atque eorum judicia fuper facrifìcia 
ordinare , nec proterve , aut tirannica dominatane , ut de quibufdam 
refrtur , fed Cbantative prò Deo , & fraterno amore cuti da perage- 
re y & quod fibi quii fieri fecundum Dommicam voeem non vuìt , 
olii inferre non prae fumar : & in qua menfura menft fueritii , reme- 
tietur vobis. E' dietro a fcreditar la Religione, e la vera Chiefa di 
Dio, chiunque ce la rapprefenta priva di Cariti; e fa credere ai 
nemici, che (ìa piacere d’efla l’interpretar Tempre in male l’altrui 
parole, il travolgere e alterare i palli delle Scritture altrui, per tro- 
var dappertutto Propofizioni Ereticali, e il caricar di villanie, e di 
obbrobrio^ nomi, chi cade, o è tirato fo'to la sferza fua. Inganna 
in oltre fe dello, e il Pubblico, chiunque fi figura e vorrebbe far 
credere, che la Chiefa noftra Madre, goda piutiollo di trovar’ Ere- 
tici e rei, che innocenti e Cattolici i Tuoi Figliuoli. Finalmente 
«Rendo affai conofeiuta la purità della credenza, e l’onedà della vi- 
ta di chi ha fcritto la Vita del Cadelvetro, ed ha eziandio con 
pubblici Libri difefa la Religion Cattolica, e promoffa la vera Pie- 
tà ( il che non fo fe abbia mai fatto il Critico ) non potrà già 
nuocere a lui la prepotenza e poca cofcienza di chi l’odiò finché 
vifle. Ma per conto d'effo Critico, ben’ efaminate quede fue fcan- 
dalofe Invettive, e queda intollerabil Calunnia, può temerli non 
poco, ch’egli abbia bensì predo d’ alcuni guadagnato il titolo di be- 
lante Cattolico, ma con acquidarne nello deffo tempo un’altro, 
cioè quello di mal’ Uomo, e di cattivo Cri diano . 


IL FINE. 
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FATTO DAL MARCHESE 

SCIPIONE M A F F E I 

DEL. LIBRO INTITOLATO 

DELL’ELOQUENZA ITALIANA. 


PROEMIO. 

Enche' la difperazione , con cui quell’ Opera in 
molti luoghi procede, avelie fatto penfar da pri- 
ma , che folle meglio lalciarla da parte lenza 
farne menzione alcuna; nulladimeno poiché li- 
bro, che contiene un catalogo di libri, entra 
fubito in grazia a molti, e poiché ogni fcritto 
maledico luol pur troppo deliar la curiofith, fiara 
venuti in opinione di noi trafandare altrimenti. 
Divideremo la noflra relazione in tre parti. Parleremo nella prima 
de’ due primi libri: nella feconda del terzo, per quanto appartiene 
alla Biblioteca Italiana , ed alle notizie . Nell’ ultima faremo la di- 
fefa degli Autori o viventi, o mancati da poco in qua, che m 
quello libro fon berfagliati, e fingolarmente di uno, che ne vien 
più volte furiofamente invelino. 



PÀR- 
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PARTE PRIMA. 


C K Uest’ Opera fu da prima un libretto, Rampato io 

Roma l'anno 1706., contenente un catalogo di va- 
£ rie opere fcritte in volgare, ed appartenenti a mate- 

^ rie diverfe, con un Ragionamento premetto. Il tito- 

^ 31 ^ lo eccitò allora la curiolità, onde i più femplici cor- 
icano a cercare in quel libro, dove folle il Trattato dell’Eloquen- 
za; ma avendo l’Autore ingroffato poi il fuo volume, ed avendo! 
finalmente ridotto, quale in quell’ ultima edizione il veggiamo, ha 
fatto fapere, come per eloquenza intende lingua: /’ italiana favella 
non a cafo da me appellata Eloquenza, pag. 3 Non ha creduto di (z) 
doverli prender foggezione del detto di colui pretto Plinio il giova- 
ne, aliud ejfe eloquentiam , aliud loquentiam (a). Vantali in più luo- 
ghi d’avere in ciò l’ autorità di Dante, che in tal fenfo intitolò 
un’opera, De vulgati eloquentia ; ma come gli avviso fovente, il 
raziocinio noi favorifce: poiché nel cattivo Latino, che a’ tempi di 
Dante correa, cloquentia fi prendeva alle volte per eloquium , ond’ 
ei non errò, ufando le parole nel lignificato che allora aveano. La 
dove in volgare a’ giorni nottri eloquenza altro non lignificando che 
eloquenza, l’ ufar tal voce in fenlo cosi nuovo, e ciò nel titol d’ 
un libro, è raro fegreto, perchè niun comprenda di che quel li- 
bro fi tratti. Aggiungafi, che s’ anche avelie detto Della lingua Ita- 
liana, nè pur tal titolo converrebbe punto a un catalogo di libri d’ 
cgni materia. Nrn è mancato ancora chi congiungendo il verfo fuf- 
feguente del frontifpizio , ha fuppofto trattarli dell’eloquenza dell’ 
Autore i fletto: e chi per l’altro titolo Ragionamento dell' Eloquenza, 
ha creduto che s’ introduceffe a ragionar l’eloquenza ideila: le quali 
cofe fi notano folamente, perch’egli aliai fi compiacque della fua 
felicità in quella parte, notando più volte, come pochi fanno inti- 
tolare i libri pag. 460. ec. ec. ( 454 

Precede anche in quell’ edizione il Ragionamento dell' Eloquenza e c. ec.) 
Italiana al Marchefe Orfi diretto; dal quale però alcuni verfi ha 
levati, come dove chiamava Boccaccio, Petrarca, e Dante ingegni 
fovrani, e padri di queda lingua, eh’ è per altro verità incootrada- 
bile ; ed altri n’ ha aggiunti , fpecialraen te per inveire contro tutti i 

moder- 

ilo Lib. V. Ep. XX. 
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moderni Maeftri. L’opera contiene quantità di notizie, e nomina 
molti Scrittori, e in più luoghi, fe venifle corretta dagli errori, e 
delle fmaniofe , e fovente bugiarde invettive alleggerita , qualche 
buon ulo potrebbe farfene. Per ora a fine di fcanfar pregiudic] alle 
belle lettere, attefa l'incombenza del noftro prefente lavoro, ande- 
remo fuggerendo per chi volefle leggerla alcuni avvertimenti. 

In primo luogo non ci darebbe mai l’animo di perfuadere a 
chiunque cerchi di fcriver bene, di prender’ a imitare il fuo Itile , 
nè il modo fuo. Quella confufione, e quell’ intralciamento, cui nel* 
le opinioni, e negli allumi Itefli quell' Autor pativa, lo accompagna 
non di rado nel parlare ancora. Se ne prenda faggio nel bel princi* 
pio da quel periodo di trentatre lunghi verfi, che incomincia, Que- 
fi e nazioni , e finifce, ne ha ferino pag. 3. Non ci fari forfè chi 
poffa recitarlo fenza prender fiato cinque volte. In elio a più cofe 
diverfe fi trapaffa, e difparate fentenze fi aggruppano, e l’una all’al- 
tra fi addogano. Lo fcriver cosi non è un difenderci dalle imputa- 
zioni, che danno gli Oltramontani alla noftra lingua, ma è un con- 
fermargli nell’opinione di quel difetto di ella, da cui fon per altra 
lontaniflìmi coloro, che oggigiorno hanno grido in Italia di fcriver 
bene. Si dice in quel periodo fra l’ altre cofe, che Ulfila trafportb 
in Gotico i quattro Evangeli del famofo codice argenteo : dove chi 
non crederebbe, che Ulfila trovaffe quattro Vangelj particolari ia 
un codice d’argento? quando ha voluto dire, ch’ei traduffe i quat- 
tro comuni Vangelj, e che la fua verdone fi tien da molti effer 
quella , che in certo vecchio codice fi conferva fcritto a lettere 
d’ argento . 

Così non fi vuol prendere da quello libro ofempio nè autorità 
per la lingua. Troppo lungo farebbe l’entrare in ciò, e chi qual- 
che fapor ne ha, fe n’avvede di leggeri. Molto veramente ei pre- 
tendeva in quella parte, talché osò di accufar d’inavvertenza, che 
vuol dir d’errore, Bafiian de’ Rolli, e l’Accademia tutta della Cru- 
fca, per avere intitolato Vocabolario , in vece di dire II Vocabolario ; 
(191) pag. 3 11. e ne accula per confeguenza l’odierna Accademia, che ot- 
(id8) timamente perfifle in iafeiar l’articolo pag. 288. Egli veramente fi 
fiudia alle volte di ufar maniere, e frafi Tofcane, e nobili, ma noa 
ne intende la proprietà. Ottimamente per cagion d’efempio fi dice, 
ch’altri fa mal governo d’ una cofa, quando l’ha tra mano, e ne 
fa flrazio; ma non propriamente nel principiar del Ragionamento fi 
chiama far governo della lingua noftra lo Audiarfi alcuni Aranieri , 

di 
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di detrarre a’ fuoi pregi coll’ anteporgliene alcune altre. Con grazia’ 
fi chiamò dal Boccaccio nel Proemio un andar ricercando dietro ed 
ogni particolarità le miferie y il rammentarle a minuto; ma non eoo 
grazia in vece di fcriver d’ una materia, fi dice qui nel fecondo pe- 
riodo, J crivere dietro ad una materia. Ufafi con eleganza mi ‘venne 
detto , overo, mi è avvenuto di fare; ma dove troverafli quella fua 
forma, mi è venuto di riflettere? Quivi pure che vuol mai dire, 
fenombè ne fu riparato dal fenno di VS. Chi è colui, o qual è la 
cofa che fu riparata, o alla quale fu riparato? e qual lignificato ha 
qui la particella ne? amata tanto, che la fuol mettere dove ridon- 
da, e dove perde ogni grazia: pag. Vili, da chi ne avea qualche (X7/) 
lume delle fue operazioni; dalla vira di Dante ferirtene dal Boccac- 
cio : e cosi fpeffo. Narra, pag. XV. come nel fecol pattato la noflra (XX) 
lingua andò declinando, quantunque non polla negarli, che anco ito 
que/ìo tempo alcuni ingegni felici non abbiano faputo alzare la fronte 
dalla corruttela comune. Dove chi avelie avuto qualche convenienza 
per la Gramatica, avrebbe detto in quel tempo , o in coteflo ; e chi 
ne avrà per la Rcttorica, non dirà alzar la fronte dalla corruttela. 
Mentre inveifee contro i Francefifmi, riprende chi ha voluto mi* 
febiarfi de’ fatti noftri: parlò veramente qualche volta cosi Giovati 
Villani, ma perchè più Francefifmi adottò. Altrove riprefe di Fran- 
cefifmo chi in una traduzione trattando del misero dell’ Eucarillia , 
pag. $8t. usò il termine proprio, fcientifico, e individuante di rea- (6$6) 
liti , e infegnò che va detto realtà , col qual vocabolo fi fuol di- 
notare fincerità, e fchiettezza. Mentre declama contro le metafore 
sforzate, vien’a dite quando pollano però aver luogo pag. Xlll. le {XVIII ) 
falde delle parole , cioè i traslati: il più lepido del quai traslato non 
fappiam per verità fe fi udilTe mai. Tutto ciò nel folo, in tutte 1* 
edizioni premetto, breve Ragionamento; nel quale ancora fi mara- 
viglia, che un Autore abbia detto di varie cofe approvandole , quali 
da fe difapprovar le dovette; e alla metà del quale in quel detto 
di Quintiliano, aliud effe latine , aliud grammatico loqui , fpiega il 
latinamente del confervar la vera latinità il parlar puro da folleci- 
fmo , e da barbarifmo , eh’ è appunto il gramaticalmente, ed il che 
per parlar latinamente non batta. Ma convien dire per fua difefa, 
ch’ei non avea forfè nell’ animo 1’ error che (la nello ferino; per- 
chè fe quel fempiterno periodo in vece di traviare, e di andarli a 
perdere a forza di attaccature in parte cosi lontana , avette dato ri- 
capito al principiato concetto, fi può dare, che l’autore avette fatto 
Tom. X. P. il. P p .... COBO; 


Digitized by Google 


ap8 ESAME DEL MARCHESE' . 

conofcere dì non intender quel detto cos'i a rovefcio. Poco Copra; 
non è egli ba/levole ; e prima, non fu egli pojftbile : dove il pospor- 
re egli, che quivi tien luogo di particella riempitiva, e che fi fa 
con grazia alle volte, è fuor di tempo, e difgulta gli orecchi, che 
hanno fenfo per la proprietà del linquaggio. Cosi nel premevo av- 
vilo al Lettore, eh’ è dell’iteto llile, luor di luogo, e fgraziar*» 
mente lì dice, va egli fornito; ma ciò ben’ accorda con la contra- 
zione: ognuno vede , che per raccogliere tante notizie , non cfjerc pro- 
prio fe non di chi va egli fornito di una gran fupellettile . Ulcia mo- 
ne ormai, perchè troppo ci farebbe da dire; ma non può chi ha 

2 |ualche amore alla propria nazione, e alla propria lingua, vederla 
enza rammarico travolgere, e malmenare sì fattamente in libri, 
che lì ritampano a gara, e che da qualcuno fi credon modelli del 
ben parlare. £' tato ofiervato, come in materia di tampa la no- 
iìra lingua ha termini, che per la lor grazia, e fpeditezza fono ta- 
ti adottati anche dall’ altre. Così dichiamo libri in foglio , in quar- 
to , in ottavo : ora quet’ aurore cerca sbandirgli ; fcrivendo quali 
fempre libri in forma di foglio , in frma quarta , in forma ottava , 
eh’ è modo fgraziatitìmo . 

Nel primo libro di quet’ Opera fi tratta delf origine, e del prò - 
teffo dell’ Italiana favella . Abbiam nella prima pagina un faggio 
della connethn delle idee, che regnava in quello focofo ingegno; 
perchè la teli, con cui fi fa trada a efaltare, ed a raccomandare il 
linguaggio notro, fi è con ricordare, come la coltura, e il lutro 
de’ paefi nafee dallo tudio delle fcientifi'bc lingue antiche , e come 
queto è, che fu promoffo da fommi Pontefici, e da Concilii : cre- 
derebbe ognuno, che fuo intento foffe di fcreditare, e diffuadere 
ogni tudio delle moderne volgari. 

Alfai fi travaglia in quello primo libro di pervadere a forza 
d’ autorità, come l’Italiana è nata dall’impato delle lingue barbare 
con la Latina. Queta era già l’ opinion vecchia, e volgare, e per 
citarli in favor di età altri venti Scrittori di più, niente s’impara 
di nuovo. Ma egli è ufeita un’jtoria l’anno 1732. nell’ultimo li- 
bro della quale (a) pare fiafi motrato a evidenza, come queto è ua 
equivoco, che prefe piede fu la fede de’ primi, e fenza ulterior’efa- 
me . Le dimotrazioni, che quivi fi apportano, o doveano eter ab- 
bracciate dall' autor notro, come più altre cofe non ha fdegnato di 
prendere da quel libro, o doveano eter confutate; perchè fenza quo- 
: . . Z <■' ■ * , : ' • fio il 
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Ito il Tuo ripetere quaranta volte il contrario, Don ferve a nulla. 

E poiché tanto prefe da Celfo Cittadini, perchè non imparò tal ve- 

rità da lui, che tante volte la infegna? Nel fuo Trattato dell'ori- 
gine , e prorejjo della nolìra lingua, di cui egli prefe, e lì appropiò 
il titolo, fa vedere anche il Cittadini, a lungo, come la ragion 
della mutazione in vulgate del parlar latino non fu l’ avvenimento in 
Italia de’ Coti, de’ Longobardi , e degli altri barbari ; e fa vedere j 
come nè pur gli articoli le fon venuti dalla converfazion de' barba- 
ri ; ma nel volgo c’erano ab antico (a). 

Molto lì (fende il nollro Autore nel trattar del lignificato del- 
la voce Romanzo. Per moftrar che per effa fu intefo anche il Fran- 
cefe, ha la degnazione di prendere dalla Relazione della Reai Li- 
breria di Torino la notizia del Mf. di Brunetto Latini, e le prime 

parole di elio. Quella Relazione diede motivo a ricercare due o 
tre codici del Teloro di Brunetto pur in antico Francefe, che li 
confervano in Roma. Due efemplari fe ne hanno anche tra i Re- 
gii codici di Francia, ed altro ne pofliede l’ Autor della Relazione, 
nel titolo del quale lì dice, le queir translata maiflre Brunet Latiti 
de Florence en Frances, fenza menzione di Romane: ma già. fu qui* 
vi in poche parole fpiegato, come per Romanzo intendeafi ogni lin- 
guaggio volgare nato dal Romano, cioè corrotto dal buon Latino} 
onde Brunetto per individuare il Francefe dice nel primo capo ro- 
mane f clone le patois de France. Secondo quello Mf. potrebbe giu- 
dicai, che Brunetto l’avelTe ferino prima in Italiano, poi lo tra- 
fportalfe in Francefe. In altri lì dice de Latin en Romane ; ma an- 
che Latino può intenderli per Italiano, poiché Dante ancora per 
dir volgare Italiano dicea vulgate Latinum (b), e il Boccaccio nel- 
la Tefeide dille Tolgar Latio per lingua Italiana . Chi intende Bru- 
netto del Latino antico, e poi vuol che lo fcriveife in Francefe, 
farebbe in obbligo di conciliar quella ripugnanza, fpiegaodo perchè 
dica adunque, che traslatò dal Latino. Forfè però intefe d’aver 
compilata la fua opera con prendere da Latini .Scrittori, perchè in 
fatti molto .vi è di Plinio, Solino, Ifidoro, ed altri. ; "• * ” 

L’Italiano, il Francefe, e lo Spagnuolo furon già affai piò vi- 
eini, e fra fe uniformi, e palla vano per dialetti dell’ illelfa lingua. 
Dai giuramento piò volte flampato di Lodovico I. a Carlo Calvo, 
ehe in quello libro li ripete, dee ricavarli, come la volgar lingua 

P p a ti" s’ iu- 

ta) Citt Cap. XViri e r XVIII. • 
t*) De rulg. Li>. L Cafc X. ;•-! i i.- ->V ù > . 
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s’ incominciò a fcrivere da’ Francefi molto prima che dagl* Italiani. 
La Latina nel fuo terreo nativo fervò il fuo diritto, d’elTer fola u- 
fata nelle fcritture, affai più a lungo che altrove. £' mirabile, co* 
me il noftro Autore da que’ giuramenti fembra ricavare il contra- 
rio, cioè che non per anco fi feri vede nè pur’ in Francefe; e ciò 
in periodo che non ha efito, e la cui cognizione rimane imperfet- 
ta, e fofpefa , come in molt’ altri, pag. I 2 . intanto quejìe due for- 
inole ejfendo il pilt lungo , e antico , e f unico documento di quel fit- 
tolo , che noi abbiamo nell' idioma romanzo , (a) donde fi vede , che t- 
gli da principio fi ufava nel favellare , ma non cosi nello fcrivere , 
il che fempre faceafi in Latino. Ma que’ giuramenti furono allora 
flipulati, onde non faranno per certo flati folamente in voce; • 
Mitardo non avrebbe potuto trafmettercegli , fe non foffero flati ferir- 
ti. Deefi però avvertire, che non è molto da fidarfi delle infleffio- 
ci di quelle voci, come nelle flampe fi hanno. 

Dell’ Italiano dà per la ptU antica memoria due o tre parole 
Lombarde, che fi hanno in Gerardo Maurifio, come dette dall’Ina- 
peradore Ottone IV. l’anno izop. Erano già fiate riferite, e offer- 
vate dal Sig. Muratori nell’Antichità Eflenii. Ma fe 1’ Autor della 
Verona Illuflrata darà mai fuori la Tua raccolta di documenti Ve- 
neti, e Veronefi , ne farà veder maggiori faggi in tempo anteriore. 
Sappiamo per altro già , che poetici e amorofi componimenti in 
buon volgare ci reflano dell’ Imperador Federico II. fatti certamen- 
te in fua gioventù, e però poco lontano dal principio del 1 zoo. 

Tornando poi addietro, parla dell’epiufio da più altri citato 
di Gregorio V. nel quale fi ha: 

* , 

Ufus Fr màfie a , Fulgori , O* voce Latina , 
lnflituit populos eloquio triplici. 

Qui altamente afferma, per Franàfca doverti intendere non Fran- 
eefe, ma Tedefca. Cosi è alle volte, e veramente nel Gloflario 
del Cangio più cote adduconfi a quella voce, che non fuffiflono; 
ma in quell’ epigramma il noflro Cenfore $’ inganna egli , perchè 
quivi alla lingua Tedefca fi dà il fuo proprio nome, lingua Teuto- 
nica; e di quella non fi loda Gregorio, perchè fu la fua naturale; 
ben fi loda per le tre acquiftate; e quando fi dice, che lnflituit 
populos eloquio triplici j s’indica forfè, che in quelle tre inftruiva, 0 
ragionava di materie facre, il che non dovea effer’ in ufo di fare* 
e forfè non fi potea del tutto fare ancora con la Tedefca. 

V) Nell’ Editiooe di Venezia 1737. leggefi, di qui- fi vede et. 
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Vero è ciò che infogna il Cangio, come alcune genti ebbero 
in ufo di terminare io sfc i nomi di nazione: ma femplicitò del 
noftro Autore fi è, il dare Francifcus per diminutivo di Francicus, 
Avea intefo dire, che Syrifcus è diminutivo di Syrus: ma Sirifco 
fu diminutivo Greco, che non fi usò fo non per vezzo: Copa Syri- 
fca &c. ma le lingue Settentrionali non preforo i fuoi diminutivi 
da’ Greci; nè que’ popoli fur s'i ridicoli di nominar tutte le genti in 
diminutivo; nè i Latini del baffo focolo, che ufaron qualche volta 
la definenza in #/r*r, ebbero mai nella inente di formar con que- 
llo vezzeggiativi. Il primo ufo in Latino di cosi fatte voci fi vede 
in Capitolino, ove racconta, come Severo cosi chiamò Maflìmino 
Trace, J Quid vis Tbrecifce? Maflìmino era mezzo gigante, ed era 
uomo ferocifftmo, onde non gli fi adattavano per certo diminutivi. 

Prende da Giudo Lipfio un offervazione d’ antico Italicifmo in 
quelle parole, torna torna frater pag. 25. Ma chi fonza vifitare i (23) 
fonti, ricopia quanto ne’ moderni trova fcritto, non Tuoi marciare 
col piè ficuro. Potea vedere nell’opera fiampata il 1732. (a) come 
quelle parole fon riferite da Teofane, il quale non dice frater , che 
non farebbe volgarifmo, ma frette perchè il volgare folea valerli 
dell’ accufativo troncando la m finale. Il nodro Autore cita quelle 
parole come di Paolo Diacono nella Mifcella , con doppio errore : 1 ’ 
uno di non fapere , che fon trafportate dal Greco di Teofane, l’al- 
tro di credere, che quella parte della Mifcella ci venga da Paolo 
Diacono, il quale nel libro 17. di effa non ebbe mano, e il quale 
fi fa da Leone Odienfe , come con la fua giunta a Eutropio non 
arrivò fe non a’ tempi di Giudiniano I. Quelle parole avrebbero 
per altro potuto addurli, come il piò antico faggio d’Italicifmo, 
con affai maggior ragione che quelle d’ Ottone IV. 

Dopo aver piò volte profeffato, che fa qued’ opera in difefa, 
t in favor della nodra lingua, vien con mirabil coerenza a modra- 
re, com’ effa per fe era rozza, povera e incolta, e che però i pri- 
mi Scrittori Italiani non in Italiano ma fcriffero in Francefe, e 
che per la Francefe, e per la Provenzale fi venne poi l’ Italiana 
civilizando. Quedo valente Scrittore era dato udito piò volte ra- 
gionare in affatto contraria fentenza, e fi tiene che mutaffe poi per 
efferfi immaginato di mortificar con quedo certe perfone di parere 
del tutto diverfo, che gli vennero in difgrazia. Non poffono i Fran- 
cefi adunque far maggior cafo di lui, di quel che fi faccia in guer- 
ra À' 

(#) Ver. Ut .... 
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ra d’ua vii defertore. Prima ragione di tal maraviglia afferma egli 
edere (lare le Corti della Gallia Narbonefe, dipinta poi col nome 
(id) di Provincia Romana , e detta volgarmente Provenza pag. 27. Vera* 
mente la Gallia Narbonefe non ebbe il nome di Provincia poi , ma 
l’avea avuto molto innanzi; e fotto il nome di Provincia , e di 
blarbonenfts non andava la Provenza folamente, ma tutto il tratto 
dal lago di Ginevra ai Pirenei, affai diflante dalla Provenza effen* 
do Narbona ideila. Ma per quanto appartiene alla raccolta di auto* 
rith, eh’ ei mette infieme, per provar che il Tofcano, e l’Italiano 
non era nulla, e che il Provenzale, e il Francefe era tutto; e do- 
ve vuole, che non piìi Longobardi e Goti, ma Francefi e Proven* 
zali Piano dati i padri della nodra lingua, e del verfo e della pro- 
fa; quedo è foggetto, che richiederebbe un Trattato a parte, e nel 
quale non fi può entrare con pochi verfi. Per ora badi riflettere, 
quanto fi accordi bene queda fua fmania coH'affunto, che profeda 
in piò luoghi di pigliare in qued’ opera, cioè di fcrivere contro chi 
deprime la lingua Italiana, e contro chi la Francefe le antepone. 
Per ribattere tal falfitk, accenneremo qui folamente, come Brunet- 
to Latini fcride in volgar nodro finché dette in Italia, e fende ia 
Francefe, mentre foggiornava, e dopo aver lungo tempo foggiorna* 
to in Francia: e che Dante il quale in verfo e in profa volgare 
mente fende fin dal decimoterzo fecolo, e il quale dal Sig. Fonta* 
nini fi vuol far padure per tutto dedito al Provenzale, e per ap- 
prezzator di effo fopra l’Italiano, aderma, d’ederfi modo a fcrivere 
il Convivio in volgare (a), per difendere tal linguaggio da molti 
accufatori , li quali di/pregiano effo e commendano gli altri , muffirne- 
mente quelli di Linguadoco , partendofi in ciò della verità. Afferma, 
che per effo altiffimi e noviffìmi concetti convenevolmente , / ufficiente - 
mente , e acconciamente fi poteano manifedare, quafi come per f p ef- 
fo Latino. Loda in edo l' agevolezza delle filiate, la proprietà delle 
fue condizioni , e le foavi orazioni , che giìt fin d' allora fe ne fa* 
ceano; le quali chi ben guarderà , vedrà effer piene di dolci ffima & 
amabilifftma bellezza. Quinci (b) a confufion di coloro , che accufan e 
( Italica loquela , adduce cinque abominevoli cagioni , per forza delle 
quali alcuni fanno vile lo parlare Italico , pretto fo quello di Pro- 

venza. Il ragionamento termina poi cosi. Et tutti quefii cotali fo- 
no gli abominevoli captivi df Italia, che hanno a vile quefio pretiofo 
. w .» 1 ... k u . . .. ' / volga - •> 

f.iì V.onv. Cap. X. 
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volgare , lo quale fe vile è in alcuna parte , ho/i è fe non in quanto 
fuona nella bocca meretrice di quefli adulatori. Auree parole, che 
ugualmente (ì adattano a quel fecolo, e a quello. A difpctto di 
tutta la fuddetta declamazione il noftro autore vuol che Dante ab- 
bia antepollo il Francefe, affermando che lo chiamò faciliorem & 
dele&abihorem vulgaritatem pag. jt.> non fi accorgendo, o non fi (30) 
volendo accorgere, che quelle non fono parole di Dante, ma fon 
da lui mede in bocca alla lingua Francete, che tratta la tua cau- 
ta (*). /il legar ergo prò fe lingua oi ( la lingua tf ovi ) quod proptet 
fui faciliorem ec. Il Sig. Fontanini annovera tra i pregi de’France- 
fì , e de’ Provenzali anche il diflinguere con la maniera del pronun - 
xiare l’u vocale dall’ u confonante: non avvertendo che quelli due u 
in tutte le lingue del mondo pronunziando fi fon tempre dillinti, e 
forza è, in qualche modo fi didmguano: ma volle dire, che fi di- 
{finterò da’ Francefi feri vendo; il che non fecero però con ufar let- 
tera di figura diverta, fe non dopo che noi l’abbiam fatto: bensì 
didin fero l' u vocale, e di fuono comune, con rapprefen tarlo per 
due lettere. 

Tratta a lungo de’ piò vecchi Romanzi, e di cinque Raimondi 
Berengarj, che furon Conti di Provenza, e dell’ Idoria di Turpino, 
quale dimò il Naudeo, fede la prima forgente de’ Romanzi tutti. 
Mndra, che Dante l’avea letta, e come i Provenzali la prefero 
dagli Spagnuoli , da’ quali contro 1 ’ opinion dell’ Uetio tiene , che 
prendedero t arte di romanzare generalmente , e gli Spagnuoli dagli 
Arabi. Che dagli Arabi paffade in Europa l'uto de’ Romanzi, lo 
fende già prima d’ogn’ altro il Pigna, e fu confermato poi dal Sal- 
utarlo. Altro caporomanzo fu l’Amadis di Gaula, venuto parimente 
dagli Spagnuoli; e piò celebre ancora fu la Tavola ritonda. Quella 
favolota idoria ebbe per foggetto i Cavalieri del Re Artò d’ Inghil- 
terra , quali prima di combatter fra loro, fedeano infieme a una 
menfa, che per togliere ogni preminenza era rotonda. Non fi può 
approvare il dirfi in quedo libro di effa, ch’era una fpecie di De- 
curione equeftre ; pag. yp. poiché la Decurfione Romana nè fu mai (yj) 
menfa, nè fu combattimento. Così non procede bene, che tali de- 
curfioni fi diceffero poi Duelli. L’origine delle Giodre fi deduce qui 
dal Re Artò, e va bene, fe ne daremo a’ Romanzieri ; ma fecon- 
do la verità è dato avvertito, e fatto vedere nel Trattato degli 
Anfiteatri, come fi originarono dagli Andabati, che furono una fp«- 

eie di 
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eie di Gladiatori a cavallo. Nè l’aflillenza, e favor de’ Princìpi a 
cosi fatii fpe:racoli principiò nell’ undecimo, e duodecimo fecolo, co- 
me il Sig. Fontanini afferma, perchè abbiam da Nitardo, come vo- 
lontari v’intervenivano Lodovico Pio, e Carlo Calvo. Il detto Ro- 
manzo, che abbraccia fingolarmente le imprefe di Lancilotto del 
Lago, e di Trillano, tiene egli, che in originale foffe Franccfe, e 
che l’antico tefto volgare fia un volgarizamento ; e la (lampa fatta- 
ne dal Tramezzino, non venendo citata dagli autori del Vocabola- 
rio, nè dai Deputati, nè dal Sai viari, nè dal Redi, pretende che 
folfe loro ignota, e che i tedi a penna, de’ quali in vece (ì fon 
valli, fiano feorretti, e mancanti. 

Si prende quell’ Autore qualche volta la liberti, d’ufcire del- 
la fua orbita, e di falire fino a’ libri Greci, ma per verità con poca 
fortuna. Della Tavola del Re Arti» nota, come tal 'ufo Cavallerefc e 
(pi) fu antichilfimo pag. pp. per autorità di Poflìdonio Continuator di Pe- 
tibio, pag. pp. citato in Ateneo. Che di Polibio un Cotinuator ci 
foffe, è rara e pellegrina notizia. Vide in Lipfio, come fecondo 
Suida Poffìdonio fcrifle de’ tempi, che furon dopo Polibio: ma Se- 
nofonte ancora fcrifle delle cofe avvenute dopo Tucidide, e non per 
quello lo diremo continuator di Tucidide. Ma quello Scrittore nar- 
ra per minuto preffo Ateneo (*) i cibi, e il modo di mangiare dei 
Celti; e narra ancora, come quando erano in molti, fedeano in gi- 
ro, (landò però nel mezzo il lor Principe quafi capo del Coro, e 
gli altri appreffo di parte e d’altra per ordine di condizione, e dignu 
tà. Quei eh’ erano a tavola, avean fervi di due gradi: gli Scudie- 
ri cioè deftinati a portar gli feudi , davano intorno dietro a’ padro- 
ni; i delibati a portar l’alle fedeano dirimpetto in cerchio, e nell' 
i/ìrjfo tempo de' padroni mangiavano ancb' cjji : tanto fi ha in Ate- 
neo. Qual correlazione abbia un tal collume con la tavola ritonda 
del Re Artù, dove non ledevano fe non perfone d’alto affare lenza 
verno’ ordine di precedenza; il federe alla quale era preambolo, o 
confeguenza di combattimento fra loro; e dove di fervi non fi fa 
menzione alcuna, per verità non s’intende troppo, e fembra che 
tanto fi poteffe dedur quell’ ufo Cavallere/co dalla Luna, eh’ è, o pa- 
re rotonda anch’ effa . La verfion Latina , che fi ha nelle (lampe di 
quello palio, è veramente poco felice, ma efprime però, come co- 
loro mangiavano infieme co’ Padroni, cibum cum dominis eapiunt ; 
onde quando il noitro autore chiama quei fervitori Guerrieri clipeo- 

ti y ed 
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ti , ed aliati pag. pp., fa conofcere, come o nè pur quella vide, o (pi/) 
nè pur quella intele. Quanto al Greco, cinque parole di quei lin- 
guaggio fi è prefa la contidenza di addurre in due volte: quella pri- 
ma fcrive xaSajuò-oi per xaS^'w.sroi ; e la feconda fa TO XHTOT- 
MENOT per TO ZHTOTMENON. Convien dire, che gli amici 
fùoi o l’aflifteffero poco fedelmente, o non fofTero da tavola roton- 
da. Ora con quefto lungo Trattato de’ Romanzi llranieri intende d’ 
aver finalmente foddi&fatto all’affunto del primo libro, ch’era di 
inoltrare il procejfo dell' Italiana favella. 

Il fecondo libro dell' ingrandimento fuo di trattar promette. In- 
comincia dal ritornare ai fecoli addietro, de’ quali avea già parlato, 
e dal ripefeare altre fimili autorità per la ltogua volgare , ripetendo 
per fua grazia, che nell’ opere Tofcane antiche non vi è alcuna bèl- 
la locuzione, che non fta nata Francefca pag. i z 3. ; e con leggiadro (1 r4) 
penfamento, che t Italiana eloquenza nacque dalla corruttela di tutte 
le buone arti pag. 130. I più antichi noltri fecondo lui non vaglion (121) 
nulla, e gli (carta come ridicoli, perohè fcriveano blafmoy piacere , 
eneo, Deo ; quafi le antiche parole, e maniere di fcrivere Provenza- 
li agli odierni orecchi riefean graziole, e foavi. Al Capo XI. co- . 
miccia finalmente a parlar di Dante, nelle lodi del quale molto fi 
diffonde per certo fine, che palefa poi nel decorfo: ma fra le lodi 
quell’ affronto mifebia; che il tempo non gli permife internar ji ne 
pregi y e nelle bellezze Virgiliane; ed è graziola la ragione di ciò: 
perchè riferbavafi quejìo lume ad altri ingegni piìt felici , a’ quali an- 
dò avanti il Bembo, che alzando il primo la foce della Imitazione , 
r ifvcgliò Giulio Camillo , « altri tali a ridurre in proprio f.fìema C 
arte , e lo fpirito di quelf Imitazione incognita a Dante nel fatto delf 
interne bellezze del dire in Latino Gap. XIII. La dottrina i qui 
uguale alla dicitura. Giulio Camillo, e il Muzio fono i due uni- 
ci eroi dei S’gn. Fontanini, da lui però a fazietà efalrati. Loda il 
Camillo anche di gran fenno , pag. 514. e per le fetenze occulte , -e (501) 
rammenta fingolarmente, come dopo i Greci , e b Latini fu il pri- 
mo a tentar f impre/a della memoria artificiale , pag 317. Rara ini (257) 
prefa per certo, nella quale chi faprebbe mai dire quai Greci, o 
quai Latini gli andaffero innanzi? Fu efpofia da lui a lungo nell’ 

Jdea del fuo Teatro, nel quale tutto lo feibile dovea elfer comprefo 
per le fette Sapbintb del fopracelefìe Mondo . Infegnò quivi , che 
Virgilio per far’ intendere beati perfettamente , dille , terque quaterque 
beati, a motivo che quattro e tre fa fette: in virtù di quello Tea- 
Tom. X. P. 11. Q q tre 
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tro ognuno avrebbe potuto lafciarfi addietro Mosè, il quale fette 
volte puf so per le fette Saphtroth , ma fcnxa poter già mas pafjar la 
Binà : tanto fì ha nel primo capo della grand'Opera dal noltro au- 
tore ammirata ; avendo per altro il Camillo altre cofe affai lode- 
voli lavorate. 

Dante, che fu uomo franco, e magnanimo, non avrebbe pun- 
to gradita la falfa lode, che gli fi vuol’ attribuire in quello libro, 
(13^) che fapeffe di Greco , pag. 150. e in Greco avejfe letto Omero. Per 
dir ciò di lui, bifogna non aver letto lui; perch’egli nè nel Poe- 
ma, nè nell’ altr opere d^ mai indizio alcuno d’aver tentato il Gre- 
co, nè d’aver letto Omero; del quale dice nel Convivio (*) , che 
allora non era per anco mutato di Greco in Latino. Del fuo Autor 
favorito, che fu Ariftotele, avverte Dante, come non fi potea ben 
fapere la fua fentenza intorno alla Via latrea, perchè diverlamente 
parlavano la traslazion vecchia, e la nuova (b): non era dunque 
atto a chiarirfene nell’originale. 

Ove tratta il noftro autore, che la profa del Boccaccio fi tro- 
vi fovente teffuta di verfi interi di Dante, due efempi apporta pag. 
(144) 1 - 5. : l’uno dalle prime parole d’una Novella, Pofìo avea fine al 
fuo ragionamento : dove chi ciò gli riferì, lo ingannò, perchè fi leg- 
ge nel B iccaccio , Pofìo avea fine la Lauretta al fuo ragionamento .* 
e ridicol farebbe, che mancaffe il nominativo, e che non fi fapeffe 
chi avea pofìo fine. L’altro efempio è, dove fi ha nel Boccaccio: 
Ma poiché l accogliente onefìe e liete Furo iterate tre e quattro vol- 
te : dove abbiafi per certo, che non per far diventare i verfi altrui 
fua profa, ma fé ne fervi come facciam tutto giorno, quando nel 
ragionare ci accade d’inferir parole, o detti d’ autor celebre, non 
per quello citando il nome di quell’ Autore, nè avvertendo che fon 
parole altrui. Ufaron di fare il medefimo gli Scrittori Greci in ri- 
guardo a Omero, talché mezzi verfi, e verfi interi di lui ne’ prefa- 
tori anche facrì non di rado s’incontrano, incorporati, e fparfi per 
vezzo, e come da ognuno riconofeiuti. Furo iterate ben fi potea 
conofcere, come fa affai più di verfo che di profa. 

Entra poi a parlare dell’opera latina di Dante De vulgati elo - 
quentia , e perfide fopra di effa per cento facciate fino alla confu- 
mazion del libro, nel qual per altro avea promeffo di far vedere t 
ingrandimento dell’Italiana favella. Tratta prima dell’ identità: vuol 

dire 

( tf ) Cap, vrr. • " " ' 
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dire dell’ autenticità dell’opera, cioè che fia veramente di Dante,' 
effendofi ciò altre voice da qualcuno rivocato in dubbio; ma la co- 
fa è cosi pakfe, e comunemente ricevuta, e tanto fu già difcuflà ’ 
che non accadeva farne ora cosi profitta declamazione. Quanto ai- 
varj dialetti d’Italia, min fi può far fondamento fu gli elempi per 
Dante addotti, perchè furon da’ copifti aliai trasformati, e guadi. 

Ma il nollro autore afferma pag. 171., che contro coloro, i quali (157) 
voltano abbattere da' fondamenti l 'identità , molte cofe a fclvaro il li. 
bro fmtfuratamente bajìavano. Dell’unica rifiampa di taf opera, fatta 
in Verona nel 17*?., annetta al corpo dell’ opere del Trillino eoa 
la volgar traduzione a canto, non ha fiimato bene di far menzio- 
ne; anzi fingendo non fapere che ciò fia fatto, accenna,. che do- 
vrebbe farti : quando veramente ei vide molto bene quella raccolta, 
e ne dice male in quell’opera ifteflà, e luoghi importanti ne rico- 
piò. Ora bell’occafione ei ritrova qui, di darci un faggio della fua 
perizia nella facoltà legale, perchè trattando fe la buona lingua deb- 
ba chiamarti Italiana, adduce molto a propofito, che per autorità- 
d’Ulpiano i FiderommiJJì potevano far fi in quattro lingue. Latina , 

Greca, Punica , Gallicana pag. 1515. Chi fi fentifle prurito di dir vii- (i8i) 
lania ad Ulpiano per cosi flrana dottrina, abbia la bontà di veder 
prima le fue parole nel libro 3*. de’ Digetti alla legge XI. dove (ì J ~) 
troverà, come quell' infigne Giurifconfulto parlò cosi: 1 Fidecommif. 
fi pojfono lafciarfi in qualunque linguaggio; non folamente Latino 0 
Greco , ma ancora Punico , 0 Gallico , 0 di qualunque altra nazione. 

Quafi poi il tetto di que’due libri di Dante, e la verfione al-t 
tresi fotte perduta, incomincia a far di etti una cosi lunga e minu- 
ta relazione,, e ripetizione,, che fmifurat amente bafìa per annodarci.- 
Gli equivoci, .che in quella ariaitfi, com’.ei- la chiama, s’incontra-, 
no, fono ammirabili. Quanto alle con tradizioni , quelle hanno poca 
grazia, quando fon feparate, e fra fe lontane; come quando dieci 
volte dice, che bilogna fcrivere nella lingua comune de’ Letterati 
di tutta Italia, e dieci altre, che il fol dialetto Fiorentino (da lui 
con nuovo termine chiamato più volte municipale ) è ricevuto nel- 
le fcritture : ma godibili, riefeono, quando fituate fi trovano ia que- 
llo modo: parla del Serpente di Èva, e dell’ Afina di Balaamo pag.- 
203. in quello il Demonio , e in quefla l’angelo, moffero gli orga - (iSp) 
ni, onde ne ufcì la voce articolata , in guifa di vero parlare ; e il 
parlar del Serpente altro ndn fu che il fi b ilo , e quello dell' ul fina il 
raglio. Fu voce articolata, e fu, raglio: fu jp guifa di vero parla- 
i..a 4 Q.q * ‘ re, e 
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re, e fu prodotto dagli organi di quelle belile modi , dai quali al* 
tro non farebbe venuto che ragghio, e libilo. S. Gregorio ne’ Mo- 
rali, della cui verfione il Signor Fontanini fi vanta editore, ma 
certo veggiam qui che non fu leggitore, non parla cosi, ma dice, 
•he diede forma di voce umana al duro ragghio dell' Afina. 

PARTE SECONDA. 

P assiamo al terzo libro, che contiene il famofo Catalo- 
go, nel qual fi crede confiltere la utilità di quell’opera. 
Precede un’introduzione, nella quale avverte, come le 
regole, ed olfervazioni gramaticali della noltra lingua eb- 
bero principio dai letterati della nazione, fuggetta all'im- 
perio Veneto , e due ne nomina. Tal rifleflione è del Trillino nel 
Cadellano,. il quale però fette, e non due foli ne addulfe, e il 
quale non chiamò lo Stato Venero una nazione . In quella introdu- 
zione fi tratta delle Prediche: da eife infenfibilmente con maedria 
mirabile , e fenza alcuna feparazicnd l’ autore entra ne’ Romanzi . 
Quinci l'ora ornai tarda lo chiama pag. 273. a riandare il primo- 
(255) regolamento gmmiticale : pag. 17 4. perì innanzi di farlo non vuol- 
poffare in ftl.nz.io chi trattò dell' armeggiare da corpo a corpo. Con- 
chiude al fine : entriamo oggimai nella nofìra Biblioteca dell eloquen- 
za Italiana. £ quelli fono i libri, che oggigiorno felicemente li 
fpacciano . 

Qui fi dimanda, s’ egli abbia pretefo di darci veramente il ca- 
talogo di quanto in Italiano s’è ferino. Sembra che si dal titolo 
di Biblioteca Italiana, e da piò palli quìi e lk fparfì, e dal veder 
regillrati libri d’ogui tempo, e per quanto ei feppe, d’ogni mate- 
ria. In tal cafo ognun vede, come quello farebbe il piò mifero e 
imperfetto lavoro del mondo, e infieme il piò ingiuriofo alla nollra 
lingua, qual fi farebbe credere non aver prodotti piò di quattro o- 
cinquecento libri nello fpazio d’altrettanti anni, da che fi adopra 
nelle fcritture. Diradi, ch’ebbe in animo di regidrar folamente i 
migliori, e che però il titolo alla terza impresone prepodo fi fu, 
pag. XVI. Catalogo dell' Opere pili eccellenti , e nel Ragionamento 
(XX) premeffo affermò ch’egli era ricercato di dendere un catalogo degli 
Autori nodri pile eccellenti. Ma fe cosi è, niente men’ imperfetto, 
anzi affai piò pregiudiziale e dannofo riefee tal regidro all’onore 
i. . : - ^ . della 
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della lingua noftra. In primo luogo, perchè non pochi libri (i an- 
nunziano qui tanto lontani dall’ effer tra i più eccellenti, e dal do- 
verli mettere in villa, che ci fanno più rollo vergogna: Piaci per- 
meilo di non farne ricerca, attefochè oJiofa cofa farebbe. In fecon- 
do luogo, perchè tanti ne tralafcia di quelli, ch’eran da mettere 

prima degli altri in lilla, che chi fi fiderà di quello Catalogo, di- 
fimparerà notizie in vece d’ impararne. I più ricercati, ed i più ra- 
ri mancano la maggior parte , e cosi la notizia delle più rare , e 
delle più apprezzate edizioni. L’Haym, che fece riftampare in In- 
ghilterra quello libro, o vogliam dire fimil cofa pofe indente, non 
venti, o trenta, ma in circa 2800. volumi di più regiflrò; non 
fenza gran vergogna di chi in una Roma , cosi abbondante d’ ogni 
forte di libri, avea fcritto. Aggiungad, che il fece con affai mi* 
glior diflribuzione, e modo, e mettendovi l’indice di tutti i nomi, 
che (opra tutto è neceffario: non negandoli però , ch’anche il fuo 
lavoro molto imperfetto, e mancante, e d’errori abbondante non da. 

Ora poiché anco de’ libri a fuo tempo ufciti il noflro colletto- 
re fece pompa, e delle opere de’ moderni, e viventi Letterati inte- 
fe di far regiflrò, notili in prima, come nella fua ferie lavorata in 
Roma non diede luogo all’ opere de’ dotti Prelati Bianchini, Batta- 
gli ni, Bernini, e d’altri, che in Roma fcriffero; nè alle fatiche de- 
gl’ indgni Oratori Apoflolici Recanati, Cadmi, Cavalierini. Notili 
poi , come niun’ opera annoverò del Vallifnieri , eh’ empì del fuo 
nome, e de’ fuoi libri l’Europa; niuna del Marchetti, del Gravi- 
na, del Menzini, del Guidi, nè d’ Antonmaria Salvini in profa: 
niuna parimente del Sig. Muratori, del Sig. Apoflolo Zeno, del 
Sig Eullachio Manfredi, del P. D. Guido Grandi, del Sig Collan- 
tino Grimaldi , del Sig. Paolo Mattia Doria , del Sig. Baruffaldi , e 
di altri tali ; poiché nominiam quelli , che in quello punto ci lì 
prefentano alla memoria, e però altri moderni certamente non man- 
cheranno, quali non dovean tralafciarlì . Bella notizia per certo de’ 
libri Italiani dell’ età noflra , e bell’ informazione letteraria de’ prof- 
fimi tempi fi acquifieià da un catalogo, in cui l’ opere manchina 
di tutti li fopranominati Scrittori. É nondimeno Revifori fi fon 
trovati, che hanno eruditamente affermato, come in quella grand 
opera fìa per intero raccolta f ifìoria degli (ludi de’ Letterati Italia- 
ni pag. XVI II. Invidiabil per altro fu la di lui felicità, nell’ aver (XX- 
potuto credere, che l’ opere fue proprie meritaffero d’andare innanzi III) 
a tutte quelle de’ fopraddetti, come apparifee dall’ offervare , che 1* 

• fue 
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(£58) Tue egli non le tralafciò altrimenti, pag. 6 ^ 6 . Credei!, che il pri- 
mo fine di applicarft ad aumentare, e a rinnovar quello fuo catalo- 
(<27) go, fotte il piacere d’ deluderne certuni, pag. 705. per fermo aven- 
do, che in confeguenza di ciò dovettero da tutti i regifiri di Par- 
naflo e (Teine rafi i nomi. Ma gran galtigo di tale inurbanità ripor- 
tò; perchè prefentatagli la rillampa di Londra, e vedendola accre- 
feiuta, corfe alla lettera M nell’indice, e veduto quivi, appunto 
di quelli che fopra tutti ei volea proferitti, annoverarli 1’ opere di- 
dimamente, diede quali in furore. 

La maggior parte de' libri nè fi regidra nelle varie Claflì per 
ordine di tempo, nè molte volte con verun’ altro. Niuno potrebbe 
flrologar mai fotto qual titolo fi dovettero talvolta ripefear gli Au- 
tori. Mette per cagion d’ efempio i trattati de’ dittonghi , de’ pro- 
verbi, del verlo tra i Dizionari. Mette tra i Vocabolari di lingua 
l 'indice degli uomini illufìri del Rufcelli, che fu forfè il primo fag- 
gio de’ Dizionari Storici . Mette tra i politici chi tratta della con- 
verfazione, e delle buone creanze, e tra quei di Storia favolofa chi 
fcrifie de’ Giuochi . Dà titolo di Civile a due Articoli ; nell’ uno ha 
libri di Storia, nell’altro di Morale. Mette tra gli Scrittori d’ Ar- 
chitettura chi ha trattato della milizia. Mette la Coltivazione dell’ 
Alamanni tra i Poemi ; la Bella mano di Giudo de’ Conti tra i 
Canzonieri moderni , e tra i Canzonieri mette altresi 1 ’ Apologia 
contro il Cadelvetro. Mette le Satire fotto il titolo di Canzonieri 
giocofi. Mette tra gli Autori di Filofofia naturale chi trattò dell’ 
Amore, della qual materia bellittima ferie di libri potea porre in- 
fieme : quella è la fua bella didribuzione. Soverchia, e a chi legge 
oojofa, riefee la fua fatica del ricopiar fovente i frontifpizj interi r 
talvolta di venti veri! o trenta. Nojofamente ancora ad ogni libro 
aggiunge fempre il nome, e cognome dello dampatore; con che s’ 
ingombrano le carte d’inutili, e ofeuri nomi; potendo badare il 
farlo co’ più eccellenti impreflbri, e famofi, e quando la dampa 
è nobile, e Angolare: e necettario eflendo ciò folamente, quando 
quell’ edizione fi può confpoder con altra , 0 che altro equivoco 
può nafeere. 

Pretende con queda Biblioteca di far vedere, come quantità 
di libri in nodra lingua d’ogni argomento non manca. Potea con- 
< feguir quedo fine aliai facilmente, perchè fe ben gl’italiani molto 
amarono di fcrivere in Latino, fpecialmenre nelle materie gravi e 
dottrinali , anche ilLivoJeare però fcrjveafi altre volte in Italia con-, 
c tisua- 
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tinuamente d’ ogni immaginabil foggetto. Non era allora in ulo di 
occupare i torchj quali Tempre per libri flranieri, o per traduzioni. 
Trovali perfino uo groflb ed erudito volume di Salvator MalTonio 
fopra 1 ’Infjlata. Ven. 1627. 4. affai da’ Botanici ricercato. Fin dal- 
l’anno 1529. 1 ’ autor d’ una Gramatica per infegnar la lingua Lati- 
na , fcritta in volgare , diffe , che qua/i tutte le facoltà e fetenze e- 
rano già in nollra lingua. Di effa effer gii ornatamente vellite la 
Filofofìa, l’ Altrologia, la Loica, la Legge, la Poefia, e l’ar.e O- 
ratoria, fi affermò in un Privilegio dato nel 1501., eh’ è in fronte 
alla prima verfion di Vegezio. Ci vien’ora in animo di afferrar 
quell’ occafione , per enunziare cosi di fuga forfè qualche centinaio 
di libri, che in quello catalogo diflintamente dovean regiflrarfi, e 
i quali a riferva di pochilfimi nè pur nell’ H-«ym fi veggono: il 
che non faremo già per far conofcere con quelto la povertà di tali 
Biblioteche, che mifero fine farebbe, e viziofo; ma bensì per met- 
tere infieme notizie non inutili, per far conofcere quanto a torto 
non cerchiamo in oggi per molte materie fe non libri flranieri, e 
per agevolare alquanto la via a chi voleffe lavorar veramente una 
. Bblioteca Italiana. Chi ne lleffe ai Cataloghisi , quali finora ab- 
biamo, parrebbe, che poco altro fi trovaffe in noltra lingua che 
verfi. e libri relativi a verfi ; e parrebbe che d’arti, di facoltà, e 
di feienze, vuol dire nelle materie più utili ed importanti, poco o 
nulla fi aveffe. Le opere che fiamo per nominare, non fono tratte 
da Biblioteche ffampate, nè da Gmili relazioni, ma quafi tutte per 
infpezione de’ libri (ledi. 

La Biblioteca, che ci dà motivo, comprende otto Claffi, nin- 
na delie quali è affegnata alle Traduzioni d’autori antichi, per le 
quali fopra tutto fi formò, e fi arricchì da principio la nollra lin- 
gua. Erane già flato dato un catalogo unitamente per alfabeto, 
con titolo di Traduttori Italiani , 0 fta Notizia de' volgarizzamenti 
£ antichi Scrittori Latini , e Greci. Venezia 1720. 8. dal quale al- 
tri può fapere in un momento, fe d’ alcun antico fi abbia verdone 
o no, e quante fe ne abbiano. Il noflro Autore ha (limato bene 
di non prendere da quel libretto fe non forfè un terzo de’ volgariz- 
zamenti deferirti, e ciò mifchiando, e confondendo quelli d’opere 
antiche, e quelli di moderne. Ha parimente flimato bene di fpez- 
zargli, fpargendogli a brani quà e là, forfè per venti articoli. Cosà 
ha poi fatto a fua imitazione anche l' Haym . Il fuddetto catalogo 
fi potrebbe ora arricchir di molto eoa le moltiffime traduzioni ufei- 

t« do- 
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te dopo. Si potrebbe accrefcere ancora di alcune vecchie verdoni, 
le quali nella (lampa d’ allora recarono addietro: non farà difearo 
il veder qui notate quelle, che parimente agli altri due cataloghi* 
Ili sfuggirono, poiché fono la maggior parte libri molto rari. 

Vcrfoni che fi pejfono aggiungere al Catalogo de' 
Traduttori Italiani. 

S Almi di David trafportati dall Ebraico, in profa: per Giov. Fran- 
cefco da Pozzo; col libro dell’ Ecclefrade . Venezia 1548 in 4. 
Li quattro volumi degli Evangeli volgarizzati da Frate Guido, 
con le loro efpoftzioni, fatte per Frate Simone da Calcia. Yen. 148^. 

L’ Apocalifle con le chiofe di Nicolò da Lira; traslazione di 
maeflro Federico da Venezia, lavorata nel 1394. e flampata Ven. 
151?. fogl. 

1 Cantici della Scrittura tradotti da Vincenzo Capponi. Firen* 
ze 1084. 

Filone della creazion del Mondo da Agodino Ferentilli. Ven. 
1574. La vita di Mosè da Giulio Ballino. Ven. 1550. 4. 

Codituzioni monadiche di S. Bafilio lenza nome di tradutto- 
re. Roma 1578. 4. 

Salviano contro gli fpettacoli da San Carlo Borromeo. Milano 

15 79 - 

1 quindici libri a Euclide di Greco tradotti per Angelo Cajani. 
Roma 1545. 8. il tedo folo. Luca Paciolo nella lettera, premeda 
all’ edizion d’ Euclide da lui fata nel 15051., narra come l’avca gii 
tradotto in volgare. • 

Trattato ef Archimede delle cofe che [ìanm fui liquido; fi poteva 
dire de' galleggianti. Firenze 17x3. 4- è il primo della raccola in 
materia d’acque, ma non li ha il nome, nè il tempo del traduttore. 
Diodoro Siciliano da Girolamo Sopravatico. Ven. 1481. 
Senofonte l’Economia per Alcflandro Piccolomini . Ven. 1546. 
Cebete di Greco in volgare da Francefco Coccio. Ven. 1536. 8. 
Plutarco Opufcoli, oltre all’ altre , da Giovanni Tarcagnota. 
Ven. 1501. 8. Marcello di G. B. Adriani gli traduffe fui Greco: il 
tedo a penna era predo il Magliabechi . 

Longino dell' altezza del dire da Niccolò Pinelli. Padova \6]€. 
in quarto piccolo: era nella libreria dell’erudito Sig. Uberto Ben* 

voglienti 
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voglienti in Siena. Il Magliabechi avea l’originale a penna d’altra 
verfione fatta da Giovanni di Niccolò da Falgano nel 1575. 

Di Mofco l’amor fuggitivo da Luigi Alamanni tra gli altri , 
la cui verfione per dittici è riferita dal Cartari nell’ Immagine di 
Cupido : 

Venere , il figlio Amor cercami 0 giva , 

E chiamando dicea per ogni riva ec. 

Cefare Guerra Gallica per Dante Popolefchi. Firenze 1518. 4. 

L’ Epittole di Seneca da Sebaltian Manilio Romano . Venez. 
I4P4- fogl. 

Frontino Sfratatemi da Francefco Durammo. Ven. 1645 

Marzian Capella da Francefco Pona. Verona 16*5. 

Orofio. Anton Maria Salvini l’ avea in codice del 1300. tra - 
datato de la grama fica in volgare per Bono Giamboni. 

Ovidio Metamorfofi, in terza rima da Laurenzio Spirito. Pe- 
rugia 1 5 1 y. 8. 

Virgilio l’ Eneide, oltre a rant’ altre, de verfo in lingua vol- 
gare redufta per lo litteratijjimo Greco Atanagio , ec. imprtjfa ne la 
forno fa Cittade de Vicentia per Hcrmanno Levtlapide da Colonia gran . 
de nell' anno del Signore 14 76. Il Sig. Benvoglienti ne avea un’al- 
tra verfione affai elegante e fedele in profa anch'effa, il cui mf. 
del fecolo del 1300. in carta pecora, era ornato di miniature, ed 
avea note intorno. Vi fi leggea nel fine: Vnlgarixxato da Ciampolo 
di Meo degli Ugbaruggeri de la Città di Siena. 


Nella Biblioteca Fontaninica nè Gaffe, nè Articolo vien’affe- 
gnato alla facoltk Medica, quali di effa in volgare non fi abbiati 
libri, e quafi d’ottanta Articoli non meritaffe di occuparne uno. 
Però il famofo Lionardo da Capua, con piò altri del fuo gutto fpe- 
cialmente moderni, rimangono fra gl’innominati. Innominati per 
confeguenza pur fono 

LIBRI MEDICI. 


L ibro della Confolaxione delle medicine f empiici , tratto da Gio- 
vanni Mefue, e impreffo nel 1475. Cosf i libri di Girolamo 
Manfredi del confervar la fànitk, e della Pettilenza, imprettì poco 
dopo in Bologna. 

Tom. X. P. 11. R r La 
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La Cirugìa di Guglielmo da Piacenza. Ven. 1491. 

Il Teforo de poveri di Pietro Spano. Ven. 1494. i quali fon* 
in volgare fe ben fanno il titolo in Latino. 

Giovanni Brati della vecchia e nuova Medicina. Gian Battila 
Sudo del conofcer la Pelle. 

Giorgio Rivetti delle febri pedilenziali. Bologna 1542. Delle 
mededme Fabrizio Boido. Vercelli 1577. L' Anatomia del corpo li- 
mano di Giovanni Val verde, da lui iteflo fatta anche in Italiano. 
Roma 1558. fogl. 

Della natura de’ cibi di Baldaflar Pifanelli. Bergamo 1587. 

Della natura del vino di Paolo Mini. Firenze 1596. 

Capricci medicinali di Leonardo Fioravanti. Ven. «568. 

Paolo Zacchia de’ mali ipocondriaci. Di Tornalo Bovio il Ful- 
mine contro i Medici detti Razionali, il Melampiqo, ed altre operet- 
te. C’è anche una rifpoda a lui, (otto nome di Claudio Celli . 

Del curar la Peltilenza di Francefco Pona. Aieffio Piemontefe, 
ed altri Empirici, fra’ quali notabile un Anonimo del 1500. 

Della Teriaca. Vicenza 1 <5 1 3. Mtcroco/mo di Giufeppe Rofac- 
CÌo. Ven. ideo- 

Della Scandela, e della Ptifana di Aleflandro Peccana . Vero- 
na 1 d 2 2. 

La Comare, o Raccoglitrice di Scipion Mercurio Medico Ro- 
mano. Verona id^t. 

La pratica dell' Infermiera di Fraacefco dal Bofco Capuccino. 
Verona 1664. 

Efperienze intorno alla trasfulion del fangue. Bologna idd8. 
Saggi di Notomia. Boi. id90. 

Trattato delle ferite degli arcobugì di Bartolomeo Maggio. Li- 
totomia di Tommafo Alghifi. La Pratica di cavar la pietra del 
Marini. Roma 1734- e delie più difficili operazioni di Chirurgia, 
del medefìmo. 

Del Dottor Giufeppe Gazola. Il Mondo ingannato da’ fai ft Me- 
dici : e del contagio de' buoi. Verona 1712. 

Saggi della medicina italiana di Carlo Frane. Cogroffi. Pad. 

17 * 7 - 

Confulti medici del Dottor Giufeppe del Papa. Roma 1733. 
Ha fcritto ancora del caldo e del freddo, ed altre operette. Più d' 
uno ha fcritto del medicar con l’acqua fredda, o d’altri metodi 
particolari; ma chi potrebbe annoverar tutto? 

Nè 
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Nè claffe nè articolo vien parimente in quella Biblioteca affé- 
gnato alla Botanica, all’Agricoltura, alla Militare, alla Fortifica* 
zione , alla Cavallerizza, alla materia dell’ acque, nè a più altre 
non meno importanti; delle qiu'i però fa credere, in noflra lingua 
non fi fia fcritto, o che almeno in effe Cam poveriffimi. Ora fi 
vedrà quanto a torto. . 

LIBRI BOTANICI. 

P Er la facoltà Erbaria, tanto in oggi coltivata, e applaudita, il 
foto Mattioli fi computa dal cataloghila nel capitolo della Fi» 
lolcfia naturale, e Luigi Anguilla» nelle Aggiunte, quali di quello 
Colo fi foffe dimenticato. Gli reliaron perù nella penna 

L ' Lrbulario antico, che fu dato anche in latino, divifo in fet- 
te particelle. 

L’ Erbolario volgare. Ven. 1536. 

Il Compendio della Facoltà de’ Semplici di Fra Filippo Mino» 
rita. Fiorenza 1571. 

Anonimo Della materia medicinale , con le figure dell’ erbe. 
Ven. 1561. 

Da' lemplici , e delle droghe dell’Indie cavato dallo Spagnuolo. 
Ven. 1585. Più altre Cimili traduzioni. 

L’ Erbario nuovo di Callor Durante. Ven. 1584. con aggiunte 
di Giovanni Ferro. Ven. 10^7. 

Viaggio di Monte Baldo di Francefco Calceolati. Ven. 1^66. 
tradotto poi da lui Ceffo in latino, il Montebaldo di Giovanni Po- 
sa, la cui ultima, e bella edizione Venezia 16x7. ha i nomi co- 
rografici di quella montagna: vi fi tratta ancora delle rare piante, 
eh’ erano nell’orto botanico di Cefare Nichefola a Pontone. Tomafo 
Garzoni nomina come Scrittor d’ Erbaria Profpero Borgheruccio . 

Ragionamenti Copra l’Amomo, e Calamo aromatico venuto di 
Malaca di Cecchino Martinelli. Ven. 1504. Giudizio Copra i fud- 
detti. Mantova 1*05. ■ \ ’• « 

Il fior della Granadiglia di Si mone ParlaCco. Bologna itfop. II 
fior della Colocafia di Fratiòefco Fantafti nel tomo 17. del Giornal 
Veneto. Il fior dell’Aloè di Gian Battifta Scarnila. Padova 1710. 

Della differenza tra i Semplici frefehi, e lecchi, col modo di 
leccargli. Roma 1 6zp. 

Il Trattato de’ Semplici del lido .Veneto, di Antonio Donati. 
Veo. xdj 1. R r 2 L’ 
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L ’ IJloria botanica , e altre operette di Giacomo Zanoni. Bolo* 
gna 1575. 

Il Tabacco di Benedetto Stella. Roma 1669. 

Il Caffi di Domenico Civinini. Fiorenza 1 7 3 r. 

Il mercato delle maraviglie della natura , di Niccolò Serpetro. 
Ven. 1653. Tratta delle Piante nel Portico fello. 

Le Bixarrie botaniche di Niccolò Gervafi. Napoli 1673. 

Il Mufeo di piante rare , e quello di Fiftca e di efpertenxe di 
Paolo Boccone. Ven. 165)7. Del medelìmo Ojfervaxioni naturali. 
Bologna 169 4. Il Mufeo efperimentale. Franctort 165)7. 
fcritto in Tedefco, ficcome altr’ opere fcnffe in Franceie. Non è 
venuta in luce la fua Storia naturale della Corfica: alcuni fuot ferie* 
ti fi cullodifcono tra i Celarei codici in Vienna. Di quello grand’ 
uomo veggafi il Giornal Veneto tom. 24. Art. 7. 

Il Vallifnieri fopra l’ Aloè , fopra alcuni Semplici portati da 
Coflantinopoli, fopra la grana del Kermes, e fopra l’Alga marina, 
e la Lenticola palullre, delle quali feoperfe il feme. 

La Relazione dell’ Orobanche di Pietro Micheli. Firenze 1723. 
Di quello Principe de’ moderni Botanici parleremo a lungo nel to- 
mo fulfiguente. 

L' IJloria delle piante de' lidi Veneti di Girolamo Zannicheli. 
Ven. 1735- che fcriffe ancora della facoltà dell’ Ippocallano. 

L'Orto de' Semplici di Padova : Ven. 15 91. Fu il primo degl’ 
infiniti libri botanici intitolati Hortut , (ìccome l’Orto medefimo del- 
le botaniche ordinate raccolte e colture (u il primo efempin. L’A- 
natomia delle piante del Malpighi Rampata a Londra in Latino, fi 
ha tradotta in Italiano, ma non è divulgata. Potrebbe annetterli 
chi ha fcritto del Corallo, e d'altre piante Umili. Son gii note le 
feoperte del Conte Marfigli. 

D’ AGRICOLTURA E GIARDINI. 

P Affiamo all’ Agricoltura, della qual materia il noflro autore non 
regiflra che Pier Crefcenzio, e due ne nomina fenza mettergli 
in ferie; e lènza indicar l’ edizioni. Mancano però un Tommall 
Rampato in Fiorenza, di cui altro non ci fovviene. 

La Maniera d’innedar le piante di Giorgio Corno Fiorentino, 
tradotta in Francefe, e Rampata nel 1560. 

Giovanni Tatù. Ven. 1561. 

, Carni!* 
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Camillo Tarello. Ven. 1567. 

Africo Clemente. Ven. 1572. 

Agoftino Gallo. Ven. 1575. 

Gian Maria Bonardo. Ven. 158$. 

Carlo Srefani. Ven. 1591. 

Marco Buffato. Ven. 1599. 

Giufeppe Falcone. Ven. ióoi. 

Vitale Magazini. Ven. 1625. 

La coltivazion degli Ulivi di Pier Vettori, quella delle Viti 
di Vittorio Soderini, e l’altra di Bernardo Davanzali. 

Cosi i Ricordi di Giacomo Agoft inetti. Ven. 1679. 

Il Diario S Agricoltura Cotto nome di Spaleto Ripori. Ven. 
1703. 

Gli St ituti dclf Agricoltura. Roma 1718. 

il gran Coltro , o fi a il Carro di Cerere d’ Aleffandro del Bor- 
ro, e 1 ’ Agricoltore fperimentato di Cofìmo Trinci. Lucca 172 6. 

Poffono accoppiarli a quelli quelli che trattan de’ Giardini, gli 
architetti de’ quali, che in Italia fiorivano, infegnarono fecoli fa all’ 
altre nazioni ciò, che in quello genere anche a’ noflri di è piò in 
pregio, come notò il Sig. Addifon nel fuo Itinerario d’Italia in lin- 
gua Inglefe. Del primo maeflro di tal profeffìone io Francia, Gio- 
vanni Quintioie, dice il Moreri, che dopo aver letto gli Autori, 
per veder l’efecuzione, e la pratica de’ Giardini, intraprefe un viag- 
gio per 1 ’ Italia, dove fece un’infinità di rifleflioni utili, e curiofe. 
Ma chi voleffe vedere, quanto prima che altrove foffe in Italia il 
guflo de’ Giardini, eoa prati di erba minuta, e di bel verde, con 
viali ampliffimi, e pergolati, e fpalliere, e nobili Ili me fontane, e 
recinti d’ agrumi , ed alberi , e piante d' ogni genere , vegga fola- 
mente la deferizien del Boccaccio nel principio della giornata ter- 
za, dove il modo di que’ tempi fi rapprefenta . Ne hanno poi ferir* 
to piò a lungo degli altri Agoftino Mandriola nel Manuale de’ Giar- 
dinieri. Vicenza 1652. e Bartolomeo Clarici nella Coltura delle pian- 
te , che ornano per tutte le ftagioni un Giardino. Ven. 172 6. Vi 
è ancora la Kipofcopia , ovvero Speculandone degli Orti . Bologna 
i<Jj8. del Ruggiado/o , che fu Ovidio Montalbani; e f Archetipo de’ 
Giardini di Francefco Pona. Verona 1622. il quale vi aggiunfe un 
catalogo delle piante primaverali di Montebaldo. 

DEL 
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DEL CUCINARE, E SIMILI. 


t T Anno qualche relazione con la materia fuddetta 

X il perfetto Maefìro di cafa , col modo di formare una buo- 
na villa, di Francefco Liberati. Roma 1 568. 

Le vere regole per fare i vini ottimi, e che non fi guadino, 
di Ortavian Leone. Ven. lóto. 

Il rimedio infallibile per confervar Tempre il vino in ogni pae- 
fe, di Gianantonio Fineo. Roma 1 55» 3. E del medefimo 

Jl vafo di vetro qua fi infrangibile , e che fi fa grande quanto 
fi vuole. Roma tdir. 

Cosi II Noviziato del Maefìro di cafa. Roma 1670. e limili. 
Una delle grand' applicazioni de’nodri tempi è la cucina: non 
ci mancano anche in quella grave materia Scrittori . 

Platina de la bonefla voluptate , Ò* valitudine : nel fine, 
finifee Platina de li ob/onii. Ven. 1494. e 1508. divifo in cin- 
que libri. 

Lo Scaleo di G. B. Rode tri . Ferrara 1584. 

DelF arte del cucinare di Bartolomeo Scapi. Ven. 1621. 

L’arte di ben cucinare di Bartolomeo Stefani. Ven. 1666. 
Trattato di Scaleberia di Venanzio Mattei. Roma 1 669. 4. 
Tornalo Garzoni ove de’ Cuochi, nomina Domenico Romoli, 
e Criftoforo Meflibugo, come illuftratori della fcuola di cucina co’ 
libri loro . 

Vi è F Epulario di Giovanni Rofelli , e vi c un grazìofo li- 
bretto in verlì, che di quell’arte bei fegreti infegna: fu pu-blicato 
non ha molt’anni in Pila dal Sig. Abate Upcrcinghi, fe la memo- 
ria non ci tradifee. 


Una verfione d’Apicio dicefi altresì Rampata in Firenze, ed 
altra aliai pili antica fe n’ebbe già ; dove di quell’autore non Tap- 
piamo che in altre lingue verfion fi abbia. 

Fin del trinciare abbiamo in pulito libro un Trattato: Il Trin- 
ciante di Vincenzo Cervio. Ven. 155)3. 

Nè dobbiam per modo alcuno lafciar’ indietro F Economia del 
•Cittadino in villa di Vincenzo Tanara, di cui fi è fatta pochi an- 
ni fono l’edizion decima : vi fi tratta di quanto può appartenere al- 
la coltura de’ campi, degli orti, e de’ giardini, e del modo di ap- 
piedar bene quanto fpetta al vivere, e però del cucinare ancora, 
fpecialmente nel libro terso. 
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Ma pattando a qualche cofa di più importante , nella terza 
Parte della Verona IlluRrata , parlando delle mura della Ciak fi è 
fatto vedere, come la Fortificazione è arte tutta nottra, da Italiani 
inventata, e perfezionata: ed avendo etti incominciato a fcriverne 
fettant’anni prima d’ogn’ altra nazione, (i è polla innanzi uaa lun- 
ga ferie d’autori, che in nottro volgare hanno trattato di tal mate- 
ria, e la maggior parte de’ quali fon libri in foglio. Non gli repli- 
cheremo qui, perchè poflono vederli quivi. Niun di quelli era pri- 
ma a notizia del nottro Bibliotecario, il quale in quelt' ultima edi- 
zione due o tre ne ha prefi, e ha nominato il Marchi, per aver 
veduto nell’opera fuddetta , quanto debba riputarli , e come vien 
cercato a tutto prezzo: dice però di lui, eh’ è non poco (limato dai 
maettri della Milizia moderna: dalle quali parole ben (i può argui- 
re, com’ei non vide il libro, e non ha intefo di che fì tratti. Ri- 
copiò dall’Haym ch’etto fu (lampato a Venezia nel 1577. e dice, 
che ve ne fono altre edizioni; tutto errore, perchè non fi troverk 
chi altra ne vedette mai, fe non quella di Brefcia del i;??. 

Di arte militare due o tre foli Scrittori nomina nell artìcolo 
dell’Architettura. Oblia però i feguenti tra gli altri. 

LIBRI D’ARTE MILITARE. 

D E f arte militare pieno trattato in terza rima, divifo in nove 
libri, e ferino nel fecolo del 1400. da Antonio Cornazzano: 
itampato più volte. 

Difcorfo intorno alle cofe della guerra , Rampato Nel? Accademia 
Vemitona l’an 1558. 

1 fette libri del t arte della guerra del Secretano Fiorentino. 
‘Proemio, e difegni d’ Andrea Palladio, annetti a una verfion’ 
Italiana di Cefare. Ven. 1575. 

Difciplina militare di Aurelio Cicuta. Ven. 1572. 4. 

Difciplina militare di Alfoofo Adriani. Ven. 15 66. 

Trattato militare con varj modi d’ordinar le battaglie di Mat- 
teo Cicogna. Ven. 1567. Del far con prettezza ogni movimento 
fcritte in quel tempo anche Nicolò Getti: tetto a penna. 

Modo di formar con pxejlezza le moderne battaglie di Girolamo 
Cataneo. Brefcia 1571. 

Invenzioni per la guerra di G. B. Ifaacchi. Parma 1 575». 

Della nuova difciplina , e vera arte militare del Brancatio , 
Yen. 1583. 


Digitized by Google 



3 io ESAME DEL MARCHESE 

Specchio di guerra di Francefco Panigarola Vefcovo d’ Arti. Ber- 
gamo 1 5p 5. 4. e Milano 1604. 4. 

Dijcorfi di Bernardino Rocca. Il Seidato di Domenico Mora. 

Corfo di guerra di Pier Maria Centanni . Ven. idoi. 

Dialoghi notturni di Francefco Ferretti. Ancona 1604. 

Militar difciplina antica e moderna d’ Imperiale Cinuzzi . Sie- 
na 1604. 

Il majlro di campo del Conte Giorgio Balla. Ven. 1606. Del 
medefimo il Governo della Cavalleria leggera. Milano idi 5. 

il Soldato di fanta Cbiefa di Celare Palazzuolo. Roma \6o6. 

Avvertimenti in faxioni di guerra di Bartolom. Pellicciati. Mo- 
dena 1 606. Del medefimo trattato delle rafftgne , ed efercixio della 
Fanteria. Modena 1513. e Inflruxione per fervixio della Cavalleria. 
Ven. 1617. 

Pratica manuale dell" artiglieria Ai Luigi Colliado. Milano 1606. 

In/lrumento per refijìere alla Cavalleria ritrovato da Giufeppe 
Righi. Pila 1 6op. 4. 

I Carichi militari di Lelio Brancatio. Anverfa 16 \o. 

Regole militari fopra la Cavalleria di Lodovico Melzi Cav. di 
Malta. Anverfa idii. 

II vero efame militare di Alelfandro Cavalca. Ven. 1 616. 

Militar difciplina di Luca Cemellioo. Ven. 1617. 

Regole de Squadroni di fanteria di Fabio Gallo. Ven. 1 6 io. 

Il perfetto Bombardiera di Eugenio Gentilini. Ven. 1616. Trat- 
ta ancora de* fuochi artificiati, e di Fortificazione. 

L' efercixio della Cavalleria di Flaminio dalla Croce. Anverfa 
1528. Vi fi tratta di quanto può appartenere al militare a cavallo. 

I precetti della milizia moderna tanto per mare , quanto per ter- 
ra : con l’arte del Bombardiere. Ven. idjo. col nome di Gerola- 
mo Rufcelli. 

Politica militare di Leone Zambelli. Bologna 16 {5. 

II Guerriero prudente del Co. Galeazzo Gualdo. Ven. 1^40. 

Il Capo de' Bombardieri di Pietro Sardi. Ven. 1641. 4. Del 

medefimo l' Artiglieria. Bologna 1689. 

Fucina di Marte fabricata da migliori Autori , e Capitani. Sì 
trova ancora con altro titolo: Difciplina univerfale delf arte milita- 
re. Ven. 1641. 4 Comprende tredici opere di diverfi Scrittori. 

Senfi civili fopra il perfetto Capitano del Co. Majolino Bifac- 
cioni. Ven. 1642. Comprende in gran parte la Taftica di Leone 
Imperatore. 
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Eferc'txio militare di Maurizio Valperga . Napoli 1653. Del 
medcfi;no 1/idrizzo del 1 tuovu fildato. Napoli 16 55. 

Dijcfa , cd off e fa delle Piazze di Pietro Paolo Floriani. Ven. 

i<55+. 

D’cumenti militari di Niccolò Volo. Padova 1 663 . 

Precetti militari di FraDcefco Marzioli. Bologna 1670. con ogni 
forte di efercizio, e di evoluzione, e con figure. 

Trattato militari d’ Annibaie Porroni. Ven. 1676. 

Teatro del Belgio del Co. Galeazzo Gualdo. Francfort 1683. 
Ha le piante di tutte le Fortezze. Piatire delle Ctttù , e Fortezze 
dello Stito di Milano di G. B. Selli. Milano 1708. 

Nel libretto di Fabrizio Ampugnani, Ordinanze militari , Ve- 
rona 1641. pii altri li citano. C’è ancora 11 direttore delle proje~ 
ziotti originali di Sigifmondo Alberghetti per ufo dell’artiglieria. 
Ven. Idyi. Trovali in tedi a penna. Della Milizia , ampia opera 
con moltiflìme figure di Valerio Cliieregati Vicentino, diretta a fu* 
figliuolo nel 1574. 

LIBRI DI SCHERMA, E BALLO. 

. • . . . 1 'a 

P Er far vedere, che di tutto abbiam libri, poiché de’ Ballerini 
quello catalogala ha fatto nota, dovea farla anche degli Scher- 
mitori, ed armeggiatoti. Abbiamo 

Achille Marezzo. Ven. 1588. Trattò del tirar di fpada, della 
partigiana, e del Duello ancora. 

Ragione di adoperar f arme di Giacomo Graffi. Ven. 1570. 
Dilli, arte di /crinita libri tre di Giovanni dall' Agocchie . Ven 
1570. Vi tratta anche delle giollre, e dell’ ordinar le fanterie.- 
Lo Schermo d’ Angelo Viggiani. Ven. 1575. 4. 

De lo Schermo , overo Scienza d’arme di Salvator Fabris: ope- 
ra Rampata a Cnpenhaghen in foglio nell’anno 1606. y e dedicata 
ai Re di Danimarca, con figure ad ogni carta. 

Scuola di Spada di Nicolctto Giganti. Ven. 1606. 

Scienza d' armi di Camillo Agrippa. Ven. 1568. 

Arte di maneggiar la /pad a a piedi , , e a cavallo di Gian Bit* 
ti (la Gajani. In Loano .1619. 1 '! , r i • > .»! 0 

Traditili guerrieri di Martin Brefciani. Brefcia i 669 . 

L’ Efercizio Accademico di Picca di Antonio Vezzani. Par- 
ma 1 < 588 . 

'1 o/ì\. X. P. 11 . Ss La 
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La Spada macflra di Bondi da Mazo . Venet. l6$6, tutti 
con figure. 

Si può qui far memoria anche del Torneo di Bonaventura Pi- 
liofilo. Bologna 1626. Inflruifce per fare ogni forte di fpettacolo 
Cavallerefco, tutto moftrando con figure. 

All’ autore di quelle (Nervazioni fu dal Sig. Quaranta Alaman- 
no Ifolani, bravi (Timo Cavaliere, indirizzato un Trattato del gio- 
ilrare, e del correre all’incontro, che terrk il primo luogo fra gli 
fcritti di tal genere, quando fi dark in luce. Contiene gran numero 
di figure ottimamente difegnate , e potrk fervir di norma all’ etk fu- 
ture, gik che il viver della prefente ha fatto dimenticare ogni oc- 
cupazione Cavallerefca ed ogn’ immagine di valore. 

Abbiam detto, che il noflro Autore menzione ha fatta del 
Ballo, due Scrittori avendone regifirati, de’ quali potea lafciare Ri- 
naldo Corfo, le cui quattro pagelle non dicon nulla, e dovea met- 
tere l’opera in foglio di Celare Negri: Milano 1604 il quale d* 
ogni maniera di palli a terra, e di capriole in aria, e d’ ogn’ in- 
venzione di balletti tratta ampiamente, e dk le figure degli uomi- 
ni, e delle donne, e dk le arie in note per gli (frumenti da arco, 
e in numeri per il liuto. Fatica fintile avea publicata Fabrizio Ca- 
rolo venticinqu’ anni avanti dedicandola alla Sertnijftma Bianca Ca- 
pello Medici gran DucbeJJa di Tofcana, e regimando i termini, e i 
nomi ( eh’ erano allora tutti Italiani) de’ palli, e de’ balli. Ma s’ 
impara nel principio di quella del N>gri, come in tutto il Secolo 
anteriore, e fino all’anno 1604. nel quale fcrivea. tutti i fa me fi 
in tal profelfione erano fiati, o erano Italiani, e d’Italia andavano 
i Ballerini in Francia, e nell’ altre parti. In fiati du Bt’Ly nobil 
Poeta Francefe del 1500. dice nel Sonetto 31. come tra le cole, 
che fperava d’imparare venendo in Italia, era il Ballo. Ne’ Dialo- 
ghi anonimi (fono d’Enrico Stefano) fopra il Francois Iralianizéj 
ne’ quali fi biafima l’ufo, che allor correva in Francia, e malfìme 
alla Corte, di parlar’ Italiano in Francefe, ficcome ora in Italia 
molti ridicolmente affettano di parlar Francefe in Italiano, fi tocca 
come anche il nome ufo era di prendere dall’Italia, dicendo Bal y 
• boiler in vece di dan/e , e danfer. Ha ferino fopra il Ballo an- 
che Simeone Zuccolo. Padova 1^49 4- Bella definizione del ballar 
del fuo tempo ci lafciò Alberto Lavezola in ottava rima. 


LIBRI 
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LIBRI DI CAVALLERIZZA. 

P Iìl che del Ballo convenevol’era di regimare i libri di Caval- 
lerizza, arte tanto più nobile, e tanto più importante. Altre 
volte d’ Italia fi facean venire in ogni parte i profeiìori di tal me- 
(liere, ed i libri ancora. Il Sig. de la Gueriniere , Cavallerizzo in 
Parigi, che di frefco ha divulgata una bell’opera in quella materia 
con titolo d ' Ecole de Cavalcete , non nomina verun de’noflri, ma 
dice in genere, che due foli Autori meritano d’elfer letti, il Sig. 
de la Broue, e il Duca di Neucadle, Francefe l’uno, Inglefe l’al- 
tro. Non fappiam però, fé i noltri gli capitalfero mai lotto l’oc- 
chio, e confefla per altro, come il primo di que’due, che vivea 
fotto Enrico IV. contiene i principi di Gian Bardila Pignatelli fuo 
maeltro, il qual teneva Accademia a Napoli, e la cui fcuola era 
riguardata come la prima del Mondo , talchi la nobiltà di F rancia , 
e d' Alemagna , che volta perfezionarft nel cavalcare , era cojìretta di 
andare a prender lezione da lui. Chi leggerà il nollro Bibliotecario, 
crederà, che in tal materia la noflra lingua non abbia libri, e pu- 
re ne ha molto più di nelfun’ altra : quelli tra gli altri. 

Ordini di cavalcare di Federico Grifone. Pefaro 1350. Ven. 1584. 
Jl Cavallerizzo di Claudio Corte. Ven. 1573. 

La gloria del cavallo di Pafquale Carracciolo. Ven. 1557. da’ 
torchi del Giolito. 

Evangelifta Ortenfe nella dedica del modo di cavalcare tradotto 
dal Greco di Senofonte, nomina oltre ai tre fuddetti Agoftino Co- 
lombo, e Celare Fiafchi. 

Scuola de' Cavalieri di Ottaviano Silice. Orvieto 1398. 

La ragione dell' arte del cavalcare di Giovanni de Gamboa. Pa- 
lermo 1606. 

Regole del cavalcare d’ Alfonfo Macetti. Augulfa 1611. 

Perfette regole e modi di cavalcare di Lorenzino Palmieri Ca- 
vallerizzo del Gran Duca di Tofcana. Ven. 1523. 

il Ce forino , overo dell'arte di cavalcare. Dialogo di Baldovino 
da Monte. Mantova 1623. 4. 

Difciplina del Cavallo, con tufo del Piliere del Cav. Gianpao- 
lo d’ Aquino. Udine 1636. 

Il Cavallo frenato di Pier Antonio Ferrari, Cavallerizzo del 
Re Filippo II. Ven. alzo. con difegni. 

S s a n 
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il Cavallo da maneggio del Conte Giambattifta Galiberti . 
Vienna 1559. 

La perfezion del Cavallo di Francefco Liberati. Roma 1 669. 

Regole per ben cavalcare. Venezia i < 58 5. in iz. 

Il Cavallo ammacflrato di Giambattilta Perla. Padova 1 < 588 . 

L'arte del cavallo di Nicola, e Luigi Santa Paulina. Padova 

1 696. 

Regole di cavalcare , tf imbrigliare , e di quanto può appartene- 
re a quella profelTione, di Giufeppe d’ Aleffandro Duca di Pefchio- 
lanciano. Napoli 1723. 

Opera di Mafcalcia di Lorenzo Rufio. Venezia 1548. 

Della medicina de' cavalli ricavata da diverfi antichi Scrittori 
Greci. Ven. 1549. 

Delle mafcùlcie del cavallo di Giordano Rullo. Bologna 1551. 
di Filippo Scacco. Ven. 1603. il Modo di conofcer la natura de' ca- 
valli, e le lor medicine di Agoflino Colombre. Ven. 1611. 

L' elnatomia dd cavallo di Carlo Ruini , e delle infermila de’ 
cavalli del meleti. -no. Venezia 1618. tom. 2. 

. De' marchi de' cavalli. Venezia 1588 in 4. 

L'arte di confervar le razze nobili, e di quanto a’ cavalli ap- 
partiene, di Marino Garzoni nobil Veneto. Ven. j 691. 1713. 

LIBRI IN MATERIA D’ ACQUE. 

P Affando ad altro, fi fa nel libro comparir poveriffima la noftra 
lingua nella materia dell’ Acque, alla quale non fi affeena ti- 
tolo, e nella qual parimente è affai più ricca d’ ogn’ altra. Nè pur 
fi mentova il gran libro Della natura de' fiumi del Guglielmini . 
Nel 1723. bella raccolta di tal argomento fi è pubblicata in Firen- 
ze, nella quale fi hanno fcritture, e trattati di molti Matematici 
di prima ctafle : Calfelli, Michelini, Borelli , Montanari, Viviani, 
Caffini , Grandi, Manfredi, e più altri. Altra raccolta ne fu fatta 
nel 1^82. in Bologna, concernente il ptccol Reno, per occalìon del 
quale tante fcritture, e trattati abbiam veduto ufeire anche a’ gior- 
ni noftri. Cent’anni avanti libri, e fcritture fi eran pubblicate a 
motivo dell’irrigazione che fi volta far con l’Adige fui Verrnefe. 
Ci è in oltre Giambattilla Barattieri, c’è Giambatiffa Mndio fopra 
ài Tevere; 11 vero riparo contro le corrofioni de’ fiumi di Domeni- 
co Capra. Bologna 1685. Carlo Fontana dell' acque covrenti , e de’ 

* - - giuochi 


Digitized by Google 


SCIPIONE M A F F E I. 325 

giuochi d’acque fatti col mezzo dell’aria, e del fuoco. Roma 1696. 
Giovanni Branca Manuale di architettura , e delle riparazioni de fiu- 
mi . Roma 1718. Tomaio Narducci Moto dell' acque correnti. Luc- 
ca 1732. 


DI GEOGRAFIA. 

D I Geografia parimente non fa articolo. Potea ricordarli il Di- 
fcorfo univcrfale di Giufeppe Moleto . Ven. 1561. nel quale 
lon raccolti, e dichiarati i termini, e le regole alla Geografia ap- 
partenenti; le fue carte feguitan Tolomeo: (opra del quale eran da 
nominare le fatiche di Pier’ Andrea Mattioli, e del Rofaccio. Ab- 
biamo ancora il Difcorfo di Giafon de Nores intorno alla Geogra- 
fia. Padova 158P. Abbiamo 1 ’ Italia del Magini, i Paeft Biffi di 
Lodovico Guicciardini, il Regno di Candia di Marco Buchini, 1 ’ 
Ungheria d'Èrcole Scala, e altri tali. Ci (ono poi le RiflcJJinri 
geiorafi he di Vitale Terraroffa. e il Mondo antico , e moderno d’ 
Antonio Chiudile. Lafciamo i lumi, e le prime tracce per la geo- 
grafia do’ paefi più remoti , che i viaggiatori , e naviganti Italiani 
nelle lor relazioni già diedero: e lafciamo 1 libri che per ufo della 
navigazione, e della mercatura furono nel 1500. tradotti dallo Spa- 
gnuolo. Ci fono anche le carte del Cantelli, e di tant’ altri, e le 
moltiffime del Coronelli, ai due Globi del quale, aliai più grandi 
di quanti ne (ìano mai llati lavorati, l’onore fi fa pur’ ora nella Bi- 
blioteca reale in Parigi, di fabbricar per elfi un foutuofo ricetto. 

Or’ ecco quante claffi mancano interamente, ed è notabile, che 
mancano anche nell’ fLym, il qual per altro affai meglio divife, 
e tante cofe aggiunfe. Ma qual daffe, o articolo era più neceffario 
coftituire, che di Varie? o per li molti volumi, che d’argomento 
trattano non ben riducibile all’ altre dafft, e che non fi hanno ia 
numero per codituir elude da fe; o per li molti, che fon miscella- 
nei, e opufcoli contengono, o fctitti di vario genere. Son di que- 
llo numero i Giornali eruditi, de’ quali non era da far così fcarfa 
e paff..g.-era menzione. Quel di Roma per anni 1 j. di Francefco 
Nazari; del P. Abbate Bacchini per anni p. e quel di Venezia, di 
cui 3S. tomi abbiamo, i quali non hanno certamente refo all’ Ita- 
lia, e alla Hudiofa Repubblica piccol fervigio. Autor principale, e 
direttore n’ è dato il Sig. Apoftolo Zeno, che v’ inlerì ancora ope- 
rette fue proprie, come le Giunte ed offcrvazioni intorno agli Stori- 
ci del 
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ci del Voflio, piene di notizie rare, e ficure. De’ principali autori 
ne fu altresì il Sig. Vallifnieri, che parimente cofe fue vi frammi- 
fe. Unicamente fu oppofto a quell’opera, che talvolta qualche e- 
flratto dal rimanente diverfo , cioè pungente ed amaro, vi s’ incon- 
trane: ma fappiafi, come il poco, che vi fi ha di tal fapore, non 
venne mai dagli ordinar) autori, ma appunto dal Bibliotecario di 
cui fi tratta , il quale trovava modo talvolta di far che qualcofa di 
fuo folle nella llampa ammetto. 

LIBRI DI VARIO ARGOMENTO. 

A Lcuni libri attai curioli di vario argomento, come a forte ci 
fov vengono, fuggeriremo. 

Decor puellarum , cioè Onore de le donzelle, an. 1461. per ma- 
g'fl rum Nicolaum Jenfon: ma error di (lampa è nell'anno. 

Dell’immortalità delf anima di Fra Giacobo Campharo . Roma 
1473. Sul medefimo argomento Francefco Filelfo. Cofenza 1478. e 
Geronimo Amadei. Milano 1518. 

Cofe maravigliofe del Mondo di Giovanni de Mandavilla. Mi- 
lano 1497. 

Il Flavio intorno ai Fafìi volgari , di Vicenzo Cartari. Ven. 
1553. è una fpofizione de’ Fatti d’ Ovidio. 

Il Liceo di Bartolomeo Taegio. Milano 1571. 

Il Portolano del Mare. Ven. 1576. attribuito dal Sanfovino a 
Luigi da Motto gentiluomo Veneziano, il qual vivea nel 1480. Vi 
è ancora il Confolato del Mare , ma vien dallo Spagnuolo. 

Delle Streghe, 0 fia delle illuftoni di Pico della Mirandola. Bo- 
logna 1524. Superfìizione dell'arte Magica di Francefco Catani. Fi- 
renze 15 67. 

Spofizione di Geber. Ven. 1551. Geomanzia di Geber. Ven. 
1552. Geomanzia di Pietro d’ Abano. Ven. 1558. 

Chiromanzia del Tricaffo da Cerefari. Ven. 1 5 34* 
invettive di Cefare Rao. Ven. 1587. 

Difcorft di Gregorio Zuccolo. Sommario delle fetenze di Dome- 
nico Delfino. 

Delle cofe de’ Turchi. Ven. 1 5 39. Letteratura de' Turchi di G. 
B. Donato. Ven. 1 < 588 . 

Della gran raccolta di Navigazioni , e Viaggi ftampata per li 
Giunti in Venezia e dedicata al Fracattoro, volumi tre in foglio, 

due 
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due de' quali erano (lati medi infìeme dal RamuGo: la miglior edi- 
zione è quella del 1554- il primo, 1557. il fecondo, e 1555. il 
terzo. Il Bibliotecario ha meflo 1588. il primo, e 1351$. il terzo. 
Vi fi hanno le relazioni di Marco Polo, di Alvife da Morto, del 
Colombo, del Vefpucci, e di quanti finallora in Spagnuolo, e in 
Portoghese erano ufcite. 

Vocabolario italiano , e Turcbcfco compilato dal P. Bernardo da 
Parigi Capuccino. Roma 1665. 

Antica baftlicografia di Pompeo Sarnelli. Napoli id8d. Tratta 
della forma, e parti delle Chiefe antiche. 

Notizia de vocaboli Eccleftaftici di Domenico Magri. Venezia 
1717. limprertion fettima. Opera diverfa del Hieroleuicon del me- 
delimo, eh’ è in Latino. C’è anche di lui Viaggio nel Monte Libano. 

Siria Sacra di Biagio Terzi. Roma 169$. fogl. Vi G tratta 1 ’ 
Irtoria e la geograGa de’ Patriarcati d’ Antiochia, e di Gerusalem- 
me: aggiunti due trattati anche dell’ Aleftandrino , e del Coftan- 
tinopolitano . 

I donne febi difetti di Giufeppe Parti. 

Arte de' cenni di Giovanni Bonifacio. 

Arte Vetraria d’Antonio Neri. 

II Negoziante del Peri. 

Secreti dell’arte Profumatoria . 

Plictbo de l' arte de’ J intori , ebe infegna tìnger panni , tele , 
bomba fi, & fede , sì per Parte maggiore , come per la comune. Nel 
fine vi è ancora del tinger le pelli. Compofìo per Gioanventura Ko • 
/etri proviftonato nello Arfend. Ven. 1548. Comprende quanto può 
appartenere a que (l’arte con molti bei Secreti. 

Scala naturale di Camillo Mirtei da Solofra. Venezia 1600. 8. 

Teatro de gP inventori di tutte le cofe : del Dottor Vincenzo 
Bruno di Melfi. Napoli 1803. in fogl. 

Difcorfi di Giovanni Fmetti. Venezia idzi. 4. 

Di Vincenzo Auria Sicilia inventrice. 

Abiti antichi e moderni. Ven. 1578. 

La Piazza univer/ale di tutte le profeffioni del Mondo di To- 
maio Garzoni. Vi fi tratta dell’ arti, e dei meftieri tutti, ed è li- 
bro, del quale fi può far maggior’ ufo ch’altri non crede. Vi fi trat- 
ta di propofito di Geografia, di Notomia, e di cofe pratiche infinite. 
Di queft’autore c’è ancora il Teatro de' cervelli mondani. Ven. 1583. 

Delle Caccie K di Eugenio Raimondi. Ven. 1630. trattato am- 
pliamo . 
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Delt origine deli’ Accademie di G. B. Alberti. Genova 1639. 

Riti Ebraici di Leon Modena. Parigi 1637. 

Jl Ve [covo pratico. Il Cardinal pratico. 

Le Stilare ( quali móficcree ) del P. Stefano Menochio. 

Ojfervazioni nel Viaggio dt Francefco Belli. 

Profe doli A r cadcmtci Celati di Bologna. 

Vocabo! ifla Bolognese di Antonio Bumaldi. Bologna 1660. no- 
me finto allumo da Ovidio Montalbani, autor della rara Bibliote- 
ca botanica, Rampata in Bologna l’anno 1657. 

Cronologia univerjcle fufieguita dalle particolari del P. Coronel* 
li . Sommario cronologico di Paolo Morigi . 

Della Porfta degli Ebrei di Biagio Garofolo. Dilla Poefia de’ 
SS. Padri del P. Sebafliano Paoli . 

Di f cor fi Accademici d’ Anton Maria Salvini. Difcorfo di Giaco* 
mo Antonio del Monaco fopra la calunnia del culto alinino impu. 
tato agli antichi Crifliani. Napoli 1715- Principi dt una Scienza 
nuova intorno alla natura delle nazioni di G. B. de Vico. Napo- 
li * 7 * 5 * 

Piu traduzioni recita il catalogo del Fontanini di libri Latini 
non antichi. Troppi dunque converrebbe aggiungerne: curiofi tra li 
raoltiffimi di quell’ordine farebbero per cagion d’efempio 

L’ iftoria di Poggio tradotta da Jacopo fuo figliuolo. Fircn* 
ze 1492. 

Il trattato del Reggimento de’ Principi fenza nome di tradutto- 
re. Siviglia 1494. 

La Sfortiada di Giovanni Simoneta tradotta da Criftoforo Lan- 
dino. Milano 1460. 

Il Fafcicuto di medicina, e di anotomia. Ven. 1493. 

Li tre libri di varie iflorie di Nicolò Leonico. Ven. 1544. 

La Magia naturale , e la Fijonomia di G. B. dalla Porta. 

Degl' inventori delle cofc t tradotto per Francefco Baldelli. Fio- 
renza 1587. 

Del modo di con ferver la fanitày e la gioventù. Ven. 1550. e 
nel medefimo argomento. Roma 1592. 

La Farmacopea del Quercetano. Ven. 1619. i 

Cornelio Agrippa deita Vanità delle Scienze , trasferito da Lo- 
dovico Domenichi. Ven. 1549. 

. Alcuni trattati di Simon Porzio volgarizzati dal Gelli. Firen- 
** * 55 '- \ • 

Annali j 
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Annali Caflìnefi dall'anno 480. al 1610. di D. Onorato Me- 
dici Napolitano. 

Vite de’ Santi Caflinefi di D. Zaccaria Sereno Romano, tradut- 
tor di Leone Marficano. 

Pietro Ricordati Moria Monadica. 

I Geroglifici di Pierio Valeriano. Ven. 1602. 

E quanti Poeti? la Battaglia de Scacchi in ottava rima è tra- 
duzione del Vida. Lafcio le verfioni d’opere Latine di Dante, Boc- 
caccio, Filippo da Bergamo, Volterrano, Biondo, e limili. 

Avrebbero anche potuto ridurli a quella dalle certi libri Tarif- 
fimi, e perciò lolo ricercati, come l’ opere di Giordano Bruno, acu- 
to fUofofo, e matematico, ma fenza religione, e con poco razioci- 
nio. Spaccio de la beflia trionfante. Parigi 1584 , Dialoghi tre. La 
Cena delle Ceneri , Dialoghi cinque. Dell' infinito Univerfo y e Mon- 
di del mcdefvno . Ven. 1584. Cabala del cavallo Pegnfto . Parigi 
1585. La (travaganza dei titoli fa fede della qualiiìi del fuo umo- 
re. C’è di collui anche il Candelaio Comedia. Parigi 1582. ma in- 
fame, e federata: ci fono anche i dialoghi degli Eroici furori. Po- 
co men bizarro fu Guglielmo Portello, di cui abbiamo, le prime 
nuove dell’ altro Mondo , cioè f ammirabile ifìoria intitolata la Vergine 
Veneziana , rtampata l’anno 1555. in 8. 

Ma qual lacuna non parrà a molti di vedere in una Bibliote- 
ca Italiana, nella quale non fi regiftrino gli otto libri d’ Morie, nè 
verun’ altra dell’ opere del Machiavelli, e niuna di fra Paolo, nè 
d’altri tali? non le Satire (benché indegne) del Berni , e altre 
cofe fimili? Diraflì, che quelli fon libri proibiti, e cattivi: rra il 
farne leggere il titolo, non è farne leggere il contenuto; e poiché 
pur ci fono, il nominargli non fa, che ogni buon CrilHano non 
fappia, come non fi debbon leggere fenza licenza di chi può darla. 
Il nortro autore, che tanto fi delizia nell’ impinguare il fuo catalo- 
go di comenti, qui avea campo di farlo con frutto, avvertendo i 
lettori del veleno, che ne’ fuddetti libri fi cela, e additandone in 
fuccinto gli errori. Perchè doveanefli fcrupoleggiando trafandarfi in 
un catalogo, nel qual l’epirtole di Pietro Aretino ampiamente, e 
con annoverarne le varie edizioni, fi regirtrano? e dove fi regirtra- 
no altresì le lue indegne Comedie? Parrebbe, che dovelfe lodarfi il 
non far ricordanza dell’ Adone del Marino : ma perchè poi celebrar 
nel regiftro la Difcfa di quel Poema fatta dall’ Aleandri? Si potreb- 
be interpretar bene il trafeurare la verfion di Lucrezio, lavorata dal 
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Marchetti in verfo fciolto; ma perchè dunque non tacere anche la 
Spofizione di tutta la dottrina di quel Poeta? Proibiti folennemente 
fon pur’ ancora i Duellici, come Fauflo, Attendolo, Pigna, il Tuo 
Muzio del Duello, e dell' armi Cavallerefche con più altri; e non 
per tanto ne fa pompa . Regiftra pure il Trattato dell’ onore del 
Poflevino, benché nella proffiraa carta confelTi, come quell’autore 
dii il Duello per lecito. 

Gran ferie potea farfì ancora di libri volgari, per occafìotae d’ 
alcune famofe quillioni, e controverfie ufciti , fra quali ve n’ha di 
molto dotti. Nel principio del paffato fecolo fi vider quelli per 1 * 
Interdetto. Poi per l’originaria liberti Veneta, nel qual punto ab- 
biamo lo Squitinio . Mirandola idi 2. /’ Anti/quitinio , lo Squitinio 
fquitinato , e ['Apologia. Si è creduto poterli riferire al punto me- 
defimo il Silenzio f velato , che però fi ha in due modi; quando ve- 
ramente intefi che Piano i documenti, e oifervato di quai paefi fi 
parla, e in che tempo, per la Città, c Republica di Venezia non 
fa punto al cafo. Sopra le varie maniere di filofofare gran difputa 
nacque in Napoli, e più libri furono fcritti dall’ Alitino, fuppolfo 
nome, per una parte, e dal Sig. Colfantino Grimaldi dall'altra, il 
qual difefe bravamente Leonardo da Capua. Molto fu fcritto per 
lo Stato di Ferrara, e di frefco molto più per quello di Comac- 
chio. Molto per la difputa gran tempo continuata fopra i riti Ci- 
neh. Molto per la caufa Beneficiaria di Napoli ^ nella quale il Sig. 
Coflantino Grimaldi diede fuori l'anno 1708. le Confiti trazioni Teo • 
lo^icopoliticbe , e diede fuori un Libro D n Aleffandro Riccardi, ed 
altri altre fcritture: contro le quali l’Avvocato Bertoni publitò 1 * 
anno fleffo in Napoli la fua Rifpofìa , oltre a’ volumi di Monfignor 
Carlo Majella, e d’altri in Latino. Così contro \' tjìoria Civile del 
Regno di Napoli di Pietro Giannone. Ntpoli 1721. in 4. volumi, 
ufciroDO le Riflejpmi morali , e apologetiche in due Tomi. Colonia 
1718. col nome finto di Eufebio Filopatro ; ed altre rifpofle, e 
con tra rifpofle. Più libri corfero ancora fopra ie vertenze della Sici- 
lia, e della regia Corte di Savoja, e dello Stato di Parma e Pia- 
cenza, e di quello della Tofcana. Sopra quell’ ultima difcuffione, 
ampia Opera in due gran tomi in foglio, ferina in buon Italiano, 
ha data fuori il Sig. Barone Spannaghel. E' intitolata Notìzia detta 
vera libertà Fiorentini : Rampata nel 1724. e 1725 Eruditi volu- 
mi fono ufciti ancora per la controverfia intorno al ritrovamento 
del Manufcritto delle Pandette, che fi conferva in Firenze, e fopra 
1’ ufo della leggi Imperiali . 
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Forfè per fupplire a tante claflì omette, il noliro Biblioteca- 
rio altre ne moltiplica chimericamente : come quando partilce la 
Storia favclofa in quattro; Antica, Antica volgarizzata, Meno an- 
tica, e Moderna: dove lepida cofa è, che accumula poi in un folo 
articolo ogni forte, e ogni genere di Storie vere. Così crede forfè 
di compenfare, quando cofittuifce un articolo per la Filofcfa Ca- 
valiere-fa, fra le opere piu eccellenti d’Italia computando le Mentite 
del B*ldi, i Difcorfx dell’ Olevano, del Birago, e più altri limili. 
Mette anche nell’Indice, Ftlofofia Cavallercfca vera , e Crifìiana , e 
cita la pagina dov’è regillrato il Ducilo del F.tufto, e quello del 
Muzio: e tutto ciò dopo avere folennemcr.te approvata, e lodata 
altamente quell’opera, che dimofltò la miferia fornirà di cotai li- 
bri; e dopo avere aderito nella fua Approvazione, che fi era per 
clfa diflrutta una Scienza fallace, perniziofa, e oppofta all’Evange- 
lio, ed alla ragione. 

Ora non bifogna credere, che perfette fiano almeno le claflì, 
e gli articoli, ch’egli divifa. Incomincia da chi infegnò a fcriver 
bene, e a formar be’ caratteri; e tralafcia il P. Agoftmo da Siena. 
Ven. 1570. Il perfetto Scrittore di Fraocefco Crefci. Roma 1570. 
molto più ampio, e diligente del Palatino, e degli altri anteriori. 
L 'Amfiureo. Ven. 1588. Gianantonio Tagliente, il Tenfini, Leonar- 
do Antonozzi, e Giliberto Pafca. Tralafcia l’ idea del buono feri- 
tore di Tomafo Ruinetti. Roma 16 tf. Del Cancellar Lodovico Cu- 
rine libri 4. Roma i 5 j$>. Gli Efempì di Criftoforo Bianchi. Ro- 
ma 1 rf 3 5. G li E f implori di Cancellerefcbe diverfe, di Giuliano Sei- 
lari. Roma 1635. Bella raccolta in gran volume di tutti quelli, 
che nella prima metk del 1600. hanno flampato per infegnare a 
fcriver bene, e che per altro difficilmente fi trovano, vedefi a Cam- 
bridge in Inghilterra nella libreria d’ un di que’ Collegj . 

DIZIONARJ. 

T Ra i Dizionari non fi vede in ferie quel d’ Orazio Tofcanella. 

Ven. 15^8. nè il Portico, ed iflorico di Francefco Rozzi. Di 
gramatica Italiana, d’arte Oratoria, e Poetica, di Critiche, e filo- 
logiche Apologie l’Haym ne nomina dieci volte tante. Ne’ libri di 
lingua dimentica fin le Annotazioni del Talloni al Vocabolario. Do- 
veafi ricordare ancora la Chiave della Tofcana pronunzia di Bernar- 
dino Ambrogi. Firenze JÒ74. Ma chi crederebbe di trovare il De- 
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camerati del Boccaccio fotto il titolo d’ ijìoria favolofa? e di no* 
veder regillrate nè l'edizione del 1517. nè quella pur dei Giunti 
del 151Ó. nè quella d’Aldo, e del Giolito, nè verun’ altra delle 
più curiofe; effendofi fatto principio a dar fuori quel Novelliere fin 
nel 1475. in Vicenza. Cosi altre fatiche mancano del Boccaccio in 
quel catalogo. Folle regiflrata almeno la raccolta fatta in Napoli, 
c quella di alcune fue Profe , infieme con quelle di Dante, Firen- 
ze 1723. Il Filocolo fu {lampara fin dal 1472. La Fiammetta fin 
dal 1481. a Venezia, e l’anno fteffo nell’ilteffà Città la Tefeide. 
Haym mette anche la {lampa dell’ /imazonide , che non fi è più in» 
tefa mentovare; ma avrà voluto dir la Tefeide, nella quale delle 
Amazoni affai fi parla. Mette altresì come opera del Boccaccio le 
Forze d'Èrcole , quando fu Andrea Baffi, che delle Fatiche d’Èr- 
cole fcriffe in profa. 

GR AMATICI VOLGARI PER LA LINGUA LATINA. 

D Elle Gramatiche in volgare -per la lingua Latina non conobbe 
la prima, che fece firada all’ altre, Verona 152 9. Diffe però 
fin Dante nel -Convito, che dal volgare era flato introdotto nella 
fetenza, in quanto con tjjo entrò nel Latino; onde affai prima fi 
può fofpettare che fi aveffero gramatiche in volgare. Più altre ne 
abbiamo recentemente. 

C’ è ancora il Dizionario di Ambrogio Calepino , dalla lingue 
latina nella volgare brevemente ridotto per lo Signor Lucio Mmerbi 
Gentiluomo Romano an. 1553. in fogl. fenza luogo. Mette le voci 
in Volgare, poi il Latino, e nell’ una e nell’altra lingua porta 
buoni efempj. Una Gramatica fi è {lampara in Roma in volgare 
per la lingua Greca, e alquante ne abbiam’ ora in volgare per la 
Latina. Di quella non fu prima quella del Prifciapefe, ma la flam- 
pata a Verona 1523». fenza nome d’ Autore, e da effa molto traffe 
il Prifcianefe . 

Non erano da tralafciare le gramatiche Italiane di lingua E- 
braica, tra le quali ampia, e non inferior forfè a veruna delle La- 
tine, è il Sole della lingua /anta del P. D. Guglielmo Franchi Ro- 
mano. Bergamo per Cornino Ventura 1591. in 4. Era anche da 
mettere il Dizionario Italiano, e Greco volgare fatto da un Ca- 
pUvdno Francefe per ufo di tutti gli Europei nel Levante. 
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PREDICATORI. 

N E’ Predicatori oltre a molti del paffuto, e del corrente fecolo, 
quali ben meritavano d’ efier ricordati, ignorò il Quareftmalo 
di Fra Ruberto. Trevigi 1479. 

Le Prediche del Savonarola. Firenze 14 95. 

L’ Umiliano quadrageftmale di Lodovico Pittorico. Ven. 1508. 
Le Prediche di Giovanni Aquilano. Ven. 1568. e i Sermoni . 
Ven. 1559. Quelle di Bartolomeo Lantafia. Ven. 1585. 

Le Omelie (opra lo Spirito Tanto di Francefchino Vifdominì. 
Ven. 1552. Le anonime fopra la Predeftinazione , fopra il Primato, 
c in limili argomenti. Ven. 1555. 

Sermoni familiari di S. Carlo Borromeo fatti alle Monache di 
S. Paolo, e raccolti della Tua viva voce- Padova 1720. 4. Lettera 
Pajìorale . Milano 1574 riftarr para nella Biblioteca volante. 

Avvenimenti di ò. Carlo per li Confejfori. Venezia 1722. 12. 
Ne’ dieci tomi d’ opere del Cardinal Federico Borromeo. Me» 
di lani 1732. fogl. fi hanno in volgare. Tre libri dalle laudi divi- 
ne. Sagri ragionamenti Sinodali Fatti al popolo nelle maggiori folen- 
nità , fatti in varj luoghi. 

Tre Prediche di Francefco Panigarola da lui recitate in Pari- 
gi. Adi 1592. Del medefimo niffun nomina la Dichiarazione delle 
lamentazioni di Geremia. Verona 1585. 

Di Cornelio Mudo ci fon Prediche Rampate in Pefaro 1 ’ anno 

15Ò0 

Ne libri di divozione. Padre Emerio de Bonis del Sacramento 
deli Altare , riftampato. Verona 172 6. 

ORAZIONI. 

T Ra le Orazioni mancano le 24. del Cieco d’ Adria. Ven. 158Ò. 

Nelle Lettere trafeura fra l’ altre quelle a’ Principi dell’Abba- 
te Pagnino. Roma 1658. e le fciemifiche del Conte Magalotti, in- 
ficine con l’ altr’ opere lue : e l’ Epiftole filologiche di diverfi . Bolo- 
gna 1707. 

Tra le Novelle trafanda le Cento antiche. Bologna 1525. Le 
Settanta di Sabadino. Bologna 1485. e Ven. 1510. e non poche altre. 

ISTO- 
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ISTORIA LETTERARIA. 

N Elle Vite di Letterati nomina fol di paflaggio quelle degli Ar- 
cadi illufiri. C è anche la Vita di Claudtano di Tomaio Maz- 
za. Vicenza 166 8. 

Fa un’ articolo di Storia letteraria, dove fi tiene che confifief- 
fe il forte del fuo fapere, e ne da quivi un bel faggio, perchè in 
Beffilo’ opera la letteraria ifioria tanto fi epiloga , e fi contiene , 
quanto nelle Biblioteche. 'Prima cura di tale Articolo dovea però 
edere di regiltrar le Biblioteche tutte che abbiamo in volgare . Ma 
egli non mette in lilla, fe non la Napclitana del Toppi, privile- 
glandola forfè per efler piena d’errori: la Ligure, e la Reggiana le 
nomina fuor di ferie ; onde del tutto mancano, la Milanefe del Pi- 
cinedi; la Parmigiana del Pico; la Modanefe del Vedriani; la Fer- 
rarefe del Libanori; la Brefciana del Roflt, e del Cozzandi; la Ber- 
gamafca del Calvi; la Piemontefe di Agofiino dalla Chiefa; la No- 
varefe del Cotta; la Ravennate del Paiolini; la Fiorentina del Pa- 
dre Negri; la Bologoefe del P. Orlandi. Bologna 1714. 4. Nè pur 
fa mefira dell’ opere di Lorenzo CrafTo. Le Biblioteche mancano u- 
gualmente nell’Haym. 

ANTIQ.UARJ. 

N EH’ articolo degli Antiquari fi feorda tra l’ altre dell’ Opere di 
Pier Bellori, accompagnate delle ottime flampc di Pietro Bat- 
toli: e fi feorda dell’ Ifioria univerfale del Bianchini provata co’ mo- 
numenti, e figurata co' [imboli degli Antichi. Roma 1 697. Parimen- 
te delle Oj)erva7.ioni [opra i Cimiteri antichi di Marc’ Antonio Bol- 
detti. Roma 1720. 

Nella Coimografia, della quale fa articolo, benché mifchiando- 
la con 1 ' Ifioria, dimentica la Fahrica del Mondo , cirro Cofmogra* 
fia di Lorenzo d’ Anania. Ven. 1576. Il Difcorfo di Co/mcgrafia. 
Ven. 1560. La Cofmogrcfìa di Francesco Barczzi. Ven. 1607. e il 
Trattato Cofmoprafico di Diego Vanni, Palermo 17251. In vece di 
quefli vi pone 1 Viaggiatori; ma ignora tra gli altri le Navigazioni 
di Alvtfe da Cd da Mcfto . Vicenza 1507. più volte riftampate: e 
,il Genio vagante , raccolta di cento e più relazioni fatta dal Co. Au- 
relio degli Anzi. Parma 1691. Cosi il viaggio di Ncè Bianco in 
terra Santa, e non pochi altri. 
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Nella Filofofia razionale gli è sfuggita la Loica in lingua vol- 
gare facile y e breve di Antonio Tripadale. Ven. *5+8. Nel catalo- 
go de’ libri del Giunta in Venezia fi legge, che un ne avea fopra 
7 arte del ben penfare. Abbiamo ancora 1 ’ Idea della Logica degli 
Scolatici, e de' moderni. Roveredo 1731* di Selvaggio Dodoneo, eh’ 
è il Sig. Girolamo Tartarotti. 

Nella Filofotia naturale doveano aver luogo Antonio Buoni, 
che fece un Dialogo del Terremoto. Modena a 57 a . Andrea Bacci, 
che fcrifle dell’ Unicorno. Firenze 1573. Girolamo Borro, che trat- 
tò del fluita, e rifluita del Mare. Firenze 1577. e cosi Annibaie 
Raimondi. Ven. 1589. Lodovico Dolce, che corapofe un Dialogo 
fopra i colori. Venezia 15Ó5. e fende ancora delle gemme. Ma ci 
fono ancora: 

L'inganno degli Alcbimifli. Roma 1587. Miniera di oro di Fla- 
vio G^rolami in favor dell’Arte. Ven. 15^0. La tferza degli AlcbL 
mifìi. Lione 1665. Prodromo all Arte maefìra del P. Francefco La- 
na. Brefcia 1670. 

Urbano David dell’origine de’ fonti. Bologna \66y. 

Uccrlhera di G an Pietro Olina. Roma 1084. 

Ar.tignnme fii'icom<t matiebe col nuovo fifhma terreflre di Dona- 
to Roif.-tti. Livorno 1675. 

D Ila gravità dell’ aria di Stefano Angeli. Padova i6yy. 

Il tf ferie azt fatte con la gran lente ufìoria di Firenze fopra le 
gemme, e le pietre dure : date fuori nell’ottavo tomo del Giornal 
Veneto. Che diremo dell' Opere poftume del Malpighi, tra le qua- 
li ve n’ ha di ferine in Italiano più d'una? Che diremo della Ten~ 
Bone, e Prelftone del P. Bartoli ; delle Olfervazioni fopra le chioc- 
ciole, ed altri teftacei del P. Bonanni. Roma iò8o. Del Trionfi» 
degli Acidi di Martino Poli. Roma iyo6. Della Notomia dell acqua. 
Padova 1715- Della Rifpofìa del Sig. Abbate Antonio Conti Nob. 
Veneto alla Difefa delle Conlìderazioni intorno alla generazion de’ 
viventi. Ven. 17 i£. Degli El menti di Fifica del P. Giovanni Cri- 
velli. Ven. 1731- tomi 2. Della Lettera in difefa della moderna 
Filoffia del Sig. Giufeppe Valletta. Roveredo 1731. Delle Ojfer- 
vazioni intorno alle uova de' volatili del Co. Giufeppe Zinaoi. Ra- 
venna 1735. 


LIBRI 
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LIBRI MORALI, E POLITICI. 

D I Morale non fi veggon ricordate le Dieci veglie di Bartolo* 
nieo Armigio. Brefcia 1576- Non lo Scolare di Bartolomeo 
Meduna. Ven. 1588. Non II perfetto Gentiluomo d’Aldo Manuzio 
il giovane. Ven. 1584. Non la pratica di medicina per fonar le paf- 
foni dell' Animo, Rampata dal Percaccino. Non il Noli il Veneto di 
Antonino Coluraffi. Ven. 16x3. Non t Opere morali del P. Bartoli, 
grotto in foglio. Non la filofofia morale del Tefauro. Torino i6jc. 
fogl. Non li Difcorfi del Mafcardi fopra la tavola di Ctbete ; 1 è 
quelli a erudizion de' giovani di Geronimo Mengozzi, nè altri mol- 
ti. L’anno 1731. è fiato per la prima volta pulitamente rifiampato 
in Mantova l’ottimo trattato di Morale d’ Alberano Giudice. 

Sieguono i Politici, tra’ quali nell’uno, e nell’altro de’ catalo- 
ghifti fi defiderano il Ritratto del Principe di Paolo Rofelli. Ven. 
155 2 - 

Venticinque difeorft Politici fopra Livio; Opera di Aldo Ma- 
nuzio il giovane. Roma idoi. 

Difeorft politici di Fabio Albergati contro Giovanni Budino; 
Ven. KS03. 

Il Seminario de' governi di Girolamo Frachetta. Ven. 1^x4. 
Del medefimo il Principe. Ven. 1647. 

Della ragion di Stato libri fette di Lodovico Settala. Mil.j» 
no 16x7. 

La ragion di Stato di Vicenzo Sgualdi. Bologna 1614. 

L’ Ambafciaàore di Gafparo Bragaglia. Padova 1 6ty. C’è f Av- 
vocato dialogo fopra i Magiftrati Veneti, e quanti altrii Che dirò 
delle fcritture, e de’ libri in occafione di controverfie tra Principi? 

Ne’ Simbolici con fingolar cura ricercati nè 1 ’ un nè l’ altro ha 
veduta la gran raccolta dell' Imprefe dell'Uficiofo Accademico di Sie- 
na, Rampata nel tdxp. nè il Prodromo gentilizio , e l' Europa gen- 
tilizia d’Antonio Cartari. 

LIBRI LEGALI. 

N EL capo delta Giurifprudenza non fanno, che le Infiituzioni 
di Giufiiniano non folamence fi hanno in profa, ma in ver- 
fo fciolto ancora per opera di Filippo Mongarello. Ven. idi8. Nè 
giunfero a lor notizia i feguenci. 
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Statuto Veneto tradotto. Ven. 1492. Gli hanno in volgare più 
altre Citik: notabili fpecialmente quelli di Lucca in Tei libri, Ram- 
pati di dinari de lo Comune , an. 1539. 

Pratica criminale di Lorenzo Priori Ven. idz2. 

Il Giudice criminalità di Anton Maria Colpi. Fiorenza 164.JÌ 

Pratica criminale di Francefco Teobaldi Ven. 1736. 

Commentario / opra la legge Veneta in materia di Feudi , di 
Giovanni Bonifacio. Ven. 1624. 

Rifpofìa fopra le ragioni del Ducato del Brabante, del gran 
GiuriLonfulto Francefco d’ Andrea: cosi molte infigni fcritture lega- 
li per cali particolari. 

Dille fuccejjtoni inte/ìate di Domenico Micheli Verona 1732. 
De Fid.CimtJJì . Dell" ordine nè Giudizi civili. Preferenza nelle Ven • 
dite ; del roedefimo. 

i fiori a delle leggi, e magi firati del regno di Napoli di Gregorio 
Grimaldi. Napoli 173$. 

Delle leggi di Platone trattò a lungo Troilo Laacetta nella 
Difciplina civile. Ven. 1(543. Non mancano anche Trattati di Gius 
canonico, come l' Infìituzionc canonica di Mattia Alberti Fiorentino 
Ven. 15*9- 

Ma chi potrebbe credere, che ignorarono fino il gran corpo d' 
ogni mareria legale del Cardinal de Luca, d’un limile al quale nif- 
fun’ altra volgar lingua può far moftra? Il Dottor volgare : overo 
Cempenlio di tutta la Legge, Civile , Canonica , Feudale, e Muni- 
cipale. Roma 1073. 4. in nove volumi. Anche nel fuo Teatro U- 
tino, alla fine del decimo quinto libro vi è un Trattato in volga- 
re Dello fìtl legale . 

LIBRI MATEMATICI. 

N Ella claffe de’ libri Matematici i fufleguenti non apparirono. 

Aritmetica, e Geometria di Fra Luca da Borgo S. Sepol- 
cro. Ven. 1494- fogl. Summa de Aritmetica , Geometria, proporzio- 
ni, e proporzionalità ; novamente imprtffa in Tofcolano , fu la riva 
del Benacenfe & unirò Carpionila laco , an. 1323. è l’opera mede- 
fimar vi fi tratta anche del cambio mercantile. 

Ragionamenti di Nicolò Tartaglia, ne’ quali fi dichiara il libro 
d’ Archimede de infidentibus aquae , cioè de fuper natantibui . Ven. 
1551. in 4. 

Tom. X. P. li, V v Archi- 
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Archimede redivivo. Palermo 16 44. 

D>J\fa d' Archimede inrorno al mi furare , o trovare la grandez- 
za del cerchio. Bologna 1820. fogl. L’opera è di Pier’ Antonio Ca- 
taldi, ed è contro Giufeppe Scaligero, che poco felicemente avca 
impugnato Archimede nel rariflirno libro Jos- Scaligeri C/clometrica 
elemento duo. Lugd. Batavor. 1 594. fol. fi crede folle foppreffo dall’ 
autor medefimo, che molti sbagli in tal materia avea prefi . 

Arimmetica, e Geometria di Francefco Feliciano. Ven. 15Ò3. 

Queftti, e nuova Scienza di Nicolò Tartaglia. Il fuo trattato 
dei numeri non è tomi uno in quarto, ma tomi tre in foglio: del- 
le molte opere di coflui veggafi il Teatro del Ghilini. 

Modo di mifurar le dt danze , e le profpettive fecondo Euclide 
di Cofano Bartoli. Ven. 1^84. 

L’ Holometro di Abel Fullone. Ven. 1504,. 

Fabrica (D“ ufo di ftrumenti Aftronomici, e Cofmografici di 
Paolo Galiucci. Ven. 1597. 

Dtfcorfo fopra la fabrica, & ufo delle nuove verghe Aflrono- 
miche, di Antonio Lupicini . Fiorenza 1582. 

Il Trattato del Radio per prender qualfi voglia mifura, e poli- 
zione, tanto in Cielo quanto in terra, di Latino Orfini, an. 1583. 

Annotazioni di Gerardo Spini intorno all’ Aitrolabio d’Egnazie 
Danti. Fiorenza 1570. 

Pratica d' Aritmetica di Francifco Caligai. Firenze 1572. 

Pratica d’ Aritmetica, e Geometria di Lorenzo Forellani. Ven. 
1*03. 

Introduzione alla Geometria , e Trigonometria d’ Emmanuel 
Porto. Padova 1Ò40. 

Raddolegia , ovcro Arrimmetica virgolare. Verona 1823. 

Geometria pratica di Giovanili Pomodoro. Roma 18:4. 

Di Teofilo Bruni Capuccino Armonia agronomica , e geometri - 
et. Ven. 1Ò22. Afìrolabio univerfale . Vicenza 16 25. Frutti della 
Geometria. Linea che quadra il circolo , ed altre operette. Da lui è 
{fata ricavata la Tavoletta Pretoriana , talché pare poterfene dira 
primo inventore. 

Specchio concavo sferico di Antonio Magini. Bologna idn. 

Le Machine di Agollino Ramelli Ingegnerò del Re Criltianif- 
fimo. Parigi 1588. Quelle di Giovanni Branca. Roma 1619. e di 
Vittorio Zonca con le figure d’ogni forte d'edificio. Padova ió$6. 
E' curiofo libro l’intitolato Macbmae Novae Faufli Venantii Sicenit 

• . la fpie- 
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la fpiegazione delle (lampe è in Italiano, e in quattro altre lingue; 
non c’è tempo nè luogo: l’autore vivea Cotto Clemente Vili. 

La Nautica mediterranea di Bartolomeo Crefcenzio. Roma 1602. 

Arcano del Mare di Roberto Dudleo Duca di Nortumbria. Fio- 
renza iddi, tomi due in forma atlantica, con immenlìtà di figure, 
per comporre, e per unire infieme alcune delle quali co’varj cerchi 
un Copra l’altro, non poco (ludio ci vuole. Vi fi tratta anche di 
var; modi per invefligar le longitudini. 

Intorno al mifurare abbiamo Girolamo Cataneo, e Silvio Bel- 
li, e l’ufo della Squadra mobile d’ Ottavio Fabri. 

Ercole Botrigari fc riffe anche d’ Agronomia, e d’ Algebra: veg- 
gali il Ghilini . 

Aficometologia di Alfonfo Zoboli. Bologna ìóip. Ajftmblea in 
Parmffo per la nuova Cometa. Milano ióip. Della natura delle 
Comete fcriffe Aleffandro Marchetti. Firenze 1684. Predizione della 
Cometa dt II' anno 1 7.56. opera d’Antonio Ghifì lieri Vefcovo d’ Azo- 
to. B degna 1755. Di quella veggafi la relazione della Cometa di 
queft’anno riferita all’articolo terzo del prefente volumetto. 

Corfo di M '.tematica Tomo primo , che comprende Euclide re- 
flituto , onero gli antichi elementi Geometrici ri [ì aurati e facilitati da 
Vitale Giordani, Lettore delle matematiche nella reale Accademia (la- 
bilità dal Re Cri/lianiJ/i>no in Roma. Roma ió8o. Erano in pron- 
to per la (lampa altri Cei volumi, dall'argomento de’quali fi vede, 
come il corfo era perfetto, e tutte le parti delia feienza matemati- 
ca pienamente trattare ed efpolle. 

Ruota Planetaria perpetua di Silvio Filomanzio. Bologna \6\6. 
Tra’libri mnematici il Bibliotecario mette: Formazione , e mifura 
di tutti i Cieli; dal qual titolo altri crede, che fiano (late da qual- 
cuno perfonalmerite compattate le sfere: ma il titolo fiegue cosi: 
Con la ( 1 ruttar a , e quadratura delF intero , e delle parti d un nuovo 
ti lo ammirabile , e di uno degli antichi dalle ( forfè e delle ) volte 
Jingolari degli Architetti. EJ eccitazione matematica di Vincenzo Vi- 
viani. Di tutti i cieli dunque lignifica di tutte le volte. 

C’è un trattato degli Orinoli a Sole di Giulio Fuligati. Ferra- 
ra 1616 Degli orologi da ruota del P. Giufeppe da Cipriglia . Pa- 
dova 16(55. Dello Sciometrico di Tomafo Forzani. Padova 1660. 
Degli orologi Elementari di Domenico Martinelli. Ven. i66p. D’uu 
nuovo orologio un'tverfale di Paulo Galiucci. Vea. 15510. Linea gno- 
monica di Giufeppe Figatelli. Modena 1675. 

V y 2 Nho- 
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Nuova Stella di Raffael Gualterotti. Computazion de’ tempi, e 
Riforma dell’anno di Giovan Padovani, e del Lupicini . Confiderà- 
. xioni di Stefano Angeli date fuori in più volte nelle difpute con 
Riccioli, e Borelli. 

L' occhio errante dalla ragione emendato : trattato ottico di Fer- 
dinando Diani. Ven. 1618. 

Di Giufeppe Campano il Ragguaglio di nuove Offervazioni , e 
delle lue invenzioni di cannocchiali; dalla relazion del qual libro 
prefero aufpizio, e principio gli Atti della Reai Società d'Inghilter- 
ra, nominati con voce Inglefe Tranf azioni filofohche , cominciate 
nel principio di Marzo del 1865. 

Nuove invenzioni di tubi ottici di Monfignor Giurtino Ciatn- 
pini. Roma ió8d. Scritte ancora fopra la Cometa del iò8z. 

Scrutini agronomici per alquanti anni di Girolamo Allegri . 
Verona 1678. 

Diporto geometrico , ed altro di Vincenzio Viviani. 

Mifcellaneo Matematico di Marco Galli. Parma 1894. 

Che dirò della Meridiana di S. Petronio tirata l’anno 166^.^ 
e riftaurata, e pubblicata dal fuo autore Domenico Caflini, E. io- 
gna 1695.? Abbiamo ancora X Eliometro f. [acritico , o fia della Me- 
ridiana Sanefe di Pirro Gabrieli. 

Abbiamo le Lezioni Accademiche del Torricelli; il Prodromo £ 
invenzioni nuove del P. Francefco Lana; la Tavoletta Pretoriana di 
Angelo Ceneri. Bologna 1728. 

Il giorno Puf quale rettamente ajfegnato nel Calendario Gregoria- 
no : opera in foglio di Paolo Cartelli. Ven. 1700. 

Trigonometria lineare , e logaritmica di Geminiano Rondelli. 
Bologna 1705. 

Confiderazioni fopra il moto , e la metanica de' corpi fenfihili , e 
deir infenftbili di Paolo Mattia Doria. Augufta 1711. Tutte l’altr 
opere di quert’ autore fon parimente lafciate da parte. La Filofofia. 
Nuovo metodo geometrico . Ditela della Metafilica . Rifporta alle 
Rifleflioni del Sig. Francefco Spinelli. La vita civile, e più altre. 
Cosi li Trattenimenti matematici del Sig. Lucchini. Roma 1730. 
L’Aritmetica comune e fpeziofa di Saverio Brunetti col calcolo Al- 
ge bratto. Roma j 7 3 1 . 

Il P. Abate Grandi ha fcritto in volgare Degt infiniti Ordini 
delle quantità infinite. Del momento de' gravi ne' piani inclinati. Ri - 
fpcfla apologetica. Le Sezioni coniche, ■ e più altre cofe, delle quali 
parimen e li noflra Biblioteca «00 fa menzione. 
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Anche di Domenico Corradi più opufculi riferifce il Gioinaj 
Veneto nel tomo 25. Ma del gran Galileo in quella mifera libre- 
ria due Opufcoli appena fi pongono, e delle moderne edizioni , qua- 
li in quattro grolli tomi l’ opere tutte comprendono, non fi fa mot- 
to. Così del Chiaramonti , e d’altri Matematici, che in volgare 
con lui deputarono, non li parla. Nè pur fi rammenta l'ottima 
Cronica de Matematici di Bernardino Baldi. Urbino 1707. Di Ge- 
minian Montanari, che fu grand’ingegno, e del quale ben venti 
opere in volgare fi veggono nella fola libreria del Marchefe Poleni 
in Padova, non fi fa menzione alcuna. 

LIBRI D’ ARCHITETTURA. 

N EI riferire gli Scrittori d’ Architettura , di libri d’altre mate- 
rie il nollro Bibliotecario è abbondante, ma di chi abbia 
trattato di quell’ arie fcarliflimo. Non ci fi vede nè pur Leon Bat- 
tila Alberti, mcfi'o lepidamente da lui tra gli autori d’arte milita- 
re. Non faremo qui pompa de’ volumi di tal profi filone, perchè 
fiiflanta fe ne pofion vedere enunz'aii un dopo l’altro nell’ Abeceda- 
rio Pittorico. Manca in elfo ancora la edizion migliore del Palla- 
dio, che fu Ven. 1570. apprefiò Domenico Francefchi . Il Serbo 
andò prima divulgando i fuoi libri ad uno o due per volta: tutti 
fette fi veggon raccolti Ven. 1584. in 4 Deefi aggiungere ancora 
lo Siti dìo d' Arch itettura ( opra gli ornamenti di Porte , e Ftntfìre , 
con mifure , piante ,. modini , e profili: il tutto tratto da alcune fa- 
briche di Firenze tomi 3. in foglio grande opera di Ferdinando 
Ruggieri. Il primo ufcì nel 1711. il terzo nel 1728. C’è ancora 1 * 
Architettura di porte , e fìneftre del Vafconi in Roma; e i Difegni 
ia proiettiva delle fabriche di Venezia, intagliati da Luca Carievari. 

In Ratisbona nella libreria del famofo Monafiero di S. Eia- 
tneramo il codice num. 5^0. contiene un trattato Italiano affai vec- 
chio d’ Architettura, nel qual fi principia dalla militare, indi fi vie- 
ne al modo di fondar Circk , e Cafiella, e Tempj, e cafe, e giar- 
dini. In Venezia, nella libreria de’ Padri di S. Gio. e Paolo, graa- 
diffimo codice in foglio con miniature, e difegni fiupendi, contiene 
Antonii Averulani civis Fiorentini libri de ArcbiteElura : la qual’o- 
pera fu fatta dall’autore in volgare, e da lui portata a Mattia Re 
d’Ungheria. Antonio Boufìni ne fece quefia verdone in Latino. 

.... ... • :... . .. . ... LIBRJ | 
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LIBRI DI PITTURA, E SCOLTURA. 

I N materia di Pittura, e Scoltura forfè venti opere nomina, quan- 
do nel folo libro intitolato Abecedario Pittorico oltre a cento, 
comunque fi faccia, degli appartenenti al fatto noftro fe ne regi- 
flrano. Non ne replicheremo però qui inutilmente la ferie. Ci fon 
da aggiungere gli ufciti dopo, come le Vire fcritte da Leone Pa- 
fcoli, ed altri. Appartengon qua anche quelli, che per relazione 
alla Pittura hanno trattato di Proiettiva, o di Notomia, come per 
efempio Alberto Durerò nella Simmetria de' corpi umani tradotta da 
Paolo Galiucci, e lì Epitome del corpo umano di Tiziano. Curiofa 
riflelfione non è fiata fatta fopra le Pitture di Brtfcia di Giulio 
Aneroidi. Brefcia 1700. 4. la qual però alla lingua appartiene, e 
non alla Pittura. Tenea quell’autore, il monofìllabo che, fia rela- 
tivo, fia congiunzione, fia per avverbio, fia per interrogazione, o 
in qualunque maniera ufato, efler difetto, e imperfezione della no- 
flra lingua, la qual fi allontani con ciò dalla gravità, e fpeditezza 
della matrice fua, cioè dalla Latina. Si afleneva però non dal fre- 
quentarlo, e dal troppo replicarlo ma follmente dal metterlo alfo- 
lutamentc in opera già mai; talché quello non piccol libro è flefo 
da capo a piedi fenza che in qualunque fignificato prefo: ed è mol- 
to da notare, effer non pertanto il fuo dettato, cosi naturale, e 
corrente, che chi l’ha letto, di tal novità non fi è accorto. 

. LIBRI DI MUSICA. 

N Ella Mufica il noflro Bibliotecario non dà luogo al Trattata 
vulvare del Canto figurato di Francefco Caza Milano 14^2. 
nè a quattordici altri nominati dall’Haym. 

Aggiungali la Sambuca Lincea , overo delt ifìrumcnto muftco per • 
fettOy libri tre di Fabio Colonna Linceo. Napoli 16 io. 4. 

Tofcanello di Pietro Aron muftco Fiorentino. Venezia 15.24. 
fogl. Appreffo, del medefimo: Trattato della natura di tutti i tuoni. 

Trattato di Muftca di Giovanni Spaturo Bolognefe. Venezia 
1531. fogl. 

; Pratica di Muftca del P. Lodovico Zacconi. Ven. 1 59Ò. fogl. 

lfloria Muftca , nella quale ft dà piana cognizione della I corica , 
e della Pratica antica : di Andrea Angelini Bontempi. Perugia 1 6p$. 
fogl. VX tratta ugualmente dell’antica Mufica, e della moderna. 
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Porrà muftcale di Stefano Bernardi. Verona 1615. 4 . 

Cosi il Cantore kccleftafiieo di Giufeppe Frezza; il Trattato 
dì Lorenzo Penna, ed altri. Niuno parla poi delle infinite opere 
muficali llampate nel 1 500. nelle quali ancora belle Poefie fi tro- 
vano non edite altrove, perchè i Sonetti, e le Canzoni, & Ode fi 
metteano in mufica allora. Notabili per più ragioni fono fopra tut- 
te, le Mu fiche di Jacopo Peri Nobil Fiorentino fopra f Euridice del 
Sig . Ottavio Rinuccini. Fiorenza 1600. fogl. e l’ Euridice crmpofìa 
in mufica in f ile rapprefcntativo da Giulio Caccini detto Romano. 
Firenze idoo. fogl. 

LIBRI TEOLOGICI. 

N Ella claffe, ch’egli chiama di Teologia, alli due o tre voi» 
garizzamenti della Bibbia, o di libri biblici, ch’egli appor- 
ta, fi denno aggiungere tutti i recitati nel principio del catalogo 
de’ Traduttori italiani , e i nominati fopra, ove fi è pattato delle 
traduzioni. Che diremo dei molti conienti, come 1 ’ EJpofizione fo- 
pra Geremia, di Geremia Bucchio. Fiorenza 1573. e limili? Ma 
fra i libri divoti o (acri non nota quelli del 1400. come a dire la 
Somma di S. Antonino Arcivefcovo di Firenze, cioè il Trattato vul- 
gate , 0 fia Conf-JJìonale. Bologna 1471. infieme con altri ferini di 
limile argomento. Interrogatorio. Firenze 1 451 < 5 . Opera compofìa in 
vulgate. Ven. 1534- fono in fofianza l’ ideilo con altri titoli. Mol- 
ti di quello genere ne aggiunge l’H^ym, e moltifiimi dal principio 
della (lampa fino a’ dì ooliti le ne potrebbero ancora cavar fuori, e 
non libretti folamente, ma opere in foglio, come quelle del P. 
Pietro Pinamonti. Parma 171 1. E quante volte un’opera, o due 
appena fi ricordano di chi dieci n’ha fatte, o venti? Così avviene 
del P. Segneri, del quale ballava enunziare il corpo di tutti i ferir- 
ti fatto in Parma tomi due in foglio l’anno 1701. Abbiam di fre- 
feo bella edizione delle Vite de SS. Padri. Firenze Ì731. Ci torna 
ora a memoria la dotta operetta del P. Ranfoldi Domenicano: Mi- 
flerioft figntficati delle parole , gefli , cerimonie , altre cofe appar- 
tenenti al facrificio della Mejfa: con la fommaria dichiarazione del 
Simbolo , delle Prefazioni , del Canone , e dell' orazion Dominicale . 
Ven. 1581. in iz. e il P. Emerio de Bonis del Sacramento dell'al- 
tare: rillampato Verona 1726 Non fi può perdonare il veder ta- 
ciute fin quafi tutte l’ Opere afeetiche del Ven. Card. Tomafi, col 
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quale vanta d’aver avuto dimeftichezza : ri (lampa te in Ferrara, e 
in Verona. 

LIBRI ISTORICI. 

I N troppo vado pelago s’ ingolferebbe chi voleffe far ricerca degf 
Iftorici tralafciati . Egli fe ne sbriga con la recita d’ So. libri in 
circa, dove fopra 700. il folo Haym ne prefenta. Aggiungafi, che 
quelli non dà tutto in falcio, ma diflingue ITIlorie generali dalle 
particolari, e cos'i quelle delle varie Provincie, e de’ Regni. Alcuni 
per verità converrebbe levarne, mettendogli in altre dalli, ma quan- 
ti e quanti dovrebbero aggiungerli ancora? Per faggio una delle 
Storie dall’uno e dall’altro tralafciate nomineremo, preziofa per la 
rarità, e per gl’infigni documenti de’ quali è arrichita, cioè la Cro- 
nica del Monferrato di Benvenuto S. Giorgio . Calale 1639. Di- 
menticano ancora tra le famofe l’ Idoria Fiorentina del Varchi, e 
nelle Vite quella di Siilo V. come tutte l’ altri opere di Gregorio 
Leti. Cosi la vita d’ Andrea Cantelmo fcritta per Lionardo da Ca- 
pua. Cosi il Mercurio veridico , ovvero Annali <f Europa di G. B. 
Birago. Ven. 1648. e tra le recenti le Memorie idoriche della Si- 
cilia di G B. Carufo. Palermo ijió. e la Storia di Lodovico il 
grande di Filippo Cafoni. Milano 1702. Ma che? dimenticano fino 
i Compendi iftorici d* Alfonfo Lofchi , la feda edizion de’ quali fu 
nel idó8. e fino il Mappamondo ifìorico in 12. volumi, de’ quali i 
primi fei furon lavoro del P. Forelti . Perchè tralafciare ancora 1 ’ I- 
floria delle guerre per la fucceflione alla monarchia di Spagna del 
P. Sanvitali? il qual fece ancora quella della guerra fra’ Turchi e 
J’imperatore principiata l’anno 1716. Ven. 1724. 8. Vi è parimen- 
te l’ Illoria della Città e regno di Napoli del Sig. Francefco Cape- 
celatro. Napoli 1734 Dal nollro collettore le llorie particolari del- 
le Città fon polle infieme col Guicciardini , e col Davila , fotto il 
titolo di Storia Civile , quafi la Criminale feguir doveffe; e fono 
annoverate quelle di Temi, di Belluno, e d’altre tali: ma perchè 
dunque tralafciar Palermo, Medina, Torino, Brefcia, Ferrara, Pifa, 
c cent’ altre? già che tutte le Città, e anche più terre d’Italia han- 
no le loro fiorie in volgare. Nella Cefarea Corte da gran tempo 
non folamente il Poeta, e il Predicatore, ma l’Idoneo ancora trat- 
tenuto allTmperia! fervigio è Italiano. Perchè dunque i cataloghidi 
hanno negligentate le lor opere? Vi è 1 ' Jft aria Auflriac a di Girola- 
mo Branchi Vienna 1 < 588 . in 12. libri. 


Digitized by Google 


SCIPIONE M A F F E I. 


345 


LIBRI POETICI. 

F ^Elago ancor pili ampio incontrerebbe chi mentovar volefTe i 
Poeti confiderabili , che fono omefli. Fino le piu curiofe edi- 
zioni de' primi in quello libro mancano: come a dire: 

La Comedia di Dante. Mantova 1472. con l’alfifienza di Co- 
lombino Veronefe. DeU'ilteflò anno la medefima fenza luogo; e col 
comento di Benvenuto da Imola. Milano 1477. e con quello di 
Jacopo dalla Lana, e d’altri. Milano 1478. Il noltro Bibliotecario 
fa un lungo capitolo degli Scrittori fopra Dante, e dimentica Jaco- 
po dalla Lana, e Benvenuto, che doveano andare innanzi a tutti. 

Rime del Petrarca in fogl. per Vindelino da Spira an. 1470. 
fuperba edizone: ha fei verfi latini nel fine. Le medefime. Ven. 
1473. 4. con la vita del Poeta, fenza nome di (lampatore. Fram- 
menti ellratti dagli originali, che fi conferva vano in Padova. Pado- 
va 1472. ! Trionfi. Ven. 1488. con ampio comento di Bernardo 
da monte lllicinio da Siena , il quale anteriormente, Bologna 1475. 
fi trova nominato cosi: Ef porzione de’ Trionfi del Petrarca di Ber- 
nardo Glicini. Il nofiro autore fa ferie di chi ha fcritto fopra le 
Rime del Petrarca, e non nota la Interpretazione di Francefco Fi- 
lelfo, Rampata unitamente co’ Trionfi in Venezia. 

Del Bojardo non conobbe l'edizione di Venezia 1538. per A- 
goftino Bindoni. Ben conobbe quella di Milano 1513. ma noi ab- 
biamo in mente d’ averne gran tempo fa vedura una in foglio del 
fecolo del 1400. fatta in Reggio, o folle in Scandiano. 

Dell’Arcadia del Sannazaro 22. edizioni (chi faprebbe perchè?) 
fi prefe il travaglio di annoverare, e pure non ebbe notizia del- 
la migliore , e più bella , che fu di Napoli fenz’ anno in otta- 
vo grande. 

Ma il far recita di più edizioni a che ferve, quando non fi 
awifa qual' è la migliore? Per efempio in quelle delle Satire dell’ 
Ariofto conveniva ammonire qual’ è la buona, poiché vien’ora rim- 
proverato quel gran Poeta, per un terzetto, che contien parole po- 
co onefte, quali in quella licenza avelie quivi voluto feguir l’ufo 
men cado de’ Satirici Latini. Quel terzetto è, dove inveifee contro 
l’ imbellettarli delle donne, volendone metter’ orrore a’ mariti per le 
fporcizie, con le quali alcuni lifei compongonfi . Ma quel luogo 
dal Poeta fu mutato, e fi può all’incontro citare per efempio non 
Tom. X. P. II. X x men 
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men di grazia poetica, che di modeftia, perchè nella edizione cor* 
retta dice cosi: 

Onde quei che coi ) le van baciando , 

Ben potrian poi con Jlomacbi pili J, aldi 
Baciarle io non vo’ dir dove , nb quando. 

Fra i Poemi antichi non mette in lillà la Tefeide del Boccac- 
cio in ottava rima, che fu il primo Poema in lingue volgari; nè 
il Dittamondo di Fazio degli Uberti, nè il Ciriffo di Luca Pulci, 
e lafciam degli altri. Fra i Poemi facri non ha il Giardino di Ma- 
rino Giocata Angionefe. Napoli 14^0. fogl. in terza rima. Fra i 
Poemi moderni ignora la Croce racquifìata di Francefco Bracciolini , 
X Imperio vendicato di Antonio Caraccio, la Conquifla di Granata di 
Gerolamo Graziaci, e altri tali. Ma l’ Haym altresì tace non me- 
no di lui il Mondo nuovo dello Stigliaci; il Furio Camillo d’Anfal- 
do Cebi; la Venezia edificata di Giulio Strozzi, Ven. 1624. fogl. 
che fperò non riufeire de’ terzi onori indegno. Tace i Poemi del 
Chiabrera, Amedeida Canti 23. in ottava rima. Firenze Canti 15. 
in verfo (ciotto. La Gotiade pur di Canti 15. in ottava, ed alcuni 
altri, che fi potfon vedere annoverati nel tomo 38. del Giornal Ve- 
neto. Tace Buia efpugnata del Co. Piazza. L ’ Adimaro, o fia la 
Corfica liberata di Gian Battifta Merea, e quanti altri? Ma nè pur 
regifirano i due gran corpi di tutte l' Opere del Tallo imprefiì in 
Venezia, e in Fiorenza. 

Così non fanno menzione de’ bellilfimi Capitoli dell’Ariofto, 
nè dell 'Elegie di Gerolamo Fontanella. Napoli 16^. nè di cent’ 
altri. Particolar’ incetta ha fatto delle Satire il Fontanini, fenza far 
memoria delle tanto lodate del Menzini, come nè pure della fua 
Arte poetica in verfi, nè dell’ altr’ opere in verfo * e in profa. Fra 
le raccolte di rime ei non mette la più ampia di tutte, Scelta di 
Sonetti , e Canzoni de’ più eccellenti Rimatori , d' ogni fecola. Bologna 
1703». nè più altre molto lodate. Fa clalfe delle poefie di donne, e 
fopprime la Scanderbeide Poema eroico di Margherita Sarrochi. Roma 
1723. e 1 ' Efler tragedia di Francefca Manzoni. Verona 1733 E 
trafeura tante Poetelfe moderne, e la raccolta che di lor rime fi è 
pubblicata. Che dirò delle tante poefie degli Arcadi, che di quelle 
del Guidi, del Manfredi, del Zappi, e d’altri tali? Ma oflervando 
folamente le congerie, che al nofiro autore fono sfuggite, equivale 
ad una util raccolta il Teforo de’ concerti poetici , ordinato da Gio- 
vanni 
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vanni Cifano in due volumi. Raccolta abbiamo ancora di Canzonette 
museali . Vicenza 1619. quando le parole per Mufica eran per anco 
belli, e feguiti componimenti lirici. Un’altra fe n’ha di Tragedie 
facrc pjfie infieme da G. B. Ciotti. Venezia 1606. in tre volumi. 

È pi ichè fiam venuti a nominar Tragedie, alquanto più in- 
fluito fi m olirà il nollro collettore di quanto appartiene al Teatro: 
ma a che ferve lo Render quella ferie d’opere Dramatiche dopo la 
Dramaturgia dell’ Allacci, e dopo qualch’ altro moderno catalogo, 
che ne mette in filza trenta volte tante? £ pure quante ne man* 
cano in que’ cataloghi ancora? come a dire, la Lucrezia Tragedia di 
G. B. Marmano. Ven. 1616. e la Stratonica di Carlo Saracino. 
Trento 1652. e le cinque del Card. Delfino. Fra le Tragedie Sa- 
cre non hanno la Giuflma , e il Mortorio di Criflo di Bonaventura 
Morone, nè S. Orfola di Andrea Salvadori. Firenze 1024. nè la 
TaiJe convertila di Ambrogio Leoni. Milano 1621. nè le belle 
Tragedie Cnfliane d’ Annibale Marche!!. Napoli 1725. Ci fovviene 
la Regia paflorella d’ Orlando Pefcetti. Verona 1 5 85». Sufanello E - 
gioca pajlor.de Comedia d’incognito. Ven. 1593. ClcrinSo Tragedia 
paftorale . Trevigi 1630. che fon tutte in verfi, e più o meno non 
lenza il lor merito. Di maniera particolare (ì hanno II diligente 
Favela morde di Fabio Glifienti. Ven. 1608. La caccia di Dima» 
di Antonio Buzacarino. Vicenza 1615. Jl Maritaggio delle Mufe di 
Giacomo Riccio. Venezia 1633. tutte in verfi parimente. La Co- 
media di Alfonfo Romei, che ha per titolo Gli afflitti conflati. 
Ven. 1606. è in profa. Ma quante d’ogni genere ne troverà di più, 
chi fi metteià di propofito a farne ricerca ? poiché l’ Italia è gran- 
de, e in ogni fua Città fi Rampa, grande o piccola che fia. Co* 
teRi cataloghi foglion’ efler copie d’altri cataloghi. Vi fon dimenti- 
cate fin le tante opere dramatiche del Cicognini, che per lungo 
tempo fu quafi l’unica miniera de’ Comedianti . Non vi fi parla del- 
le Comedie del Maggi, nè di quelle del Fagiuoli, nè d'altre tali. 
Ma non ci allontaniamo da’ noRri Bibliotecarj. 

Efii ignorano in primo luogo le prime; come a dire la Fabu- 
la di Ctfjalo compofia dal Sig. Nicolò da Coreggio, e rappreftntata 
a Ferrara l’anno 1486. divifa in cinque Atti: è in ottava rima 
con verfi d’altre maniere al fin d’egn’Atto. Fu Rampata in Vene- 
zia per Giorgio Rufconi nel 1510. Sotto l’iReffo Duca Ercole fu 
rapprefentata a Ferrara la P arti fila y o fia il Demetrio, Tragedia d’ 
Antonio da PiRoja in terza rima con canzonette in fine degli Atti. 

X x 2 Yen. 
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Ven. 1508. La Floriana pur’ in terzetti, con altre maniere di verG, 
nella feconda edizione del 152^. G dice Comedia antica , e fu com- 
porta nel fecolo antecedente. Anche la Calandra di Bernardo da Bi- 
biena, che fu poi Cardinale, in profa volgare, fu fatta, e recitata 
avanti il 1500. Può andar con quelle l’Orfeo del Poliziano, ed al* 
tre. Cos'i \’ Amaranto Comedia Paflorale di G. B. Cafalio. Venez. 
1538. ma comporta avanti il 1500. in ottava rima, e qualche fce- 
na in terza: dove può vederfi quanto d’antico principiaffero in Ita* 
lia le Partorali. 

Nè bifogna dimenticare la Catinia di Sicco, o Siccone Polen- 
toni. Trento 1482. cosi detta da Catinio venditor di catini di le- 
gno, che vi s’introduce. Non fi ha da chi forte tradotta: l’autore, 
il qual fu fatto Cancelliere della Cittò di Padova l’anno 1405. 1 ’ 
avea comporta in Latino, e chiamata Dialogo. Di quel letterato 
opera troppo piò {limabile e curiofa avremo fra poco alle {lampe , 
cioè una Storia letteraria divifa in 18. libri, nella quale, com’egli 
fleflo in una lettera fcrifle, fa le vite Scriptorum illuftrium latinae 
linguae , qui tloquentìae fludiis claruerunt . E appreflo : a Livio , qui 
apud Romano s poetare primus incepit , ad Petrarcam ufque devenio . 
Un gentiluomo Tedefco ha fatto acquiflo in Italia del manufcritto, 
e il chiarirtimo Sig. Giovanni Kappio, profeflor d’eloquenza nell’ 
UniverGtò di LipGa, lo darò fuori, e giò con erudita Differtazione 
ha eccitata la curioGtò, e belle notizie ha premerti. Il Polentoni 
annoverando le fue opere in un’epirtola fa menzione della fuddetta 
Comedia, dicendo d’avere fcritto plenum foco & rifu Catintam. 

Vien’ appreflo la Sofonisba di Galeotto del Carretto Tragedia 
in ottava rima, indirizzata da lui alla Marchefa di Mantova l’an- 
no 1502. benché rtampata poi fol nel 1546. La Comedia di Ma- 
riano Marifcalco Del vizio muliebre fu rtampata nel 1527. e la 
Ramnufia d’Aurelio Schioppi in profa nel 1530. ben merita di non 
effer trafandata. I Megliaci di Mario Podiani: Perofcia 1530. Mori 
molto vecchio nel 1539. e n’avea fatto molte. La Vedova di G. 
B. Cini: Fiorenza 1 569. fu forfè la prima, in cui fi ufaffero dia- 
letti Veneziano, Bergamafco, Napoletano, e Siciliano in verfi: fe 

{ iure non fu anteriore quella di Andrea Calmo in terzetti fdruccio- 
i, che ha per titolo Egloghe pa/lorali y e nella quale un vecchio 
parla Veneziano, e altro interlocutore Bergamafco. Ruzante avea 
ufati nelle Tue Comedie varj dialetti affai prima, ma in profa Tra 
le cofe da nominare in tale articolo della Biblioteca era parimente 

il Tea - 


Digitized by Google 


SCIPIONE M A F F E I. 54 <? 
il Teatro delle Favole rapprefentative di Flaminio Scala. Ven. lòtti 
dove (1 hanno 50 Scenarii per recitar Comedie a foggetto; ufo par- 
ticolare , ed unico degl’ Italiani ; ed era altresì la Supplica , cioè il 
libro fopra i Comici, e fopra le Comedie di Nicolò Barbieri, det- 
to Beltrame , che fu autore anche d’ una Comedia di carattere inti- 
tolata t Inavvertito Rampata l’anno \6zp. dalla quale la fua dello 
Stordito cavò il Moliere. Del Cefare Tragedia d’ Orlando Pefcetti. 
Verona ido 4 . in 4 . qual fu la prima di tale argomento, che in 
lingue volgari ft componete, mal crede al Beni che fote un pla- 
gio, e venite dalla latina del Moreto. Se le avete paragonate, 
avrebbe veduto come 1’ una non ha che far con l’altra. Ei non fa- 
peva, che la flefla morte di Cefare può dar foggetto a cento Tra- 
gedie diverfe. E perchè fopprimere invidiofamente il Corredino del 
Baron Caraccio, e unte, e tante più moderne, e recenti? 

E perchè ancora trafandare affatto i Drami per mufìca , de’ 
quali migliaia fi contano in noftra lingua? Rarifiimo è il primo dei 
meramente Comici, che tutto in mufica comparite fu le Scene; e 
fu 1 ’ Amfiparnafo Comedia armonica tf Orazio Vecchi da Modona . 
Vcn. 1557. in 4 . con le note muficali; ogni Parte in libretto da 
fe. Dice il Vecchi nel fuo Proemio, che quefìo accoppiamento di 
Comedia , e di Mufica per quanto era a fua notizia non era più Ra- 
to fatto, nè forfè immaginato , e che però molto fi farebbe potuto 
aggiungere in avvenire per dar perfezione al ritrovato. Egli per al- 
tro fece la mufica, e fe componete anche le parole, non fi rileva. 
Si hanno di lui anche le Canzonette , Verona 1581. e la Selva di 
varia ricreazione , con foggetti a 3. a 4 . e fino a io. tutte opere 
muficali . In quel torno di tempo incominciarono interamente in 
mufica anche i drami nobili, onde fi ha una rappresentazione facra 
dell' Anima e del Corpo , divifa in atti e feene, Rampata parimente 
con le note, Roma an. ideo. Erano altresì da nominar con difiin- 
zione l’ Euridice di Ottavio Rinuccini, e la Dafne, la quale ai Dra- 
mi ferii muficali di qualche anno andò innanzi. Il medefimo fece 
ancora l’Arianna Tragedia rapprefentata in mufica. Mantova ido8. 
4. Per far poi conofcere agli Rranieri , quanto a torto in riguardo 
alla Poefia abbiano cattiva opinione di tutti i noRri Drami per mu- 
fica, bifognava regifirare quelli del Chiabrera, e d’ Andrea Salvado- 
ri , e i tre volumi in quarto di quelli del Moniglia, che fono del- 
la maniera prima; e quelli del Gigli, del Salvi, e dei Poeti Impe- 
riali Bernaidoni, Stampiglia, Sig. Apoflolo Zeno, il quale oltre a 

cinquan- 
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cinquanta ne ha ferini, e Sig. Pietro Metadafio, il quale piti to- 
mi ne ha dati fuori. Non era anche da tacere delle Fede Teatra- 
li, che fecero firada ai Drami, e la maniera delle quali è (tata 
adottata dai Francefi, e fi ritien da loro fino in oggi nelle lor’ Ope- 
re in mufica. Si ha tra l’ altre Ercole in Tebe Fejla teatrale. Fio- 
renza iddi. 

Tra i lavori muficali fi conveniva ancora far menzione degli 
Oratorj, Drami facri lenza rapprefentazione , quali folamente in no- 
flra lingua fi trovano. La prima raccolta, che fe ne fia fatta, fu 
di fette, compodi dal C. Girolamo Frigimelica con titolo di Tra- 
gedie J acre . Ven. 1702. Ma la maggiore, e più per ogni conto ap- 
prezzabile, è quella del Si». Apodolo 7 eno, che fedeci ne ha daii 
'fuori, cantati nell’ Imperiai Capella di Vienna, con titolo di Porftc 
facre Dramaticbe, Ven. 1735. in quarto grande, con bellilfime dam- 
pe difegnate a maraviglia dal Sig. Bendi . Qui la Poefia dramatìca 
muta figura, e comparifce in maedofo ammanto, come interprete 
delle facre Storie, e come non folamente ingegnofa, e vaga, ma 
ripiena di moralità, e di dottrina. Se fofle in Parigi un tal' ufo, riu- 
nirebbero a maraviglia Cantate fimili nel Concerto fpirituale. 

Ma il noilro autore, che di Poefia tanto ragiona, fu lontani f- 
fimo dall’avere alcun fenfo per efla , e dal didinguer punto nella 
volgare il gudo del 1500. da quello del idoo., come apparilce iti 
più luoghi del fuo Aminta difefo , e in più altri di quell’opera: 
per modo d’efempio dove riprende il Crefcimbeni, perchè non ha 
niello fra i Poeti di miglior gudo Ciro di Pers, e dove aflerifee d' 
(524) aver penfato le giornate intere pag. 53 6 . a intendere i lenfi del 
Chiabrera, perchè gli trovò malamente interpunti. Il fuo buon gu- 
do anche nella profa fpicca più volte nelle lue belle figure, e quan- 
(300) do conccttiza, che Daniel Barbaro, pag. 319. non fu barbaro, e 
quando termina il fuo ragionamento delle Mafnade, temendo che 
fra tante /lampe di Servi certo Signore non avtjfe fmarrita la fervi- 
ti < cb' ei gli profeffa. Ma ne’verfi nè pure il materiale per dir cosi , 
o fia la lor milura ei conobbe; perchè gli parvero verfi alla Fran- 
(3<5 i) cefe, cioè Aleffandrini, quei del beato Jacopone, pag. 378. che fon 
verfi corti, ne’ quali il terzo rima col primo; e dell’ iddìi druttur» 
gli parvero i verfi del Patrizio : 

O f acro Apollo , tu che prima in me fpirafìi 
(gite fio mio nuovo altero canto j e voi cb' intorno 
O fante Mttfe a me danza/le , aliar che lieto OY. 


Digitized by Google 


S C I P 1 O N E M A F F E 1 . 35 t 

i quali nelle pofature, e nell’armonia fon per lo più diverfiflìmi : e 
pure di tal Tua oflervazione, come di bella fcoperta ei fi compiacque 
molto; quando il vero verfo Aleflandrino era già fiato moftrato 
tanto più d’antico in Italia nell’ IntroJuzione ai Traduttori Italiani , 
e in altre fcritture del medefimo Autore. Altra maniera di verfo 
Comico ideò l’ Alamanni nella fua Flora: 

E' non è dubbio , che chi ba figliuoli , ha fempre gran pena, 
E fiat pur buoni quanto vogliono , che non fi può vivere 
Senza fofpetto , e fenza dif piacere con quieto animo , 

Chi non gli avejfe fempre avanti, che non è pojfibile . 

Ci fovvien’ora come tre Poeti abbiamo, che il titolo ufarono d’ 
Epigrammi Italiani , o Tofcani : ma non per quello fi fervirono del 
m.tro Latino ufato da Claudio Tolomei , e da più altri feguaci 
fuoi, come fi vede nel libro intitolato Verfit, e regole de la nuova 
Poefia Tofcana: benché il Vafari nella vita di Leon Battifta Alber- 
ti afferifea, che quegli fu il primo , il qual te muffe ridurre i ver - 
fi volgari a la mifura de' Latini, e ne cita il principio d’una fua 
lettera : 

fihie/fa per efirema mi f trabile epifiola mando. 

A te, che f pregi mifcramentc noi. 


Ma li tre fuddetti furono Luigi Alamanni, il Cavalier Girola- 
mo Penfa, e il Conte Girolamo Frigimelica. Il libro del Penfa 
im preffo a Monteregale 1570. in 4 come curiofo e raro dovea An- 
golarmente regiftrarfi. ‘ ’» 

Ma che facciam noi? non è quello il luogo, nè il modo, nè 
ci permetterebbe di gran lunga il tempo, di fare una pofitiva ri- 
cerca dei tralafciati; eh’ è quanto dire di mettere infieme una vera 
Biblioteca Italiana . Anzi anche nei riferiti qui da noi , qualche 
sbaglio, che a forte fi fofle prefo, dee il benigno Lettore donarlo 'V. 
alla fpeditezza , con cui ciò fi è dovuto fare , e dee perdonare al- 
tresì, fé alcun de’ libri qui annoverati, fi ritrovale mai enunziato 
nella Eloquenza Italiana; perchè, lafciando i pochi, ne’ quali per 
ragion particolare cosi fi è fatto, il non averfi in effa un Indice 
generai de’ nomi, e l’effer cosi confufe le materie, e regiftrati fpef- 
fo i volumi a rovefeio , e in Articoli , dove niun crederebbe mai , 
fa che ad accertarfi converrebbe non di rado per ogni Autore cer- 
care il libro tutto. > . 

Ter- 
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Termineremo adunque, ricordando quanto fu defiderabile, che 
qualcun fi levi atto a ciò veramente, il quale con un catalogo in 
tutto e per tutto diverfo rifarcifca l’onore della noftra lingua; la- 
fciando goder quello a chi gufiate di fapere quai libri fono (Campa- 
ti in Silvio, e quali in Soprafilvio; quali in Garamone, e quali in 
Garamoncino; quali portano nel frontifpicio un pollo, o una bi- 
fcia, e quali uno fcimiotto, o tre filare (in lingua civile fi dice 
(431) filari ) di mortaletti: anzi di piìt mortaletti , pag. 435. quali filari 
poteffero farli con un folo. Chi a quella fatica rivolgere l’animo, 
fi guardi fopra tutto dall’ aver fede a quanto nel prefente catalogo 
Ha fcritto, perchè è feminato di firambotti ammirabili. Qualche 
equivoco vuol perdonarli a chiunque fa Biblioteche, e cataloghi: 
ma qui fi tr? palla ogni onella mifura . Ci fi computa Menandro 
famofo Comico, tra’ Poeti , che fcrilfero d’argomento filofofico, e 
fcientifico, confondendolo con Nicandro . Affermafi, che il Marche- 
si 5) fe d’Oira tradulfe Sallullio, pag 6 io. e fe ne cita la (lampa, Fio- 
renza 15 50. avendo con ciò tirato anche degli altri in errore; 
quando tal traduzione è di Lelio Carani, che al Marchefe d’Oira 
la dedicò. Dei libri di Vitruvio tradotti , e contentati per Daniel 
Barbaro, fi dice ch’ei publicò quefla fua opera anche in Latino; co- 
me fe non folamente il contento, ma la traduzione altresi avelie 
publicata in Latino. Nell’Indice, celebrato per de' piìt belli , che il 
(XII) nollro autore abbia mai compofli , pag. Fili, fi ha, pag. 742. che 
(736) Andrea Palladio, celebre Architetto, fcrijfe d Agricoltura , confon- 
dendolo col Palladio de re ru/ìica: 

Ovid. Diche io Paean , (D" io bis dicite Paean . 

Quella è la famolà opera faticata vent’anni, e quelli oggigiorno fo- 
(À'X- no i libri, quali per rara e •uafìa erudizione , pag. XVI 11 , o vogliaci 
l/l) dire va/fa e profonda , pag. XIX. fi efaltano. 

(XX- 

PARTE TERZA. 


p-A tutto quello farebbe nulla, fe l’onellà, fe la ci- 
viltà, fe il buon collume, fe la religion medefima, 
fotto coperta di zelo, e fotto velame di furor di- 
voto, non venilfe offe fa . Egli è notorio, che il 
.sio, , a&ìSp primo fine del grand’ ingroffamento di quell’opera 
è fiato lo sfogo, che l’ autor fi è volutoS 216 contro molti valentuo- 
mini, il grido, e f applaufo de’ quali gli era un continuo tarlo al 
. - cuore . 
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cuore. TJfci con quello dell’ufo fuo ben noto, il qual fu Tempre di 
cercar fiorii e di itar nafcofto, fufcitando or quello or quello, a far' 
cpufcoli or contro dell’uno or contro dell’altro, e abbandonandogli 
poi, e inoltrando difapprcvargli , fufcitata che perciò s’era rempefta. 
Qui all’incontro viene egli Hello in campo, e lancia continuamen- 
te qua e l'a faette avvelenate, e talvolta cieche di modo che non 
li fa con chi l’abbia, nè chi s’intenda di berfagliare. Fa quelle bat- 
taglie per lo più nelle annotazioni ai titoli de’ libri che recita. La 
grazia con che le fa, la deprezza dei paraggi, l’artifizio dell’infi- 
nuarfi , e di far cadere a proposto, è inarrivabile. Non fi è intefo 
mai più parlar, non che fcrivere, in quello modo, faltando conti- 
nuamente di palo in frafea, e dal Ciclo alla terra, fenza con nodi o- 
ne alcuna. Ma che diremo della dolcezza dei termini, e della con- 
Colazione delle parole? Quando avvenne mai più, che fi vedelfe in 
libro d’ autor Cattolico ingiuriare un Sacerdote, che fi profeda in 
publico e in privato della fuprema autorità Pontificia Angolarmente 
divoro; che fpende in opere pie tutte le rendite della fua Prepofi- 
tura ; che fa tanto onore all’Italia, e che in ogni occafione ha 
feinpre fcritto con modeltia, e con tutto rifpetto, e «degnazione; 
ingiuriarlo dico, non in un luogo, ma forfè in trenta, come trifto 
avversario della Romana Cbiefa , e calunniator (f effe , e de' Papi ; 
come autor d' impo/lure , e di fcandalofi fefifmi , e di figure , quanto 
puerili altrettanto perverfe , e ingiurio/e alla Cbiefa Romana; come 
feimia di Marfilio da Padova, e mendicator fama alcuna verecondia 
di tutte le occafioni anche mercenarie di opporft a i piu folcnni decreti 
promulgati dalla Santa Romana Cbiefa contro i fuoi folli dìvifemen- 
ti. Riporto àncora tra gì’ indegni fofifli , e perfidi adulatori' , nortu-i 
nato fofifla infaticabile, e inventor d’ enorme calunnia , e capace et 
imbrattar le carte con qualunque pile irreverente e indegna efpr e fifo- 
ne ; anzi che fi è fluitato di calunniar dolo/ 'amente , e di imbrattare 
immodeflamente le carte di menzogne t di velenb, e di tu a Ugnar con- 
tro la fante Romana Cbiefa fenza fcrupoto di mentire? pag. 33 6. Al' 
medefimo fegno fi tiene che vada altresì quell’ amorevol trattò in- 
torno a certi, eh’ «i dice diverfi in fegato da quel che appdjont/ 
in publico, e eh’ ei vuole ipocriti, ed eretici clancularj . Quertò è if 
linguaggio del nofiro pio Scrittore. In volumi fcritti cosi è adai 
più onore eden villaneggiato; che fàvbrito, e lodato, e non è però 
fenza ragione fifc qualcuno i de’ pochi -in quertb lodati, fe n’ è offe- 
Co. Poco corta. a quell’ autoce il. qualificare i libri per pieni d' errfie. 

1 .Tom. X. P. il. Y y Bell’ 


Digitized by Google 


354 ESAME DEL MARCHESE 

Bill’ im prefa gli par di fare, quando cerca di far’ eretico mezzo il 
Mondo, e quando fenza verun bifogno va riandando nojofamente 
nenie odiofilTime, e perfonali già da fecoli confumate, o fopite. 

Sovvienci un luogo, nel quale il fuo carattere perfettamente 
apparifce, ed è, dove infuria contro il Cadelvetro più eh’ in verun 
altro , talché efclama inorridito : Ge>u Maria 1 mi ji gela il j angue 
(370) nelle vene ; dove mai giunge la malvagità degli Apcfìati ! pag. 387. 
e ciò, perchè parlando quell’autore d’ un traslato variamente ulato 
da Efchilo, e da Euripide, del qual trattò Arinotele nella Poetica; 
cioè del mangiar le carni, che fi dice far la cancrena; nota, come 
S. Paolo non meno arditamente dijfe , che il ragionar de’ cattivi co- 
me la cancrena rouiji» t^et avrà pascolo, cioè ferpeggerà dilatandoli: 
il qual modo fi accoda affai più a quel d’ Euripide, lodato fopra 
quello di Efchilo da Aridotele, e dai Cadelvetro, per confeguenza 
vien commendata da lui la metafora di S. Paolo non biafimata, on- 
de l’ardir Rettorico, che gli attribuifee, vien’ a riufeire in fenfo di 
lode. Or come mai può dunque dirfi, che ha qui S. Paolo dall" e- 
( 73*0 ret,co Cajìelvetro Empiamente tacciato? pag. 743. e come fuor di 
tempo gela il fangue nelle vene al Cenfore? Ma inoltre, non fari 
dunque più lecito di far rifkllìcni gramatiche, e rettoriche fu lo 
Bile della Scrittura? e non ne fanno più volte fpecialmenre fopra 
quel di S. Paolo i fanti Padri Greci , e Latini ? che farebbe fe in 
propofito dello flile del grand’ Apoltolo delle genti il Cenfore avef- 
fe letto S. Girolamo? Non farebbero per ceno i libri del Caftelve- 
tro (lati fofpefi, come giudamente furono, s’ altro di male non a» 
ve (fero avuto che quello palfo, benché il nollro autore voglia, che 
1 ’ ultimo edremo dell’Empietà Cadelvetrica in quello luogo riluca. 
Lafciamo di ricercare, e di, riflettere , dove trasforma, o tronca, e 
sfigura del tutto i paflaggi , per potergli a fuo modo combattere. 

Quanta feda faranno i feparati dalla Cbiefa cattolica Romana, 
odiofità cercando di conciliarle, con procurar di far credere, che in 
quedo libro il genio di elfa .appari Ica i quando all’incontro nulla 
può immaginarli di più contrario, e di più lontano. (Della: qual ve- 
rità fa indubitata fede la fomma difapprovazione , con cui è dato 
ricevuto quedo libro. in Roma, dedicato, ricevutole applaudito, 
prima che folfe noto il fuo contenuto; ma condannato univerfal- 
tnente dopo che fi è veduto il fuo dile, e 1’ ardimento (in di qua- 
lificar per Eretico di propria autorità chi gli pare. Altra manifeda 
pruova ne fa il fàperfi , che in vano il nodro Cenfore procurò a, 

tutu 
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tutta forza di far proibire a Roma più opere del fopraccennato av- 
verfario fuo. Ma piena dimofìrazione di qual Ga veramente lo fpi- 
rito della Chiefa Romana in quella parte, può darci un fatto, fo- 
pra il quale è di pubblico intereffe che G rifletta. Soggetto inGgne, 
che rifplende al prefente nel facro Collegio, faggiamente e dotta- 
mente rifpofe, e confutò il Picinino, che tentava di feminar 1 ' ere- 
Ga nell’orlo dell’Italia. Di quell’opera intitolata La vera Cbiefa di 
Crifìo , non ha il nollro autore fatta menzione nell’ articolo Pole- 
mico del fuo catalogo, per non contravenire alla determinazione 
folenne, di efcluder da elfo i libri più importanti, e che a’ giorni 
□offri hanno fatto più onore alla nollra lingua. Ne efclufe anche 
gli altri Controverfifti per tal’ occaGone in volgare ufeiti, e ne e- / 
fclufe il Trionfa della verità della Fede di Girolamo Savonarola, 
la Difefa del Pontificato Romano, e della Cbiefa cattolica del P. 
Nicolò Pallavicino , l’ incredulo fenza feufa del P. Segneri , ed altri 
tali. Cosi ne efclufe il Mejfia venuto di Giovanni Vincenti. Ven. 

1659. e gli altri molti contro gli Ebrei: il Vincenti fu per altro 
proibito dalla Congregazion dell’Indice. Ora effendo il Cenfore fla- 
to Revifor dell’opera fuddetta, G prefe l’inaudita licenza d’ interpo- 
larne il Ms. in più luoghi, e d’ inferirvi giuda il fuo (file ingiurie 

{ terfonali contro l’avverfario. Stette ciò affai tempo occulto, perchè 
'Autore dal luogo della flampa era affai lontano; ma quando fi- 
□almente ne venne in lume, n’ ebbe difpiacer Gommo, talché G è 
poi riftampato il libro, Milano 1734. ridotto all’ effer fuo, e de- 
tratto quanto d’ ingiuriofo c’era (lato intrufo. Veggaft la Prefazion 
feconda, in cui G legge: come poi , e da chi , e perché , fojfero in- 
trufe (fucile efprejfioni , ejjendofi il libro imprejfo in lontananza del 
fuo Autore ,• non giova ricercarlo , 0 faperlo. L Autore intorno a rii 
fece al pubblico le fue giu fi ideazioni ne fuoi Colloquia Theologico- po- 
lemica. In qu e Colloquj l’autore cosi parla: quae ipfius Picenini , 
ac fuorum famam denigrane &c. quidquid mordati (D V. teflor mea non 
effe ; in cujus fidem ettbibere pojfem autograpbum quod apud me efì . 

Cujus vero menu , aut calamo irrepferint , ignorare liceat . SiegUe la 
fuddetta Prefazione : fatta quefìa dichiarazione al publico , cominciò a 
metter mano all opera fua , ripurgandola da quanto orafi in ejfa in- 
trodotto, e riducendola conforme al fuo originale. VeggaG da quello, 
fe de’ Cattolici , e fe de’ Romani Ga proprio 1 ’ allontanai mai dal- 
la carità Crilfiana, e dalla moderazione; e quanto a torto dalle 
paffìoni di qualche particolare altri cerchi di trarre argomento per 
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univerfale. In tutti i paefi del Mondo qualche disordine fuccede , e 
per attenzione che ci fi abbia, in ogni paefe qualche ftampa av- 
vien fi vegga alle volte, che dal publico fentimento di quel paefe 
difcorda . 

Quanto poi il nodro autore nello dudio Teologico folle forte, 
e quanto atto a giudicare chi fia eretico, e chi no, tra gli altri 
luoghi della fua opera può ravvifarfi dal feguente. Contro chi per 
ifcufa d’ uno Scrittore avea detto, che alcune cofette erano da lui 
fiate ferine , fi eco me filmiamo , faina malizia alcuna, la feguente mi- 
rabil regola llabilifce. L ejfere eretico co affi e appunto in dir erejie 
con la perfuafxone di non dirle ; ma beni) di proferire vaiti cattali - 
{367) c ^ c P a S- 384- Si era creduto prima, che chi proferifee propofizioni 
erronee fenza malizia, e per inganno, credendole cattoliche, non 
foffe eretico, fe non materiale per dir cosi; e vero eretico all’ in- 
contro non fodc, fe non chi con olhnazion le folliene anche dopo 
edere ammonito, e fatto accorto del fuo errore. Ora bella maflìma 
impariam per certo, c mirabil canone di dottrina. 

Ma quell’autore, che in materia di religione fu con gli altri 
cosi fuor di modo rigorofo, e delicato, era poi tale verfo fe dello ? 
le fue corrifpondenze eran tutte con perdine pie, e con anacoreti, 
c fopra libri di voti? le fcritture, e le Itampe, nelle quali fi tien 
da tutti che avelie mano, trattavano de' quattro Novidìmi? Ei non 
fembra sì fcrupolofo, quando non vuole, che del nome di Porto- 
(285) reale, e di Arnaldo veruno fi pigli / pavento pag. 304. E qual fra- 
le era mai quella fua, parlando d’uomini cattivi, o fofpetti, di 
(283) dirgli abbandonati dalla divina Grazia? pag. 6 34 Così di Lutero, 
(S°P) c ^ e morl dalla divina Grazia abbandonato pag. 302. Così di quel 
Marchefe d’Oria, che abbandonato dalla divina Grazia ft ne vivea , 
(508) pag. 521. Quedo parlare, e quedo edere abbandonato il peccator 
eh’ è in vita, può fanamente interpretarli; ma non fanamente 1’ in- 
(4517) tende quella Setta pag. 511. di cui è diventato una delle formole 
proprie, e caratteriftiche, e che lo vuole un abbandono totale, eoa 
che non rederebbe fperanza alcuna, nè poflìbilitk di converfione; 
quando S. Agodino (molto da que’ Settarj nominato, e celebrato, 
ma poco letto, e Tempre o falfi ficaio, o a rovefeio intefo) chiara- 
mente infogna : Serm. 351. ». 12. Quicquid freeris, quaecumque pe c- 
caveris , adbuc in vita «, unde te Deus omnino , fi fanari nollet , 
auferret. Ingegnò ancora qual da l’ abbandonamene di Dio quando 
dalle in Pfal, 247. ». 2 6 . Ecce deferii peccai arem. Ergo def per atte 


Digitized by Googf 


SCIPIONE MAPPE 1 . 357 

t/i? abfit . Non ergo defperet nix , non defperet nettila , non de/peret 
cbrjrfìallum . .Ecco abbandona Dio il peccatore : dobbiam d'/perare a- 
dunque? lunpi ciò. Non di f peri nò pur chi è freddo coinè neve, fo- 
feo come nebbia , duro come crifìallo. E quando fcrive in Pfal. 6. n. 

8. Ab interiore Dei luce fecluditur ; fed nondum pcnttus , cum in bae 
vita e fi . Niuno adunque rimane mai veramente abbandonato. Al 
qual propofito aggiungeremo ancora di non fapere, fu qual Teolo- 
gia fondi il Sig. Cenfore la fua nuova dottrina; e(fer di fede, che 
un erefurca non polla per divina clemenza elferfi pentito in morte, 
e convertito a Dio. Ma lafciam di quello, e (Tendo noi perfuafi, 
che fe mai in quelle materie errò, non fu per malizia; e volendo 
credere, che in ogni cafo d’ ogni fallo fi farà pentito, e corretto; 
onde preghiamo ben di cuore la divina clemenza, pag. 522. perchè (508) 
voglia degnarli di concedere al Tuo fpirito quella pace, che il fuo 
genio feroce non gli permife mai di godere in vita. 

Sopra la verità delle amicizie che vanta non faremo efame, 
nè fu le ragioni, che lo induflero a lodar qualcuno, affettando fpef- 
fo di aver degli amici, perchè fapeva d’ elfer tenuto comunemente 
per efofo a tutti. Ma de’ colpi, con cui ad ogni momento qualcun 
ferifee, o punge, chi potrebbe mai far regitlro? Ha il Boccaccio 
per un buffone pag. 572., vilipende il Guicciardini, biafima il Si- (562) 
gonio, flraoazza il Pefcetti, dà del petulante e ridicolo al P. Vec 
chi pag. 592., vuol che fia un zibaldone , certa opera del P. Gran- (528) 
di , e tocca /’ imperizia , e cellufionc de’ fuoi Revi fori . Cosi chia- 
ma novello cucitore di zibaldoni , e ricco d’ardita imperizia il P. 
Beretti Benedettino, pag. 578 che allora era ancora in vita; e 
contro il Sig. Gian Antonio Volpi, ora degniffimo Profeflòr di bel- 
le lettere nell’ Univeriità di Padova, pag. 540. col medefimo (file 
inveifee. Che fmanie contro le edizioni del Bembo, del Chiabrera, 
del Trillino, del Petrarca, di Dante, del Caffiglioni, pag. 184. e 
a *8. ed altre. 1 Qual dolore, perchè vien chiamato da tutti Cava- 
liere il Guarini, ch’egli non vuol foffe Cavaliere. 1 Veggafi in tal 
propofito quel fuo periodo, pag. 4^3. dove dopo aver detto: dalla (449) 
balordaggine di chi all" edizione ; fi dimentica, che dovrebbe feguir 

J jualche verbo, e profeguifee per mezza facciata, fempre infilzando 
enfetti diverti, fenza conchiudere l’incominciata fentenza, talché la 
balordaggine gli relfa in mano. Contro varie opere del Guarini di 
nuovo ragiona, pag. 469. dove ha quella forma cosi nobile e To- (455) 
fcana, non ti è da battere. Cavaliere non vuol parimente che foffie 
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il Trillino, benché confedt, ch’egli Hedo fi dice» Come! & Equa ; 
quali quel grand’uomo di condizion folle, che avelie bifogno di 
nobilitar^ con falfi titoli. Non vuol parimente, che il Tofone li 
potette chiamar da qualcuno Vello d' oro . Altro efempio ci fovvien’ 
ora dell’inutilità delle fue ricerche. A che ferviva mai per l’Elo- 
quenza Italiana il cercar le Erafmo folle correttor mercenario di 
(552) liampe, pag. 563. la qual per altro Don è occupazione punto ripro- 
vabile, nè incivile? A che ferviva il ripeter le molte ingiurie altre 
volte ad Erafmo dette, e l’agitare, le folle illegitimo o no, quan- 
do egli Hello nel principio della fua vita finceramente il dichiara? 

Uno de’ più frequentemente attaccati è il Crefcimbeni; il che 
non fu lenza gran nota d’ingratitudine, perchè una gran parte del- 
le notizie regillrate in quell’opera, era giù Hata raccolta, ed è pre- 
fa benché fparfamente, da lui. Nulladimeno di tanto in tanto a- 
maramente l’ offende, e il deride. Non vuole, che a lui fi badi, 
(445) nè alle debolezze , e fofifmi della fua falfa dialettica pag. 45?. Quel 
(468) buon galantuomo volle abellire la fua Jìoria pag. 482. con notizie 
fcandalofe. Tutto è preferibile ai / off mi della falfa dialettica , fu- 
peli ertile ordinaria di chi ejjertdo sfornito del fondo di buona lettura , 
(438) alza fopra chimeriche fottigliezze gran montagne d' errori pag. 453. 
Mifero Crefcimbeni! or dove fono quefle montagne? non d’altro li 
tratta quivi, le non di fapere, fe con veritù ei dicelle, che l’Ario- 
Ho fu il primo a far Comedie in verfo fdrucciolo, la qual cola è 
certiflìma; e fe con verità dicelle, che la Comedia del Nardi non 
è in verfo fciolto, ma fol l'argomento di eda, il che fra mezzo a 
molti guazzabugli, e contradizioni lo Hello Fontanini confeda. 

Si sforza ancora di deprimere a tutto potere Anton Maria Sal- 
vini. Qual paragone, eterno Dio, predo chi l’uno e l’altro abbia 
conofciutoj Profedafi egli per altro fuo amico, e in fatti per via 
indiretta cercò più volte carpir da lui notizie, e lumi, il che pia- 
cede a Dio avede fatto adai più, ed avede faputo approfittarfene. 
Ma in ringraziamento lo dà per detrattore invidiofo, per autor di 
fallì rimproveri contro il Nifieli , e per uomo, non ufcito dai rifìret - 
(548) ti cancelli di baffezzc puramente gramaticali pag. 558. Cosi altrove 
lo chiama per derilione miniera abbondante di piacevoli cofe gramo • 
(225) ricali pag. 242. Gl’ imputa d’aver detto in voce qualche propoli- 
(241) zioDe , per cui l’attacca pag. 6 $ 8 . : quaft oneflo, civile, e ragione- 
voi lode, l’attaccare i valentuomini che fcrivono per propofiziooi , 
che ferite» non fi veggono, e per ciarle riferite. Afferma, che fue 
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delizie fu il Burchiello , buffone fctmun'tto da lui contentato pag. 

701. e ciò perchè alcuni paffi di quel giocofo Poeta non per anco (525) 
intefi egli dichiarò. Si ride delle urne marginali, ch'ei fu folito di 
fare a’ luoi libri, pag. dp 3. e ne adduce in pruova le mentovate e (25) 
rigettate dallo Spanemio nel Trattato delle Medaglie (a). Ma chi 
gli riferì quello fatto, lo ingannò miferamente; perchè lo Spanemio 
all’incontro le loda, e quali tutte le accetta. E' d’ opinion diverfa 
da lui nella prima, ma la ragione Ila per Salvini, perchè o quella 
Medaglia, creduta d’ Ovidio è falfa, com’ è aliai probabile, o fu 
mal riferita, ed intefa. Non fi può fenza fdegno, e lenza dolore 
veder trattato cosi un Soggetto, che fece all’Italia infinito onore; 
che fu il più amabile, e il più pronto a dare a tutti quanto nella 
mente polfedea, che fi vedeffe mai; e che fu una maraviglia di fa- 
pere, come attellar può chiunque famigliarmente usò con lui. il 
coltro Cenfore lo bu'la per le origini delle parole Italiane, ricerca- 
te nel Latino, e nel Greco, il che fecondo lui è fciocchezza gran- 
de. e per la quale altri poi [cappa fuora in mere piacevolezze , pag. 

455. Per tale vuol Angolarmente far paflare l’etimologia di ftraviz • (441) 
zo, che vuol dir fimpofio (Iraordinario, pado fuor del confueto. 

Il Salvini deduce tal voce da extra , e da bibitio. Ne reità fubito 
perfuafo chi fa, quante voci Italiane comincianti da ftra vennero 
da extra , come tir oor din ario , fìr avagante &c. Dal popolo le fillaba 
replicate fi mangiavano; il b fi pronunziava fpeflo come v confo- 
nante, il che a tutti è noto, e il t avanti l’i come z, donde À 
venuto l’ufo di far l’ ideilo in volgare: ecco però fìravizio , ed ec- 
co quanto naturale è la genealogia. Perchè non ci farà dato il vo- 
cabolo di bibitio , fe c’era abino , redttio , che vediamo in Teren- 
zio , e fe c’ era bibitor , che abbiamo in Sidonio ? infinite parole e- 
rano in bocca del popolo, che non ci fon rimafe negli Scrittori. 

Con tutto ciò il Cenfore vuol che dravizzo fi creda parola Goti- 
ca, e ciò perchè ha fcritto il Vormio che ftrava (voce ch’altri 
tien per Illirica, e alla quale chi dà un fìgnificato, e chi un’altro) 
volefle dire predo i Goti convito fatto in onore di alcun defonto : 
nel qual fenlo non è mai dato ufato /Iravizzo. Per quedo vuol 
che 1 ’ originazione del Salvini fia un indovinello , e la vuole infeli- 
ce , inveriftmile , e fredda. Il raro dono, che in queda parte dell’e- 
rudizione egli avea, lo refe forfè cosi altero, e cosi difficile, e 
fchizzinofo. Ne dà un bel (àggio, dove trattando del Patafio , ope- 
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retta di Brunetto Latini, riferilce, che il popolo Friulano chiama 
pesta/ lo fchiaffo, e 1’ origine di tal vocabolo, e la ragion ne affe- 
gna da lui folo /coperta ; cioè perchè il fuddetto popolo ha lo fchiaf- 
(127) fo per un’ Infcrizione : pag. 13*. come fe una percoj/a data in vi/o 
con le quattro dita fìrette della mano , fi p areggi a J/e a una lapida di 
altrettanti ver/x gettata nell' altrui /accia . Ecco i veri fonti dell’ eti- 
mologie non mai dal mifero Salvini feoperti. 

Troppo converrebbe diftenderfi, fe ad efaminar fi prendeffero 
tutte le ingiuriofe dicerie contro una gran parte del genere umano. 
Vogliam però finalmente paflare all’ultima parte della relazion no- 
flra con offervar folamente ancora i frequenti, e arrabiati colpi, 
co’quali il nortro autore fi sforza di ferire un uomo, tanto alieno, 
e tanto nimico di brighe, che fette volumi eflendo ufeiti contro la 
fua prima fatica intorno alla Scienza chiamata Cavallcrcfca , non fo- 
lamente non ha rifpoflo mai, e non folamente ha impedito ch’altri 
rifponda, ma nè pur’ uno di efii ha letto, il che per le ficure noti- 
zie che abbiamo, pofliam con certezza, e con facra anellazione di 
verità a tutto il Mondo affermare. Efempio unico farà forfè que- 
llo: ma egli avea già nel fuo libro promeflò, che tal farebbe la fua 
condotta; non già certamente per difprezzo , ma perchè potendo 
qualunque opera in qualche modo a torto, o a ragione combatter- 
li, »/ /arne (a) per queflo un altra nel /oggetto JleJ/o a che J ervireb - 
he, je non ad annoiare il Mondo? Chi la prima approvar non volley 
approverei la /econda? ufeirà /or/e dopo quejìa alcun editto , che />• 
vranamente la quifìion decide? non per certo. Or fe così è, a che 
giova dunque gettare il tempo in materia che tu già /ai, perdendo le 
nuove cognizioni , che in altra fhtdiando /ra tanto acquiflar potre/ìi? 
Quella malfima è tanto piò opportuna in Italia , quanto che quali 
niflun libro di qualche confiderazione efee in elfa, contro il quale 
non ci fia torto chi prenda a fcrivere. Suol farfì con maraviglia 
quell’ oflervazione dagli rtranierì, che ne argomentano il fatale, e 
miferabil genio, qual per noftra fventura fra di noi regna. Ma ag- 
giunfe 1’ autor fuddetto , come colui , che fludiatamente /crive un 
Trattato , è tenuto a prevenire , ed alle difficoltà importanti prima 
eh' altri opponga , ri/pondere : ond’ è , che non di rado la rifpofla eh' al- 
tri /a da poi, non tanto è una di/e/a del primo libro , quanto un ac- 
ctt/a.. Accennò nel luogo medelìmo di non Capere a baftanza mara- 
vigliarfi, come uomini di Jludio li trovino, che tanto godano di 
t:.,. batta- 
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battagliar con le penne. Quando le Lettere , e gli fìudj non operino 
anzi tute altro di porci l'animo in calma , di renderci alquanto fiupe- 
riori al co/lume volgare, e di farci vivere alquanto piu felicemente , 
e con maggior diletto degli altri, vana è tanta celebrazione , che di 
ejft facciamo, e vani furio ejft fìcjft . Vera co fa è, che nafeono talvol- 
ta certe neccjjità di / coprire /' altrui fcioccbezza , quando potrebbe con 
pregiudizio comune acereti it arft ; e parimente , che /’ one/l am ente conten- 
dere può fervire a por meglio in chiaro alcuna dotta qinjlsone : ma 
fecondo il pii* delle volte, Je tu da' libri di tal fatta levi le punture 
e i detti inutili, Ì erudizione fi riduce a pochi ver fi • e fi veggono 
le J lampe fatte mifer amente ftrumento non di pubhca utilità, coni ef- 
f tr dovrebbono , ma di private paffioni • affai fpeffo con vergogna 
della profefftone cf tomo di Lettere, la qual viene a mantfefìarfi non 
e fonte dalle debolezze deli infimo volgo. Aggiunfe ancora, che quan- 
do uomini dotti in onelta , e nobil maniera fi profeffano d’ opinion 
diverfa, con farebbe allora fenza vaniti il dolerfene; ma che all’ 
incontro venendo fcritto difpcttof amente , e con ingiurie, e con di- 
f prezzo , il faggio reputerà baffezza d' animo , ed anguflia di cuore C 
inquietar fine , ed il badarvi , e riputerà fcioccbezza il dare a così 
fatti pazzi tanto piacere , quanto è il far conofcere rifpondendo , eh ’ 
ejft ebber forza di pungerlo , e di fargli no/a. Non fece offerva- 
zione fu la natura degli uomini, chi di sì fatte cofe fi maraviglia , 
0 fi turba. 

Sembra, che cosi fcrivelfe quell’autore ventott'anni fa non fen- 
za un certo fpirito di profezia. Non già per quanto fpetta agl’ im- 
pugnatori dell’Opera luddetta, lodati all’incontro da chi gli ha let- 
ti per l’onefto modo; nè poteva altrimente avvenire, efl’endo efli 
di nobil nafeita: ma in oggi di cotal Morale fingolarmente ha bi- 
fogno chi appunto folle di condizion nobile, e cofe delTe fuori, che 
avellerò la buona forte di non elfer dal Publico difaggradite. Tro- 
va fi fubito chi fentendofi rodere da cieca rabbia, crede di far bel 
colpo, quando contro d'un tale ofa feri vere, e tanto più fe ofa di 
fcrivere incivilmente. Gli pare allora d’elferfi fatto uguale, e trovali 
talvolta ancora chi non nega a cosi fatti fcritti l’Approvazione, per 
non edere informato, che le buone creanze fanno una parte de’ buo- 
ni coftumi. Quelli per altro, che dell’ elfer loro, e del fapere an- 
che col modo di parlare amano di dar publica, e indubitata pruo- 
va, e che fon d’ordinario nomi abietti, e per ogni conto ignoti, 
non penfano, che tanto nuocono alle perfone di condizione le villar 
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ne efpreflioni, quanto al Papa, e a’ Cardinali le ingiurie, che al 
torfo di Pafquino altri attacca. Non penfano quanto lì pavoneggi in 
vano, chi alcun’ opufcolo, di qual pefo Dio vel dica, da fuori; per- 
chè ciò può fare in oggi chiunque fa leggere, e fcrivere: fi è dato 
cafo, ch’altri ciò faccia con infilzare una ventina di palli antichi 
dall’ illefs’ opera impugnata imparati, di fuo aggiungendo folamente 
il non intenderne nè punto nè poco la forza, l’ effetto, il lignifica- 
to. Non penfano, che con tutta la filofofia di chi ne viene oltrag- 
giato, e noi fente (anzi talvolta noi fa, perchè ha in ufo s'i fatte 
cole di non le leggere ) gli amici, ei congiunti, che fe ne fdegna- 
no, rendon talvolta l’ ardimento pericolofo. Non penfano fopra tut- 
to, che in vece di difonore procurano quafi fempre gloria agli at- 
taccati da loro, perchè il pubhco, che di tanta villania fi (degna, 
fempre maggiormente il fuo favore verfo degli offefi aumenta, e 
avvalora: quinci il verilfimo detto, che ben fovente gli onori non 
tanto fi debbono agli amici, quanto a’ nemici. 

Curiofitk hanno molti di fapere, perchè mai tanto fdegno con- 
eepiffe il Ccnfore contro colui, che prendiam’ ora a difendere; ma 
quegli ha detto fempre, che non farà. mai la vendetta di palefarlo. 
Sappiam folamente, che dopo qualche fatto occorfo, e dopo avello 
conofciuto di genio troppo diverfo dal fuo, lettera gli fcrilfe, con 
cui fecondo 1’ antico ufo Romano rinunziava alla fua amicizia , e 
gl’ intimava di non più fcrivergli: Componit epifìolas y queii amici- 
tiam ei rcnuntiabat (a), come Germanico fece con Pilone: nè dopo 
di ciò volle mai più. commercio alcuno con lui: ma per altro niun 
difpiacer gli fece, e gli procurò, nè rifentimento dimoflrò alcuno, 
benché molte , e grandi occafion poi ne avelfe , e benché folle a 
tutti noto, come e con parole, e con lettere procurava di conci- 
targli contro tutta la terra, dipingendolo, qual folamente avrk po- 
tuto crederlo, chi non l’ha nè conofciuto nè letto. Ma non era 
neceflario, che altra cofa interveniffe per renderglielo fommamente 
odiofo, badando, eh’ ei folle nel numero di quelli, gli fcritti de’ 
quali non fono dati dal publico mal ricevuti. 

Non difpiacerk all’ aggredito, che contro la fua regola, e il 
fuo codume fi faccia quella volta rifpoda per lui, perchè in quedo 
cafo la gran fama dell’Opera, e dell’ Autor di ella, e le imputazio- 
ni ancora che qui da lui gli fon date , rendon neceflaria cotal dife- 
fa. Non fia chi opponga, che fi rifponde a un morto, perchè s’ egli 
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tenne nafcodo il libro, benché terminato gii di dampare, come a 
molti è noto, e fe per paura noi volle publico, fe non dopo mor- 
te, non era per certo pcllibile di rifpondergli quand’era vivo. D’al- 
tra parte un autore è vivo finché parla, e parla, finché il fuo li- 
bro gira. Or della rifpolta la migliore, e la più confiderabil parte 
è giù fatta, e confile nell’efame, e nella relazione, che del libro 
fuo abbiam diflefa ; potendoli da quella a baldanza intendere, quale 
(lima fi debba fare di quanto in elfo per ogni conto contienfi: ag- 
giungeremo tuttavia alcune difefe in particolare. 

Nella Verona lllufirata fi annoverò tra gli Scrittori Veronefi 
Giulio Cefare Bordoni, detto Scaligero, e lì mofìrò l’errore di chi 
avea fuppifta quella famiglia Padovana . Ora il Cenfore più e più 
vc'te afferiice, che malamente fu traforinolo in Verone fc , pag. 732. (70 d) 
e che i Bordoni furon Cittadini Padovani, e non Veronefi. Quello 
è un impugnar la verità conof-iuta. Il Giraldi , che di Giulio Ce- 
fare amico fu, e famigliare, fetide eh’ egli era prima Bordoni di 
cognome, e che fu Veronefe. 11 Pola, che ne fece la vita, in- 
fegna , come nacque nel villaggio della Ferrara in Montebaldo, e 
come già vecchio, e trasferito in Agen , prendea piacere di parlar 
col Veronefe Ceruti nel materno linguaggio più popolare. Il diplo- 
ma flampato del fuo Dottorato in Medicina lo enunziò cosi : Ju- 
lius Cacjar Bordonus filini egregii viri Domini Benedilli civis Ve - 
ronenf.s. Quefle, e più altre pruove fi riferirono nella Biblioteca 
Veronefe, ove di lui fi tratta. A che può fervire adunque, fenza 
addur ragione alcuna, dir cento volte il contrario? Cita una volta 
in corfivo pag. di 3. 1 '! folario di Benedetto Bordone Padovano , quafi (do d) 
tal folfe di quel libro il titolo, quando il Padovano non v’ è altri- 
menti, e quando Benedetto dal Corte, che vide in quel fecolo , 
tra’ Veronefi didimamente fi regiftra. Troppo religiofità all’incontro 
ha qualcuno imputata all’Autore, per non aver computato tra’ Ve- 
ronefi anche il fuo figliuolo Giufeppe, benché nato fuor di Verona, 
pag. 580. Ma gran diceria fa in tal’occafione il Cenfore per con- (570) 
vincere, che il Bandella non fu Lucchefe , ma vero Lombardo , a- 
vendo forfè fognato la notte innanzi, che nella Verona foffe chia- 
mato Lucchefe. 

Maggior proceffo cerca formare all’ autor di quell’opera in fat- 
to di religione, per una fua nuova proporzione in materia dello Sca- 
ligero , qual per degni rif petti non vuol riferire pag. 66 1. in quel (ddj) 
luogo; e guai fe la riferijje. Allude all’ aver lui detto, che non 
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mai Giulio Cefare, ma Giufcppe, dopo effergli fiate manomette in 
Agen le fue facolti, diventò Protefiante, ed anco non mai di cuo- 
re, nè da dovero. Tocca però il Cenfore in più luoghi, come Giu- 
feppe dentro , e fuori , nel cuore , nella lingua , e nelle carte , e fem- 
ore di cuore , e da dovero fu nemico, e defertore della fede cattolica 
(4P4) pag. 508. Ma perchè dunque in materia di religione, e in favor 
dell’ altre comunioni non ifcrifle mai, quando avrebbe con ciò tan- 
to migliorate le cofe fue nel paefe dove vivea? perchè non entrò 
mai in quello punto in tante occalìoni, che nelle molte fue Opere 
gli fi prefentarono? Ora acciocché apparifca, fe con fondamento fof- 
fe ciò nella Verona Illufirata accennato, e quanto a torto, e a 
cafo fi afferifca il contrario dal Sig. Fontanini, balia ricordare ciò, 
che fi legge nel fecondo libro della vita del Peirefcio fcritta dal 
Gaffendo. Dille al Peirefcio lo Scaligero in Leiden, di voler prò- 
curare una feconda edizione del Cronico Eulebiano, giù che poco 
contento era della prima, e di voler poi ritornare in Francia per 
lafciar f offa predo quelle del padre fuo. Cum excepiffet autem Pei- 
res K ius , non effe illum igitur inpólo^ot> moriturum , illacrimatus Sca- 
liger verbum ea de re non adjecit. 

Ma chi ha più intefo (limar pregiudiziale alla religion cattoli- 
ca, che i Letterati intigni, e grandi dell’ altre comunioni fi fentif- 
fero inquieti, e pdhfaffero di conofcer la verità dalla noftra parte ? 
Si dovrà dunque tener fegreto, ch’anche del grand’amico dello Sca- 
ligero, il Cafaubono, così parlò il Calvinifia Carlo Molineo in let- 
tera, ch’or fi vede riferita nella fua Vita? ab bine triennium coepit 
de religione male fentire , & inclinare in Papifmum : abbracciò in 
fatti fotto gli occhi fuoi il Cattolicifmo Giovanni fuo primogenito. 
Vero è , che affettò molte volte di parlare contro i Cattolici ; ma 
il dichiarare altamente, che fi dee dar con la tradizione, e di boq 
volerfi lui allontanar dai Padri; e il trattar da folle chi affermava, 
la Scrittura elfer chiara da fe, e non aver bifogno d’interprete; e 
rafferme, che con tal dottrina a tutte l' erefie fi apre l’adito; non 
era un foferivere alla fede Romana in tutte le fue parti, e in tut- 
ta la fua perfezione? Veggafi la fua epifiola 243. nell’edizione di 
Rotterdam. Tua quaefìio pendei ab aliis , de quibut video nofìrot 
contraria decere antiquii Patribui : ridicule faciunt, qui hoc negant , 
Pel agi ani fm u m funt qui fngiant , quum non animo advertant, fe trart- 
fire in partei Manicbaeorum palam, & manifefto Pofìquam re- 
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poti fi evitar!, qui* novae fubìnde pullulent opinione s Tipctrulti; . !\lorf 
tmrn ereditar Petto, qui negar r nt ypccptb effe ilice? triXórijK. f/to- 
ties audivi concionatore s qui dicerent : omnia pervia effe, omnia cui- 
vis aperta , omnibus petentibus afpirare Sptritum Sondimi . Audivi 
Pariftenfem mimfìrum ( du Moulin ) centies dcf ndentem banc tbe~ 
fin: Sacram Scripturam nulla cuiufquam interpret ottone opus babrre. 
£)uum obiicerem periculum infanae tilt fententiae conjundum , nibil 
egt . Al quae boere fts non admittitur , fi baec dodrina admittitur ? 
Il noltro Cenfore crede adunque delitto il mettere in villa i fenti- 
menti, e le dottrine cattoliche de’ Maggior Letterati fra’ Protettami . 
Non gli farà piaciuto adunque chi riferì quanto a quelle pendefle 
Ugone Grczio, e quanto fofle vicino a palla r dalla noflra parte. 
Nè pur gli piacerebbe chi altrettanto facelTe fapere di Guglielmo 
Leibnirzio. Quel grand’uomo difefe S. Tomafo, nell’edizion che 
fece dell’opera di Mario N:zolio De veris principiis. Veggafi il fuo 
libro De iure fuprematus, dato fuori lotto nome di Cefarino Fur- 
llenerio l’anno 1667. Pruova in eflo, come tutti gli Stati Crifliani 
debbon formare un corpo, di cui capo fpirituale debb’ effere il Pa- 
pa, al qual fi appartiene fpiritual giurifdizione fopra tutti; e come 
l’Imperadore è difenfor nato, e Avvocato della Chiefa , e fuo Ge- 
nerale contro gl’infedeli. Con ragione fopra quello fiflema di Re- 
publica Crifliana polio innanzi da un Luterano ha fatto molta ri- 
fL-lfione il Sig Fontenelle nell’Elogio del Leibnitzio. Serva tutto 
ciò quali digrtflìone, e ritorniamo a fventar le cenfure. 

Per battere al poflibile il libro della Scienza chiamata Cavalie- 
re fca , tanto per l’ innanzi efaltato da lui, mette fu i fette Cieli 
afri libri, altre volte da lui deteflari : e perchè in quell’opera fi 
era fatta l’ ilioria del Duello , nato in figura di legai pruova di ve- 
rità, e fi era fatta Tiltoria di quello lludio, primo Scrittor fra* 
Dutllifli effendofì mollrato Paride dal Pozzo, e de’ Pacificatori Ri- 
naldo Corfo, replica egli più volte, che all’incontro i Duelli nacque- 
ro dalle giollre, e che fenza bifogno di /olire ai tempi rimoti de' 
Longobardi , dalle giollre parimente, e dalla Tavola ritonda ebbero 
principio i pravi collumi, e i tenti libri di Duello, e di Pace. Tan- 
to in quello bel volume (la fcritto; e vi Ha fcritto poco innanzi, 
che il Re Artù con la fua Tavola fu nel fecol quinto; con che fi 
verrebbe a raccogliere, che i libri di Duello, e di Pace comin. 
ciafTero al tempo antico, e affai prima de’ Longobardi . Parranno 
imponìbili a molti (tram hot ti fienili in perfona ch'era predo tan- 
ti in 


Digitized by Google 


3 66 ESAME DEL MARCHESE 

ri in concetto di tanta letteratura, ma il libro nel qual campeg- 
giano è Rampato. 

Aflerifce più d’ una volta, che Dante fece i primi fette Canti 
del fuo Poema innanzi l’elìlio, e ne cita la fua vita fcritta dal 
Boccaccio, e altresì la bella ragione, fopra la quale ei fi fonda, 
del principiare il Canto ottavo, l’ dico Jfeguitando . Ciò fa per ri- 
battere, chi nel fecondo libro degli Scrittori Veronefi affermò, a- 
ver Dante incominciato il fuo Poema in Verona, e quivi negli an- 
ni, ch’ebbe di ripofo all’ombra degli Scaligeri, averne anche fatta 
la maggior parte. Delle evidenti ragioni non fi prende cura; bada 
a lui di affermare il contrario. Ma che può rifponderfi alla men- 
zione di Cane dalla Scala, e della fua liberalità, che fa Dante non 
nell’ottavo, ma nel Canto primo? che può rifponderfi al mettere 
il principio del fuo poetico viaggio nel mezzo del cammino di fua 
vita, dopo aver’ indicato nel Convito, che quello è nell’anno 35. 
dell’età, e poiché tanti appunto ne avea, quando efiliato a Verona 
venne? che può rifponderfi all’ autorit'a di Giovanni Villani, il più 
vicino a Dante d’ogn’ altro, che n’abbia parlato, e il qual da Sto- 
rico, e non da Novellila feri vendo, narra nel libro nono, come 
quando fu in efilio, fece Canzoni, e Pillole, e fece la Comedia? 
La vita fcritta dal Boccaccio non è in quedo di verun pefo, non 
folamente perchè Dante era gi'a morto, quando quegli era fanciul- 
lo, ma perchè, come il Vellutello avverte, la fcriffe piu tofìo da 
Poeta , come l' altre cofe fue , e he cercajfe di dirne la vera Jìoria. In 
fatti è feminata di più favolette, e fra quede il Vellutello nomina- 
tamente computa, eh’ ei feri vede fette Canti prima del bando, e 
cosi quanto a quedo fi annette. Per conofeer l’ infudidenza , bada 
notar la contradizione ; perchè fi dice nell’ ideda vita, che Dante 
incominciò nell’anno 35. di fua età, dunque non prima dell’ efilio 
fuo. Ben però il Sig. Bifcioni , nella Prefazione alle Prof e da lui 
publicate, ha detto, che avendo il Boccaccio fcritta quella vita più 
da Poeta che da Storico, non merita fede nelle vanità che contie- 
ne. Quanto alla ragione replicata dal Cenfore, del leggerfi nel pri- 
mo verfo del Canto ottavo, lo dico fcouuando , queda d’ edere pur 
ricordata non merita. Potrebbefi per ella dire, ch’anche l’ Ariodo 
interrompede, e poi in altro paefe il fuo Poema riadumede, perchè 
dice nel principio del Canto 1 6 . Dico la bella ifìoria ripigliando ; e 
nel principio del 22. , Ma tornando al lavar che vario ordtfeo. Erra 
anche in altro .il Cenfore; come, dove crede, la predizione del ri- 
; covero, 
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covero, che il poeta aver dovea dal gran Lombardo, effer da lui 
meffa in bocca di Beatrice, pag. 142. quando quivi non Beatrice, (132) 
ma parla il fuo tritavo Cacciaguida. Manca più volte anche il Boc- 
caccio per non avere avuta notizia, come Dante cala, beni, e cit- 
tadinanza acquiftò in Verona, e vi trasferì la famiglia tutta, qual 
lungo tempo in nobile fiato ci fi mantenne; di tutte le quali par- 
ticolarità prima non conofciute, efatto conto fi rende nel Trattato 
de’ Veronefi Scrittori . 

Contra il Trattato degli Anfiteatri fi ripete dal Cenfore il det-* 
to di Giufto Lipfio, che gli Anfiteatri di pietra nelle provincie 
foffero admodum crebra; ma le dimofirazioni in contrario date, che 
foffero affai rari, non tocca. Si ride del non ricevere per Anfitea- 
trali certi avanzi di muro ovato, e femplice, che fono in Padova; 
ma pregato il Sig. Marchefe Poleni di ofTervargli, gli ha giudicati * 

per l’appunto anch’egli non più antichi che di quattro, 0 cinque- 
cent’ anni. Spruzza amaramente, che il MafTei copiaffe i palli dal 
Gloflario del Cangio per f orfane primo autore. Se il Trattato degli 
Anfiteatri fappia di Gloffarii, giudichi il Lettor difcreto. Al Cenfo- 
re, che fuor delle ingiurie, e di certi grofiì errori, tutto copiò 
quanto fcrilTe , dovea parer' impofii bile lo feri vere altramente. 

Contro il Ragionamento lopra gl’itali primitivi, mette in bur- 
la l’erudizione Ebraica, pag. 187. 551. fembrandogli porla del tut- (174 
to a terra con darle nome d’Aramea. Accomuna i penfieri di que- 540) 
Ho Ragionamento con quei del Pofiello, e del Giambullari, quali 
foffero i medefimi, quando fon più diverfi, e più lontani, che il 
Cielo dalla Terra. Qualcuno ftima, che tenda all’ ifieffo feopo an- 
che quello ftrale avvelenato: pag. 45 6. ft corfe fino tra gli Aramei,{^i) 
per tacer degli Armeni , e degli amichi Pelafgbì, confidenti di qual- 
che nuovo e formidabile , e non già ridicolo allievo, e maefìro della 
fua benedetta fenolo Anniana , il qual di nafeoflo ba faputo approfit- 
tar ft della bella orazione di Pietro Proia alla fua Tetrapoli. Che 
voglia con ciò dire ; chi abbia trattato degli Armeni ; come c’ entri 
la fcuola Anniana; chi fe ne pruovi maeftro , ed allievo, dicalo 
chi ha cognizione del Proia, e della Tetrapoli, già che a noi tut- 
to quello è ignoto. 

Contro 1 ’ edizione nel precedente Articolo riferita di tutte l’ o- 
pere del Trillino, con cui a quel grand’uomo, alla fua famiglia, 
ed alla fua patria meritamente fi fece onore, azione intenta di re- 
ligion violata, e di offenderfi la memoria , e la riputazion fua, non 
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fin-za contumelia della Chic fa Romana , nel riftamparfi il fuo Poema 
(381) co’ verfi meritevoli di grave cenfura , ch’egli ravveduto pag. 3 97. 
riflampb , e mutò. Anzi bizzarramente fi dice nell'Indice, che in 
quella edizione il Trillino è fiato perciò calunniato. Piaceffe a Dio, 
che di tal colore fodero le calunnie dal Cenfor feminate in quello 
libro, e altrove. Il Poema del Trillino fi è rifiampato a Verona, 
come va per le mani di tutti, fecondo l’ impresone con Privilegio 
di Papa Paolo terzo ufeita, e dall’ Autor medefimo diretta. Quai 
fieno i verfi effenfivi della Chiefa, dove fi trovino quelle carte mu- 
tate, e rilìampate, e come fi provi che l’ autor medelìmo le rimu- 
taffe, il Cenfore non ha filmato bene di palcfare, onde con quello 
carico fi è rimalo. 

(478) Alla Tragedia della Merope oppofizion fa mirabile, pag. 492. 
cioè la comune trivialità dell unico argomento . Cesi leggiadro parla- 
re il diremo unico, o triviale? veramente nel cattivo argomento 
Ila per l’appunto di quella Tragedia il difetto. Spiega poi, che il 
(481) Cresfonte d’ Euripide pag. 495. è citato da tutti i contentatoti d' A- 
rifìotelc , onci' è off ai poca lode il trattar di nuovo in qualunque mo- 
do quefto triviale argomento, Bella ragion per certo, e bella ecce- 
zione. Ma fe taluno avelie condotto per via affatto diverfa dagli 
altri quel fatto, non avrebbe fopra argomento vecchio fatta Trage- 
dia nuova? Dice ancora, che le tante edizioni della Merope furon 
( 45 o) procurate con arti occulte : pag. 464. forfè la negromanzia ci ebbe 
parte . 

Rimprovera il da lui voluto avverfario d’ aver detratto alla 
lode del Senator Bonarroti per aver detto nel Ragionamento fopra 
(57P) gl" Itali primitivi quelle parole di lui: pag. 588. un mio illufìre a- 
mico , del quale uomo non fu forfè mai , che l' antichità figurata me- 
glio intendejfe. Se quefto fia dir poco; fe fia un chiudere con decifi- 
va frafe in angufti confini; fe fi poteffe dir più, dove di figurate 
antichità, e non d’altro fi ragionava, giudichi ogni uom difereto. 

Ma profeguifee il rimproverato : non parrebbe prejfo gli fìranieri trop- 
po ardito quefio mio dire , fe f opere di lui fopra i Medaglioni , e 
fopra « Retri cimiteriali f n Jf‘*o fuor d' Italia alquanto più confiderà- 
te , il che dati rjf ere in nofira lingua ferine, vieti impedito. 

Infuria all’incontro, perchè nel Proemio agli Scrittori Verone- 
fi fi fia lodato con eccello un dotto di quella Città, preponendolo 
(683 ) con gran femplicttà decifivamente al Magliabechi pag. 679.: il che 
non fi c fatto altrimenti, ma fi è detto folamente, che fi udiron 
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forafiierì piu a' una volta ajferire , dopo aver ragionato con lui, che 
nelle bibliotecarie notizie Superava il Magliabechi. Di quella verità 
il Cenfore ha formata la fuddetta bugia. Ma fiaci lecito d’aggiun- 
gere, che fe ancora ciò fi fotte affermato, non farebbe fiata cos^ 
erronea la propofizione; perchè chi conversò con quel valentiflìmo 
e fìngolar Letterato in Firenze, come noi per nofira buona forte 
molte e molte volte ci converfammo, ben fa, che il fuo profluvio 
di notizie non era in ogni materia, ma in alcune folamente, dove 
l’altro in pochiffime reltava corto. Il Sig. Apoftolo Zeno lo chia- 
mò in una fua Differtazione (a) di ) celta erudizione ornati ffìmo . Ma 
una fola particolaritk potrebbe di ciò perfuadere ognuno. Il Maglia- 
bechi non avea letto libri Francefi, e non intendea quella lingua. 

Due rifiettioni fopra di ciò poifiam fare: l’una, che fi può dunque 
anche co’ foli libri Latini, e Italiani diventar grand’ uomini ; l’al- 
tra, che noti è dunque maraviglia fe il Veronefe, che dei Francefi 
ancora avea pratica, fodisfaceva talvolta piò a’forafiieri, che di li- 
bri lo interpellavano. Adduce il Cenfore, ch’era perfona ofcura, 
dove il primo fu celebratifTìmo. Nel non aver publicato nulla fune 
e l’altro fu eguale, ma quanto all’effer conosciuto non è maravi- 
glia per certo, fe chi avea in cura la libreria del Gran Duca, e d* 
infiniti libri che poffedeva anche in proprio a’paffaggeri potea dar 
comodo, fi refe incomparabilmente piò noto. Aggiungevi poi gen- 
tilmente, che tal lode farà nata dall’ aver forfè fcnza grazia, inu- 
tilmente , e di nafcoflo ef pilati i fuoi zibaldoni, fingendo poi di non 
gli aver veduti. Tante qui fon le menzogne, e le fciocchezze, quan- 
te le parole: que’ zibaldoni vanno da gran tempo in Verona per le 
mani di chiunque gli vuol vedere: diafi un’occhiata a quanto nel 
fuddetto Proemio fi efpone, e tutto è fventato fenz’ altro. 

Or pafiiamo avanti. Imputazione non s’intefe forfè piò mali- 
gna, ma infieme piò ridicola, della feguente: pag. 477. che nau - (4<*3> 
feando lodi ordinarie, con intrepidezza rifolve di far f eie da fe folo, 
t fino di comporre a fe flcjfo in altrui nome le Dedicatorie , e le 
ifcrizioni, che fenza pericolo di tralafciar nulla, contengano tutto il 
dicibile. Perchè fi conofca, quanta verità fia in quefia pazza aceti- 
fa, la quale i cofiumi riguarda, e non il fapere, balla ricordare, 
chi furon quelli, che fecero al fuo voluto avverfario l’onore d’ in- 
dirizzargli l’ooere loro. Gl’ indirizzò adunque il Sig. Vincenzio Gra- 
vina due Di (Venazioni, una Latina, ed una volgare, fiampate a piè 
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delle Poefie del Guidi, e altrove; gl’ indirizzò il Sig. Alberto Fa- 
bricio il tomo duodecimo della fua Biblioteca Greca; il Sig. Gio- 
van Antonio Volpi, ora Profeflor di belle lettere in Padova, un’ 
edizione di fcelte Poefie latine; il Sig. Gentilotti Bibliotecario Im- 
periale, poi eletto Principe di Trento, una dotta epifiola fopra al- 
cuni antichi MIT. il Sig. Abate Conti Nobil Veneto la fua rifpofla 
al Negrifoli, fcritta in Parigi, e Rampata in Venezia, intorno alla 
generazione de’ viventi; il Sig. Vallifnieri, e infieme il Sig. Gaflo- 
ne Giorgi, i Trattati fopra l’Origine delle fontane; il Sig. Lodo- 
vico Bourguet, Letterato Francefe, il fuo tentativo fopra la lingua 
Etrufca , con dare alla fua dedica forma d’ Ifcrizione antica ; il Sig. 
Paolo Rolli la fua traduzion dall’ Inglefe de’ primi fei libri del Mil- 
ton; cinque eruditi Dottori della Sorbona il progetto d’ una utilifli- 
ma Bibliotbeca Alfabetica. Altri ce ne faranno ancora, e forfè non 
inferiori a quelli, che ora non ci fovvengono. Opere vi fono in 
oltre al medefimo dirette, che per qualche accidente non fono (la- 
te imprede, come una del P. Abate Bacchini, quale incomincia, 
Mibi in ea orbis parte degenti; e prende motivo dal libro del P. 
Germon de veteribus Haerericis ecclefta/ìicorum coùicum corruptonbus . 
Ma in fomma veggafi in grazia, fe alcun fia tra quelli, di cui fi 
polla credere, che fi lafciade compor da altri, ciò che fotto il pro- 
prio nome era per publicare, e che fi lafciade por da altri in boc- 
ca le lodi, che per fua mera cortefia dar volea. Quello foto fa am- 
piamente conofcere, quanto tal’ indegna calunnia fia nell’ illedo tem- 
po ridicola. D’ uno Rampatore dedica fi ha di piccol libretto, la 
quale non fu fuo lavoro; ma in quella niuna lode fi contiene; bensì 
notizia di certi fatti, non elfendo veramente una dedica, ma fott’ 
altro nome un’apologià. Di qualche troppo eccedente onore, che 
edendo egli lontano dalla patria, a collui fu fatto, abbiamo intefo, 
com’ ei fi è fommamente confufo, e fi è dolfo acremente. Vivono 
in oggi tutti i degni Soggetti d’un illuflre corpo, che podono at- 
teRare, quant’ei ne fode innocente: vivon quelli di loro, che fan- 
no con quanta forza anni innanzi avede dillornata alcuna dimoRra- 
zion fomigliante, che a qualcuno era venuta in mente. Perchè dun- 
que debb’egli pagar le pene di quell’ odiofità, che cosi fatte cote 
eccitano, e traggon fecoè Ufo antico è, che quando altri con le 
Rampe fi rende noto, ficcome da una parte gratuiti, e fpontanei 
rimici gli G fveglian contro, che fenza ragione, e fenza mifura Io 
vilipendono, e lo perfeguitano; cosi dall’altra altri non manchino, 
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che fe ne innamorili troppo, e che fenza moderazione fin dove 
mai non fi dovrebbe, lo innalzino. 

Ma venghiam finalmente a quella mafiima imputazione, della 
quale il Cenlore fa tanta pompa, e che tratto tratto con tanta ci- 
viltà, e con tanta grazia ripete: quella è, che il da lui dcllinatofi 
per avverfario fia un plngir.no infgne pag. 6ói. t Tanto cercò dille- (66$) 
minar da per tutto con la voce, e con la penna, e nnn mancano 
mai perfone, le quali fenza voler fatica di leggere i libri y nè di 
efaminar le cole, diano volentieri orecchio a quanto contro chi è 
più noto fi fparge. AH’ ideilo feopo indirizza fuoi firali il Cenforc, 
ove ha, che i ladri pag. 43J 6. letterari celti inflagranti , come J ucce • (48 3) 
de y fi rendono poi fcbernttt e ridicoli; e che poco giova l' andar ft 
rampicando per furzn qua fi erba parie! aria fullt induflrie degli altri; 

C dove ha, che il Daniello non fu ingrato plagiario , «è maliziofo 
copifìa ; ma Scrittore onorato pag. 513.; e dove loda chi non fu (500) 
plagiario per farft bello delle cofe altrui pag. 588., dottamente affer- (5 yp) 
mando, che parlò contro quelli plagiarli S. Paolo Apoltolo. Non fi 
faccia maraviglia di quedo detto, nè ch’egli cos'i bene intendere 
S. Paolo, e il Tedamento nuovo, perchè avea gran pratica anche 
del vecchio. Dove di propria autorità canoniza una Vergine confe- 
crata a Dio per nome Colomba, portandone in pruova le menzio. 
ni, che fi trovano della nota Santa Colomba martire, afferma, che 
parlò di lei S. Leandro nella Regola, e che la chiamò fanti (finta. 
pag. p 7 . Queda novità rende fubito curiofi di vedere il luogo di S. 
Leandro; qual ricercato nella raccolta dell’Holdenio, fi troverà, co- 
me efortando lui non Santa Colomba , ma la fama vergine fiorenti- 
na alla meditazione, gli dice cosi: meditare ut columba fanEliJJtma 
Virgo; alludendo al palio cosi noto, e trito d’ifaia, medirabor ut 
Otlumba. 

Una tale accula ha fatto venir qualcuno in opinione, che il 
Cenlore per dilgrazia umana negli ultimi anni Tuoi qualche didurbo 
patifle talvolta nella mente; poiché tutte le oppofizioni fembra pò- 
teflero fard all’aggredito da lui fuorché queda . Taccia del tutto 
contraria è quella, che da chiunque fi è compiaciuto impugnarlo, 
gli fu fempre data; cioè d’amar troppo di feodarfi da tutti gli al- 
tri. Il Cenlor medefimo lo decantava per autor di opinioni inaudi- 
te, e in qued’ opera della lo rimprovera di pretender nuovi fijìemi : 
or come può accoppiarli quedo con eller plagiario? Sa chiunque usò 
con lui, come pochi Scrittori non antichi ha egli avuto tempo di 
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leggere, per eflerfi dato agli fiudj gravi cosi tardi, di che molro fi 
duole, e per lo che è fiato qualche volta dagli amici riprefo. Ora 
chi in quello libro la nuova accula di plagiario incontra, attende 
con gran curi olita di fentire, qual delle vane fatiche di lui lìa ope- 
ra altrui , e non (ita , o qual de’ Tuoi allumi particolari fia fiato ad 
altri involato, avero con ragioni da altri fenza nominargli prefe, 
follenuto. Svela finalmente il gran fegreto il Cenfore, e (parlamen- 
to cinque plagj nomina dal fuo avverfario commeflì. Quelli luoghi, 
e quelte obiezioni oflervando, vengono in mente que’ titoli premef- 
fi dal P. Germon ad alcuni capi del fuo libro de veteribut Regum 
Francorum diplomatibus , perchè fi potrebbero per l’appunto, mutan- 
do qualche parola, con tutta giufiizia in quell’ occafione ripetere. 

Fontaninus difceptattonem , quarti confutabat , non intcllexit. Difcepta - 
tionis titulus a Fontanino non intcllcttus. Uifceptafonis fcopus a Fon* 
tanino non intcllettus ; e cosi degli altri fino al fine. 

La prima accula fi è, perchè l’aggredito da lui diede fuori 1 ’ 

(474) anno 1723. la bella Tragedia di Giovanni Rucellai, pag. 488. che 
non era mai fiata publicata; ciò ch’egli non fece lenza premettere 
d’ averne avuto dalla gentilezza del Sig. Marmi uo efemplar fedele, > 

ch’era prima fiato del Magliabechi. Pare con tutto quelto al Ceofo- 
re di provare il plagio, e di vincer la fua caufa, adducendo, eh’ 
era famofa anche prima d’eflere fiampata; che fin nel i6ó6. il Ma- 
gliabechi ne avea informato l' Allacci ; che ufcl dal Magliabechi per 
la merci dal Marmi, che fu fiampata in Roma nel 16 ló. e mala- 
mente fatta recitare nel dementino, con arbitrarie mutazioni: nè 
pur perdonava a’ Tuoi Revifori . 

Nell’ epifiola premetta alla Merope nell* edizion di Modena * 
avea detto l’autore di quella Tragedia, come della perduta d’ Euri- 
pide credea egli d’ avere imparata la condotta dal legger la Favola 
184. d’ Igino la quale a parer fuo ne rapprefenta 1’ intreccio; e co- 
me al primo gettar gli occhi fu quell’ Autore gli era avvenuto di 
conofcere, che quelle Favole altro non fono che gli argomenti del- 
le Tragedie antiche; e come fe n’era accertato col confrontarne al- 
cune con le Tragedie che refiano: anzi trovata in Modena l’ulti- 
ma edizione d’Igino, avea offervato da un tefiimonio addotto, co- 
me fu anche il Reinefio di tal fentimento. Qui il Cenfore: pag. 

U 75 ) non ferviva, che il banditore delle proprie lodi s incomodajfe 

(topo il primo avvifo avutone dal fola Munckero ( editore ) a farfene 
bello , come di co fa fua , fenica tema di entrare nei libri de Plagio ; 
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perché poi ha da entrarvi piU volte , e per molti titoli. Or chi mai 
avrà così balio concetto dell’autore di quella Tragedia, che (oppon- 
ga non potefle nel leggere gli argomenti di Tragedie a lui note da 
fé riconoicergli ? Non fece tal rifisffione il Munk:ro, il qual fuppo- 
fe all' incontro quelle Favole tratte da Scoliaiti antichi, perchè non 
avea delle Tragedie particolar dilettazione ; ma niente piti facile 
che accorgerli di ciò, a chi ha l’ antiche in pratica. Un’altra oiier 
vazione fopra Igino fece pure il medefimo editore pag. 488., che (475) 
non è così ovvia come l’altra, e quale non potrà dir 1 accufatore 
fi folle da verun altro fatta, perché nè il Murkero, nè altro edito- 
re, o Critico fe n’era accorto; cioè che nella Favola 184. il tito- 
lo è fuor di propofito, e il fine non ha che far col principio; per- 
chè fon due Itone mal’ attaccate inlieme, e il titolo, e il principio 
di quella è nella Favola 137. Veggafi il proemio alla quarta Tra- 
gedia nel tomo primo del Teatro Italiano. 

Ora al terzo plagio chiamato ancora dal Cenfore pag. 488. (475) 
facezia. Nel Trattato degli Anfiteatri parlando l’autore delle porte, 
e di quella che Lampridio chiamò Libitinenfem , qual dichiara Dio- 
ne effer quella, per cui fi portavano fuori i morti, toccò, come ne- 
gli Atti di S. Perperua fi nomina la porta Sanavivaria , parola inau- 
dita, rid’cola, e che non ha lignificato. Soggiunfe però così: 10 ri- 
prf t,mpo fa nel mio efcmplare ( come può vederfi tuttora ) f. fan- 
dapilaria ; potendo quella anche così facilmente efTerfi detta dalle 
Sandapìle , fopra le quali i morti fi porravan fuori. Siegue poi: del- 
la qual’ emendazione ora bo prefo miglior concetto , poiché bo veduto 
aver coti giudicato anche il Canonico Mazocbio , nel fuo Trattato 
dell’ Anfiteatro di Capua. Qui dà furiofamente all armi il Cenfore, 
t mette fin nell’Indice, pag 783?. Mazocbio efptlato da un plagiario (731) 
in una fua varia lezione. Afferma, che dopo (lampato il libro di 
quel Letterato, pag. 438. f unico , e primario autore di tutte le cofe (475) 
ielle fallì) fuora fubitamente a far fi intendere , che il pellegrino pen- 
fiero era pnma flato fuo. Giudichi il lettor difereto, fe convenga, 
e fe ben fi adatti quello parlare al fopra riferito di quel Trattato. 
Giudichi, fe con quello immaginabil pregiudizio a inferir fi venga 
all’emendazione fatta dal Sig. Canonico. Giudichi altresì, fe impof- 
Ubile, o diffidi folle che anco l’autore di quel Trattato a quella 
gran maraviglia d’emendazione arrivale , quando tant’ altre negli 
ferini fuoi ne ha tentate, e quando in quel Trattato medefimo tra 
ne fa in Tertulliano, due in Plinio, una in Plinio giuniore, una 
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in Svetonio, una in Dionigi Alicarnafleo, una in Artemidoro, ed 
una in Dione, le quali non fi trovano in verun altro, e le quali 
erano affai men patenti di quella, e non fono Hate dai dotti difag- 
gradite, nè rifiutate. Ma fopra tutto lepida è la chiufa, affermando 
in effa obligantemente il Cenfore, che l’emendazione dall’uno, e 
dall’altro fatta confifte in una folenne freddura , mentre fecondo lui 
non va mutato niente, ed è ottima lezione Sanavivaria y filante che 
■per quella ft portava n fuora gli uficiti fiani e vivi dalla pugna , là 
dove per /’ altra fi portavano i morti affatto. Parrebbe, che per mor- 
ti a metò doveffero intenderfi i vivi e fani; e che i vivi e fani 
non poteffero ufcir da fe, ma aveffero bifogno d’efler portati fuori 
per una certa porta a ciò deflinata. 

q v 'j Diche io Pacan , & io bis diche Paean. 

Or reffifi pur’ egli co’fuoi grazìofi penfieri, e col fuo nuovo Dizio- 
nario latino fanavivario . 

I plagj però piò enormi fono, fecondo ch’egli declama, li fat- 
ti a lui ffeffo. Or qui principalmente è, dove fi forma la rifpoffa 
da tutto il racconto, che della fua pochilfimo eloquente Eloquenza 
finor fi è fatto; perchè da efl'o apparifce, che bel fonte porean’ effe- 
re per pefcar belle cofe l’ opere fue. Seconda rifpoffa effer potrebbe 
la infallibil certezza che noi abbiamo, come l' opere fue da colui, 
ch’ei dice efferne flato rubatore, non fi eran lette ( Zìi* t cèuu in- 
Hom. fjiclprupos cr* ) da pochi giorni in qua folamente effendo fiate da 
lui prefe per mano, col piacere di ritrovarvi dentro maraviglie per- 
fettamente corrifpondenti a quelle, che nella prefente andiamo of- 
fervando. Ma venghiamo al precifo. Due fon le querele: La pri- 
(478) ma, perchè gli abbia il fuo nimico, pag. 491. con gran filenzi» 
ufurpate anche t intere provincie , come f Aufìria. e la Ni uffrta <f Ita- 
lia , già prima giufiìificat amente offervate , e meffe in luce nel 1 714. 
Afferifce d’ aver moltrato a lungo nella vita di Monfignor Torre , 
(202) pag. 217. come la Geografia Longobardica congiunfe due provincie 
fiotto nome tf Aufifria , e d’ 1 firia ; e che accenna ciò in riguardo a 
chi dianzi con bel vifio ba voluto pigliarfi f incomodo di adottare ce- 
latamente per fiue quelle ojfiervaxioni. 

Se il Cenfore pretende di far’ imprigionar come ladro di pro- 
vincie a lui tolte ogni Scrittore, che ha nominato Auffria, e Neu- 
firia, di troppa gente avrò bifogno per far cosi gran numero di cat- 
ture. Chi potrebbe dire, dov’egli foffe con la mente, quando fi 

diede 
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diede vanto anche Dell’ Indice d’aver lui la Neuftria, e l’Auitria 

{ >rima d’ogn’ alerò feoperte ? I pochi verfi, ne’quali di ciò egli par- 
a, o niente hanno che non fu trito, o errori contengono, de’quali 
niuno fi ritrova nelle poche parole, che di ciò fa il fuo avverfario; 
onde con qual fronte ardifee dire, che ha rubato da lui? Infegnafi 
nella fua Vita del Torre, che Liutprando chiamò Aufiria, e Neu- 
ftria la parte orientale, ed occidentale del Regno de’ Longobardi; il 
che è fa Ili filmo , perchè non a tutto il Regno mirarono mai quelli 
nomi, ma a una parte di elfo; e per Auliria s’intefe la Venezia 
inferiore, e qualche volta la Venezia quafi tutta, e per Neuftria 
•ra la Venezia fuperiore, ora anche la maggior parte di ciò ch’or 
dichiam Lombardia, ma non mai la Tofcana, nè l’ altre parti ulte- 
riori, anzi nè pur l’Emilia. Ma quando fi vanta il Cenfore d’aver 
moftrato a lungo , come la Geografìa Longobardica congiunfe due 
Provincie fatto nome tf Aufiria , e d' ifìria^ non vien’a dire d’efferfi 
affaticato per moftrare ( fu detto con tutta riverenza ) la fua igno- 
ranza? poiché neH’Iftria non ebbero mai dominio i Longobardi, e 
quando egli in un decreto di Liutprando legge, fì in Aufiria , aut 
in Nifi ria fucrir , erra miferamente, come errò anche il P. Beretti, 
dovendofi leggere aut in Neufiria , che corrifponde all’Auftria: fopra 
di chi era nellTftria, nulla ordinar potea Liutprando. Veggafi la 
dotta operetta del chiariamo P. Bernardo de Rubeis Domenicano 
de Scbifmate Ecclefìae Aquilejenfs . 

Infegnafi in quella Vita del Torre, che il verfo d’un Ritmo 
Pipiniano va letto come il P. Mabillon Io diede, Ab Aufiriae fini - 
bus terree ufque nofìri terminus , e che terminm vuol dir regione, e 
quivi region Veronefe: quando in tal modo letto, non c’è fignifica- 
to, e fpiegato cosi, non c’è fenfo; e quando il fuo tanto derifo, e 
tanto vilipefo avverfario con la feguente emendazione avea già. ri- 
farcito il luogo: Ab Aufiriae finibui terree ufque Neufiriae termi - 
nos : cioè, che la fama di quel Vefcovo di Verona andava dall’ 
oriente all’occidente, prendendoli qui quefte voci in generale, e fe- 
condo il valore della origin loro; nè potendofi intendere, come ri- 
dicolmente vuole il Sig. Fontanini , che la fama del Vefcovo di 
Verona arrivate fino al Veronefe. 

Contro il dire che la Geografia Longobardica congiunfe Ai^ 
Aria, ed Iftria, fa ancora, che in tutto il tempo de’ Longobardi , 
continuò la geografia Coftantiniana, fecondo la qual fi dicea Penetia, 
4 ? Hifiria. Per unica pruova di tal’ errore adduce egli il Capitola^ 
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re di Pipino, in cui fi ha, tam in Auftria , quam in lftria , quam- 
que in Aemilia, (J Tufcia: ma cotello è polleriore a’ Longobardi ; 
e aggiungati, che in elio pure error fi trova patentemente; perchè 
con fi conterebbe l’ lftria fra le parti principali dell’Italia, con tra- 
lafciare la fuperior Venezia, e la Liguria. Se Auftria è quivi voce 
autentica, dee feguire quam in Neuftria , di tutta la Venezia inten- 
dendo, e della Liguria. Nuli’ altro fi ha dal Cenfore in quello prc. 
polito, e nulla di quello fi legge nel fuo avverfario: ma vi fi leg- 
ge all’incontro in poche parole l’origine di que’nomi, e come gli 
editori di Paolo Diacono equivocaffero , mutando Auftria in lftria, 
e come equivocale Baluzio mutando in lftria la Neuftria , delle 
quali cole niuna fi era mai fognata da lui. 

Strepito ancor maggiore fa il Cenfor noftro, perchè il colli- 
(477) tuitofi per avverfario pag. 491. abbia voluto furtivamente onorare it 
fuo Difco votivo con attribuire a fe mcdeftmo alcune cofe particola- 
(447) ri. Quinci prende motivo di nominarlo pag. 461. arpia plagiaria 
intra fa fin dentro nel cementarlo del Difco votivo. Stabilire, che il 
(477) Plagio pag. 491. pofla dirft di ogni cofa letteraria , in qualunque ma - 
feria con fi ft a , 0 fia farina , o pure f colpita, e intagliata; e m affina- 
mento poi trattandofi di folenni , e liturgiche formale antiche jtmpre 
nel medeftmo fenfo prefe da' noftri maggiori . Di quelle efaggera d’ 
edere ftato di nafeofto focheggiato il fuo Difco, da chi ft luftngh di 
occultare il furto col folo imbrogliare alquanto alla Jua propria ma- 
niera di citare , e aftut amente variare tutti numeri delle citazioni per 
fargli così parere fuo ritrovamento. 

Da che ci è (lampa, non fi è più letta imputazion si bizarra. . 
L’anno 1717. fi difotterrò in Perugia infieme con altri arnefi un 
bell iflì mo antico catino d’argento, o vogliam dir piattello concavo, 
nel fondo del quale fi legge, De donis Dei , O* Domni Retri < 7 c. 
Pochi mefi appreffo Monlìgnor Bianchini lo illuftrò con erudita o- 
peretta De aureis & argenteis cimeliis. Dieci anni dopo fu fcritto 
{opra il medefimo dal Signor Fontanini. Prendendo però ora per 
mano il fuo libretto, troviamo com’egli men propriamente battezò 
quel Criftiano monumento per Difco : non gik che non potefle an- 
che cosi chiamarli, ma non dovea ufarfi tal nome nel titolo, qua- 
fi folle il proprio fuo, e fpecifico, nè dovea chiamarli affoluramen- 
te Difcui votivus, perchè Difcus da’ Latini folea dirli di cofe roton- 
de e piane, non di ordigni incavati, e cupi, come per detto di 
Bianchini è cotefto, in morem catini concavo. Molto impropriamen- 
te poi 
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te poi lo chiama Fotivus ; effondo che Votive chiamavanfi le cofe 
promette in voto, o almeno prefentate in facro luogo, perchè qui- 
vi fi fletterò a perpetuo onore, e memoria, come i Clipei Votivi, 
che fi attaccavano nell’alto dei Tempj. Ma quello bacino, o fìa 
profondo piatto , fu lavorato per ufo de’ Sacerdoti d’ una Chiefa di 
S. Pietro, e però vi fi legge Utcrc Felix; nè fu fatto per voto al- 
cuno, onde non può mai dirli Votivo. Gli da ancora nome di ga~ 
bara , e molto riprende di errore i Padri Bollandifli, e l’AIteferra, 
perchè hanno creduto, che gabarae fodero una fpecie di lampade 
penfili; ma che tal fia la verità, i patti fletti del libro Pontificale 
da lui addotti il dimoflrano: perchè vi fi ha, eh’ erano argenteae 
pendente! in catenulis ; eh’ erano pendente s ante altare'; e che llavan 
pendenti ante arem. Forfè tal nome venne da ya/3«6oV, eh’ Efichio 
fpiega per una fpezie di vafo, qual potea molto ben fervire per 
lampada . 

Notò il primo illuflratore, come la principal Chiefa di Peru- 
gia per teflimonio di S. Gregorio era dedicata a S. Pietro; con 
tutto ciò non ad etta, ma atterifee il noflro autore, che appartenne 

a udio piatto a S. Pietro di Roma, e vuole, che un foldato Goto 
portaffe infieme con gli altri arnefi ritrovati, a Perugia: e tutto 
ciò non per altro, fe non perchè in poca diftanza , e foratamen- 
te , fub magni s tet>ulis , furon trovate alcune offa grandi d’ uomo , il 
che per altro al Bianchini, qual diligentemente in quel tempo me- 
defimo, e non dieci anni dopo, di tutto il fatto s’informò, non fu 

J >unto riferito. Tiene adunque, che quello fotte il teforo di quel 
òldato : Gotbum nero militem cum t he J auro fuo fcpultum babemus : 
quafi ufo fotte di fepelir col padrone i fuoi denari ancora, effendofi 
ritrovate anche 138 . monete d’oro. Ma sbagliò mirabilmente an- 
che il primo illuflratore , nel credere arnefi militari le ritrovate fpo- 
glie, poiché fono ornamenti femminili, onde può vederfi quanto 
ben convengano all’ immaginario foldato. Anelli, e fibbie potevano 
effer di donna, e d’uomo; ma di donna fidamente potean effere 
gli orecchini, e la catenella. Di quelle catenelle non hanno intefo 
l’ufo: erano fmaniglie, che fi portavano al braccio. Più grandi, e 
di forma differente eran le armille, che fi davano in premio a’ fol- 
dati, e che portavano talvolta i Principi ancora. Se n’è trovata u- 
na fola, perchè dovea effer quella, che i Latini chiamavano dentro- 
eberium. Del dellrocherio della moglie di Mafiimino fa menzione 
Capitolino. Il fuo voluto avverfario tra le anticaglie, trovate in 
Tom. X. P. 11. B b b urna 
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urna di vetro infierite con altri ornamenti, ed arnefi tutti femmini- 
li, ne ha piìi d’ una affatto fintile, ma di rame; perchè gli orna- 
menti, che le donne nobili porta van d’oro, le popolari poriavan di 
metallo, lucido allora e lavorato affai gentilmente. Or lafciam di 
quello, e d’altre bizzarrie, quali nel Difco Votivo contengonfi , 
non volendo noi per quanto è poffibile ragionar qui, fe non di 
quanto al fatto prefente appartiene. 

In quello libro, trattando della foratola Criftiana De Donis , 
adduce il Cenfore alquante Infcrizioni edite prima da altri più vol- 
te. Una fola ne da non più divulgata, avuta dal SeDator Buonar- 
roti: in effe legge ANATHEMA SIT A DCCCLXXI. molto ri- 
dicolmente fpiegando, anno 871. Non fi ufava a quel tempo anco- 
ra l’anno di Criifo ne’ monumenti, e l’anno non farebbe mai po- 
llo cosi, nè in quel fito. La copia data al Buonarroti, e a noi da 
lui fatta giù veder più volte, portava così: A. D. CCCLXXI. ma 
nel marmo dovea fenza dubbio effere fiato A. P. CCCXVI 1 I. ove- 
ro XIIX. cioè anatbema ftr a Patribus 318. come portava la con- 
fueta foratola. Ma non ci fvaghianto. 

Si è dato cafo, che due di quelle infcrizioni fi adducono an- 
che dal fuo avverfario, perchè faceano a propoli to fuo. Qui dù 
nelle furie il Cenfore, lo dichiara plagiario deteftabile, ed efclama, 
come abbiam veduto, che il plagio è in ogni cofa letteraria , fta 
fcritta , o pure / colpita , e intagliata. Refta adunque intimato per 
fuo autorevol decreto al coro degli fiudiofi tutti, di non addur più 
Infcrizione che nel Grutero, o che in altro libro fi abbia; doven- 
do all’incontro comporfele di nuovo, e di fua teda, chi non vuol 
come plagiario effer condannato. Ma perchè non ha da eifer con- 
dannato egli ancora, mentre prima di lui erano giù publicate in 
più libri? Curiofe circofianze non fono qui da tralafciare. 

Una di quelle Infcrizioni tanto è lontano che 1 ’ avverfario la 
prendeffe dal Fontanini, eh’ anzi prima di lui ei la riferì; e fu 
quella di Teodelinda a c. 3 1 p. dell’ Iftoria dei Diplomi, e degli 
Atti, ftampata nel principio dell’ anno 1727. dove il Difco votivo 
non ufcì che fui fine dell’ anno medefimo. In oltre egli la diede 
come fia, avendola egli fieflo traferitta dall’originale in Monza, 
dove il Fontanini la copiò dall’ Iter italicum del P. Mabillon, nel 
qual libro è trasformata, e mirabilmente variata, e guada: fon di- 
verfe più parole, diverfo l’ordine, e il fentimento: quello è il mo- 
do con che il Cenfor la diede, e con cui molte Infcrizioni tutta- 
vìa campeggiati ne’ libri . 
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L’altra Infcrizione è del tempo del Re Liutprando. Dovendo- 
li nella Verona lllultrata parlar di Paterno Vefcovo, del quale uni- 
ca memoria fi ha in Infcrizione Rampata già dal Panvinio, e da al- 
tri , l’ autore fecondo 1’ ufo fuo fe n’ andò a vederla in originale n«' 
monti del Veronefe. Ritrovatala in due colonnette, la di cui con- 
fervazione era quivi mal ficura, Rimò bene con elemofìna non te- 
nue fatta alla Chiefa, che le poffedeva, di farne acquiRo, per col- 
locarle nel Mufeo publico. Trafportate però a Verona, e avendole 
in cafa propria, le ricopiò, fenza errori, e le publicò con la forma 
de’ Rrani caratteri , il che da niun altro era Rato fatto . QueRo è 
1 ’ orribil plagio, che tanto dal Cenfore fi decanta. Dio gli dia pa- 
ce all’ anima, e fi degni di dar lume a que’ pochi, che co’ penfierì 
da lui bevuti tuttavia fi Ranno. 

Forfè dirà taluno, 1 ’ intelligenza di quella formola pretendeva 
il Cenfore, che da lui folle tolta. Ma noi abbiam veduto poc’an- 
zi, com’ ei confeffa, che fi tratta qui di folenni , e liturgiche for- 
inole antiche , fempre nel medefimo fenfo prefe da' noftri maggiori: or 
perchè dunque fi fa egli autore dell’ intelligenza loro, e perchè do- 
vea l’altro intenderle, e fpiegarle diverfamente ? borbotta non fo 
che di citazioni, e di aRuzie. Forfè vuol dire, che fi citano da 
colui le antiche liturgie Greche, la formola delle quali fece inta- 
gliar GiuRiniano in una facra menfa; e che quelle Greche parole 
erano prima Rate citate da lui, che le avea fatte ricopiar nel Can- 
gio. Vuol dunque far creder’ imponibile, che fenza di lui poteffe a- 
ver’ avuta il fuo pretefo avverfario quella notizia. Or perchè fia no- 
to , quanto ei s inganni , veggafi la Diifertazione fopra i pretefi 
frammenti Greci di S. Ireneo, Rampata nel tomo 1 6. del Gioraal 
d’Italia fin dall’anno 171 j. e fi troverà, come in ella ei citò per 
altro motivo appunto quell’ ifieflò luogo delle liturgie, e appunto 
quelle ifieffe parole, toc eroe U tùv <tÙ>j <ròt xponpipounr' offeriamo a te 
ciò eh' è tuo , cri che ahhiam pref celio dai doni tuoi . Ma come potea 
rubarli al noRro Cenfore la vera intelligenza di quelle folenni pa- 
role delle lapide, s’egli per lo piò non le intele? egli le fpiega 
fempre in un fenfo, quando fi trovano ufate affai più fpeffo in al- 
tro. Intende de doniti come fe diceffe donum , e come quella cofa 
ifieffa folte il dono dal devoto efibito, anche quando il lignificato 
è, che non effa fu prefentata, e offerta, ma col valor delle offer- 
te a quella Chiefa fatte fu coRruita, e lavorata. Infcrizione da lui 
pon conofciuta, e nella Verona riportata, parla cosi: De donit Dei 
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Cr S. Matite , (y S. Stepbnni hunc pergamum feci: ecco fpiegato 
ciò, che in molt’ altre è fottintefo. Anzi in tutte quelle, dove fi 
dice de dortis Dei , e infieme di qualche Santo, il fenfo non è, co- 
me quando nella Meda fi profeda il pane, e ’1 vino, e l’altre obla- 
zioni elfer doni di Dio, ma bensì dalle oblazioni alla Chiefa da 
quel Santo intitolata fatte la cofa di cui fi parla eder nata. Così 
malamente in quella d’ Adriano pag. 21. fpiega il Cenfore , che 
quel Papa facris donariis adnumeravit un portico; quando vuol di- 
re, che con le oblazioni a quella Chiefa della Madonna fatte, A- 
driano l’avea fabricato. Perciò nell’ Ifcrizion Veronefe fi dice, come 
quel Ciborio di pietra ( dal Cenfore mal chiamato Donorio ) fi era 
edificato de donis S. Jobannis: e dal catino d’argento, di cui trat- 
tiamo, s’impara, com’era dato lavorato de donis Dei , & Donni 
Peni: donde fi può riconofcere quanto bene il Cenfor l’abbia inte- 
fo, fpiegandolo per donano votivo. Ma quanto in materia d’ Ifcri- 
zioni egli fode forte, apparifce dal ricever quivi per buona quella, 
che incomincia Genio Domnorum Cereri , pag. 37. la quale nell'Ar- 
te Critica lapidaria fi modrerà patentemente eder falla. E quanto 
fode forte nell’ intender le figure, apparifce dal voler che in quello 
monumento fi rapprefenti la vittoria di Colìantino contro Maden- 
zio al ponte Milvio, prenunziata dalla Croce; quando non c’è pon- 
te, non fiume, non Croce; e quando il fuggitivo abbattuto è a 
piedi, e fi riconofce per barbaro dell’efTer quafi nudo. Avea già in- 
fegnato Monfignor Bianchini, com’era ufatidìmo nel bado fecolo, 
e fin da buoni tempi, d’indicare con quelle due figure le vittorie 
degl’ Imperadori contro de’ barbari, edendone piene le Medaglie, ed 
i medaglioni. Terminiamo ormai per non ci far veramente plagiarii, 
rubando al Cenfore l’ufo d’annojar molto, come Tuoi fare con le 
fue perpetue litanie di nomi, e con formar libri a forza di citazio- 
ni, e di cofe che fon fuor del cafo. 

Ma poiché tanto trionfa queft’ autore, nel dare al fuo avverfa- 
rio eletto la leggiadra denominazione d' arpia plagiaria intrufa nei 
Difco y non farà egli giudo, che noi facciam vedere, come la cofa 
da per l’appunto all’incontro, e che il Cenfore fu veramente pla- 
giario, e rubò all’altro sfacciatamente? Se fia vero, o no, giudi- 
cherà il Lettore. Nè toccheremo già, come da lui prefe, il didin- 
guer la lingua comune dalia Fiorentina, il ravvifar f argomento del 
Cresfonte d’ Euripide in Igino, e non poche altre particolarità; ma 
due foli più (enfi bili, e più incontradabili furti ricorderemo. Ab- 
biala 


Digitized by Google 


SCIPIONE M A F F E 11 3 8r 

biam toccato nell’Articolo anteriore, come l’ editor del Triffiiio of- 
fervò nell’ Edipo di Sofocle il motto ufato da quel Poeta ne’Fronti- 
fpizj, ricercato prima da molti in vano. Riporta il Cenfore in queft’ 
opera tale olTervazion come fua. Non fi può fofpettare, che ancor 
egli da fe favelle fatra, poiché è bea noto co'ti’ei nulla Teppe di 
Greco, pag. 397. in fede di che fcrive qui <rnTou/j.i’ou per ^ijtov/xé (j8o) 
poi ’, e nel Dilco fa ù per &>;>, e quel eh e meglio, cita Luciano in 
Pbilvpatro , pag. p. volendo dire in Philopatride . Non potè egli 
adunque aver letto Sofocle in Greco, nè averci ritrovato quel paf- 
fo. Ben potea leggere il primo tomo del Teatro Italiano , ch’è in 
volgare, e impararvi, che in quella Tragedia non va tradotto Edi - 

{ 10 Tiranno , perchè tu pai-m in Greco a’ tempi di Sofocle non vo- 
ea dir tiranno, ma Re, o Principe, e troppo difeonviene il chia* 
mar Tiranno un Principe, che così parla al fuo popolo: 

Non c’è fra voi chi pii t di me fa afflitto; 

Di voi ciafcuno il dolor proprio fente , 
lo quel di tutti; in me tutto s’aduna. 

e il quale dallo fleffo popolo vien detto nel fine, 

uomo eccellente , 

Che per render giuflixia a Cittadini , 

Afferri non feguì , nè fece cafo 
D' altrui ricchexxe . 

L’altro plagio del Cenfore è ancor più notabile. Si è veduto- 
nel precedente Articolo, come nell’edizion del Trillino, e nella Ve- 
rona, fu interamente rifolto il famofo quelito, perchè Dante chia- 
maiTe il fuo narrativo Poema Comedia. Al Cenfore cotal novità 
non difpiacque, onde (limò bene di ricopiarla, e di farfene autore. 

Dice adunque, che per dar fine a tante controverfie volea ripesar- 
ne l’origine pag. 16$.; e la pefea gli riufeì fortunatamente, avendo (1 5 1) 
fubito ritrovato nelle (lampe del fuo voluto nimico il luogo decifi- 
vo, nel quale apparifee, come Dante per Tragedia intendeva i com- 
ponimenti di Hi! fublime, per Comedia quei di dii mezzano, e per 
Elegia quei di dii dimeffo. Da quedo palio dice il Cenfore pag. (153) 
165., vergiamo deci fa la gran controverfla fopra il titolo di Come • 

I iia ì e molto fi rallegra d' ejfer giunto a comprendere quedo fegre- 

to. 
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to. G ferma con odervare, come Dante chiamò il poema di Vir- 
(154) gtlio s à.gedia, pag. 1 66 . e come il Boccaccio chiamò il fuo Ro- 
manze' 1’ Ameto Comedia; tutte le quali cofe nel Trattato degli 
Scritta Veronefi pulitamente fi leggono. Con maggior’ artificio al- 
tri facilmente rubar potrebbe, ma con maggior’ impudenza non è 
pofiìbile. Altro di fuo non aggiunfe, fe non il mettere a fpropofito 
nell’ irteli,’ ordine chi chiamò elegia un componimento elegiaco, e la- 
tino. Nè qui fi può dire, che venifle forfè anche a lui l’ ifteflò 
penderò, e che prtervade anch’egli da fe gl’iftedi palli : poiché nell’ 
edizion prima egli mife il Poèma di Dante nell’articolo delle Co- 
medie in verfo, e lo pofe in filza con quelle dell’Ariofto, e del 
Cecchi; « è parola diffe, per cui fofpetto moftrad'e, che non forte 
veramente Comedia; dove dopo veduto il cenno, eh’ è nel libro 
d c Traduttori edito nel 1720., e dopo lette le rifleflioni fudette ne’ 
due libri vilipefi per altro da lui, francamente fe le appropiò, e 1’ 
ha trafportato ora nella claffe de’ Poemi facri. Anzi tanto divenne 
amico di quella denominazione, che chiama in quella, edizione Poe- 
(454) ma ^nchf^il Paltcrfido, pag. 4 6$. dalle collituendo di Scrittori in- 
torno ai iberna del Guarnii. Corrifponde ciò all’ aver nell’ altre edi- 
zioni mciTa la Tefeide del Boccaccio fra le Tragedie. 

Dici/e io Paca », & io bis diche Paca». 

j \ 

Nrr -ebbe fuor di ragione, prima d’ ufeir di quello paragra- 
fo, il richiedere a qual fine il .Sig. Fontanini, che tanto godeva 
di'efercitare i torchi, nè voleffe publicare mai, nè concedere a chi 
volea farlo e nè pur lafciar vedere tanti fcritti, ed anche opere ter- 
minate, o quafi terminate, che gli andarono in mano di Monlìgnor 
Torre, del Cardinal Noris, e d’altri. Non farebbe anche fuor di 
propofito l'additare, quante cofe egli rubalfe qua e là, e di quanta 
roba d’altri facerte ufo. Due fole olfervazioni aggiungeremo di fuga 
(284) ancora. A c. 302. del fuo libro ei fende, che Aldo il vecchio fi 
chiamò Bartìanas da Badano; luogo dello Stato Veneto fu la Bren- 
(4 69) ta, che in altre parti fi chiamerebbe a gran ragione Cirt^. A c. 483. 
fcrive che fu da Badìano, Cartello nel territorio di Rema. Perchè 
tal contradizione? perchè il primo errore è fuo, e la feoperta po- 
rteriore è del Sig. Aportolo Zeno, dal. quale l’imparò nelle Notizie 
Letterarie intorno ai Manuzj, premede all’edizione dell’epirtole vol- 
garizzate di Cicerone, e uicite in luce l’anno 17 $6. in Venezia, 

nove 


» 
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nove mefi prima della morte del Fontanini. Quell’operetta è piena 
di belle, e di curiofe notizie, e ne parleremo in miglior congiun- 
tura. Nel bel principio di ella fi fcuopre il comune equivoco, che 
ha fatto credere Aldo da Biffano, bench’egli fteffo fi diceffe Roma- 
no. La pruova irrefragabile della fua vera patria fon le parole di 
Aldo nipote, il qual dice al Cardinal Gaetani in una Dedica, co- 
me l’avolo fuo traeva l’origine ex co loco , cui familia tua jus di- 
tir. Quella, e altre nuove cffervazioni trafcrive bravamente il Cen- 
fore dal Zeno, e fenza far di lui menzione come proprie le fpac- 
cia. Ben di fuo mette, che Brjftanat nome Latino dinoti anche Buf- 
fano , il che è falfiffimo j e che quella terra fa ntlle vicinanze 
di Trevigi , quando n’ è lontana 22. miglia, ed è più vicina 
a Vicenza. 

Ancor più notabile è l’altro plagio. Il medefimo Zeno nel 
tomo nono del Giornale publicò lunga Differtazione al Sig. Fonta- 
nini fteffo indrizzata, nella quale con autorità d’antichi Scrittori, 
e di moderni, e con monumenti autentici, e inediti, ftabil'i il tem- 
po del Principato, della fuga, e della morte di S. Piero Orfeolo 
Doge di Venezia. Dieciott’ anni dopo il Monfignore ftampò fopra T 
ifteffo argomento una Differtazione anch’egli, ricopiando in effa pu- 
litamente quanto di più confiderabile nella prima fi conteneva, e 
tutto (pacciando per fuo: di, fimil franchezza in tali circoftanze non 
fi troverà forfè efempio. E guelfi è il Soggetto, che nel fuo libro 
grida ogni momento contro 1 plagiar) alle (felle. 

La quantità delle cofe, thè in queft’ Articolo è convenuto an- 
dar toccando, ci ha fatto sfuggiremo de’ luoghi più notabili, ne* 
quali il Sig. Fontanini fieramente la perfona poc’anzi difefa infulta. 
Quello è, dove a lungo parla del nome di Caftìodoro, quale affer- 
ma anche nell’ Indice con manifcfta impo/ìura, e contro ogni ragione 
mutato in Caffodorio. Quando ; furono per la prima volta ftampate 
in Firenze le Compleffìoni, e che dal faggio del majufcolo caratte- 
re quivi pollo fi vide, come quel nome anticamente fi fcrivea, mol- 
ti furono, che reftando perfuafi* d’ una tal verità di fatto, cosi co- 
minciarono a fcriverlo. Grand’affanno di ciò fi prefe il Cenfore, e 
incominciò a declamare in voce, e a fulminar per lettere, la fua 
indignazione intimando a chi tal novità abbracciaffe. Quegli, che 
tal’ operetta ritrovata avea , e data fuori , non fi era veramente fo- 
pra di ciò data molta cura, e in poche parole di quello si poco 
importante punto sbrigatoli, lafciava in arbitrio d’ogni valentuomo 

lo fcri- 
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10 fcriver Cafliodorio, o Caflìodoro come più gli fofle in grado.’ 
Ma l’ autor noflro, cui convien dir pareffe, che la conquifta d’ un 
I di più potette far pretendere all’editore il trionfo, non fi diede 
mai pace; ed avendo veduto approvarli l’infletter cosi tal nome in 
non pochi libri di conto, ha finalmente perduta ogni continenza, e 
in quell’ opera fi è dato sfogo. L’ opportunità di parlarne era gran- 
de; sì perchè trattava dell’ Eloquenza Italiana, e sì perchè ne colfe 

11 motivo dal regiftrar nel fuo Catalogo la traduzione fatta da Lo- 
dovico Dolce degli fcritti di Sello Rufo, e di Cafliodoro fopra la 
dignità de’ Confoli, e degl’ Imperadori . Incomincia il fuo ragiona- 
ci d) mento così. 1 molti nomi proprj di Caffiodoro , pag. 611. dov’ è af- 
fai da lodare la fincerità, di farci conofcere nel bel principio, co- 
me de’ nomi Romani pochilftma notizia avea. In quell’età fino a 
cinque, e fei, e fette ufo era frequente di aflumerne; come dunque 
fon molti quelli di quell’ Autore , che due foli gentilizii usò, oltre 
al prenome, e’ cognome? E come eran molti i fuoi nomi proprj , 
quando il nome proprio, e individuante in ogni tempo non fu mai 
che un folo? Oflervò il P. Sirmondo fopra Sidonio Apollinare, co- 
me negli antichi tempi il nome proprio confiflea nel prenome, gli 
altri nomi eflendo alle volte ne’ fratelli gl’iflefli; ma all'incontro 
nel fecol bailo nome proprio fu il cognome, che fi mettea in ulti- 
mo, e che pelò ne’ Falli, e in altri monumenti fi ufava folo. Ora 

(did) il noflro Maeilro afferma, pag. 6 22. che i nomi proprj di Cajfìodo- 
ro gin fi a l'ufo de fuoi tempi furon tjuefli : Magnus Aurelius Caffo- 
dorus Senator : ma quali adunque furono i fuoi non proprj? quali 
i gcntilizj , e ad altri congiunti comuni? fi confuta egli da fe, fog- 
giungendo poi, che il nome proprio e perfonale fu Senator. Le ra- 
gioni contro il Cafftodorii , come fi ha tre volte a lettere cubitali 
nell’ antichiffimo Mf. fono oltramirabili. Aflerifce, che cii è nato 
dall accento grave Latino efpreffo dai copifli col raddoppiamento della 
lettera I. Di che accento parli, altri lo dica. Aflerifce, che perciò 
fi trova ancora Homerii per Homeri , e Divii per Divi: dove mai 
cotal maraviglia fi trovi, ha creduto bene di tener celato; ma con 
ciò molto all’ofcuro della Gramatica latina, e degli antichi monu- 
nienti fi moilra. Aflerifce, forfè per rivelazione, che così pronun- 
ziavanfi i genitivi ; ma come dunque fi pronunziavano le parole 
dove li due i veramente ci fono? Aflerifce, che dove l’ Autore no- 
mina Caffiodorot praecedentes , non parla della fua famiglia, ma d’ un* 
altra ; con che ci afiìcura , o di non aver punto quell’ Epiflola in- 
tera, 
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te fa, o di non aver metto gli occhi Copra quel tetto gii mai. De- 
cide con affeveranza, che il Codice ove fi ha Cafliodorii , iìa del 
nono fecolo: m inibii feliciti! ma dato che cosi fotte, ve n’ha egli 
verun’ altro da paragonargli in antichità per grandittìmo intervallo? 
Or lafciamo di più perder tanno. Replica nel fine, lo feri ver Caf- 
ftodorio , doverli attribuire <* sforzo di fofifmi , c <t intpofiure. Qual 
luogo polla mai aver qui l’ importuni, porto eh’ ei Capette, e confef- 
faffe, cosi veramente leggerli nel Ms., chi potrebbe immaginar mai? 
ma quelli erano i Cuoi confueti termini, più proprj per verità dello 
(lato, onde veniva, che di quello a che era venuto. 

Cosi afpra oppofizione alla novità del nome di Cattìodorio ha 
cagionato, che 1’ editor delle Compleifioni ci abbia conceduta una 
Diflertazione , eh’ egli in quello propofito rtefe gran tempo fa , e 
dal pubhcar la quale era per altro lontaniamo, perchè appena li 
fovveniva d’averla fatta. Diremo prima l'occalìone che la produtte. 
Trovavafi egli molt’ anni fono in altro lavoro genialmente occupa- 
to, quando fu inilantememe richierto di volerli prender la cura d’ 
Una nuova edizione di Cattiodorio , deliderata da molti per etter 
quella del P. Garezio rarittima. Ripugnò lungamente; perchè fé be- 
ne ei cercava di rimenere in Italia il gutto delle edizioni da tanto 
tempo difmefle, e di mortrarne il merito, e la confeguenza, quello 
però faceva egli fuggerendole ed eccitando uomini dotti a intrapren- 
derle, nè mai gli era venuto in mente di occuparvi egli lteflo: 
ma in quell’ occafione amici cosi efficaci, e Personaggi cosi autore- 
voli, mentre fi trovava per altri affari in Venezia, furon porti in 
opera, che non fe ne potè al fine difendere. Aflùnta adunque cosi 
fatta imprefa, vi lavorò attorno più mefi; quando trovandoli poi 
in Verona, intefe aver lo ftampatore mutato penfiero, e d’improvi- 
fo fenza dargliene avvifo alcuno aver’ incomincia» una femplice ri- 
(lampa dell’ edizion pattata . Infartidito da còsi pazzo procedere , in- 
terruppe, e abbandonò il lavoro, nè volle più Sentir parlare di ri- 
pigliarlo. Ora una delle cofe, eh’ erano allora giù in ordine, è la 
Diflertazione , con la quale trattando dei nomi di Cattiodorio, ve- 
niva a giuftificare le mutazioni da lui fatte nel frontifpizio . Ap- 
parir! in etti, quanto a torto le fue invettive profonderte in quello 
punto il Cenfore. Più di cinquanta manifefti sbagli d’uomini grandi 
in materia di nomi con quell’ occafione fi accennano; e di quelli 
fpecialmcnte , che hanno trattato dell’ amiche Infcrizioni. 

IL FINE. 
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